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L piacere della lettura • c dello 
Audio delle belle Lettere , e 
delle Scienze, egli è fuor d*o- 
gni dubbio , eflere di gran lun- 
ga diverlò da tutti quegli altri onefli 
piaceri e divertimenti , a’ quali foglio- 
no darfi gli uomini per l’ordinario . Que- 
ih di veri! tà grande produce , che non 
conofcendofi || piacere fo non dopo d’a- 
verlo guAato ^ come pochi fono quelli 
che vogliano guftare le Scienze , e le 
Arti belle , così pochi necefTà riamente 
» crter deono coloro , che le conofoano . 

La cagione poi , perchè tanto pochi fia- 
^ fio quelli , che le conofoano , non poten- 
te do clTer altra • le non perchè gl* inco- 
niinciamenti fono ardui , difficili , e la- 
boriofi , una volta quando fi potelTero ri- 
durre i metodi di trattar le Scienze a 
Ci tai vaghezza e proprietà , riufeire 
^ìno dal bel principio facili e dilettevo- 
li , fi otterrebbe il bel frutto di render 
^più univer/àli le Scienze di quello che 
fono. Ecco il bel (ècreto, che unito al- 
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la buona educazione . de’.fanciulli fareb- 
be fiorir le Arti belle , e le Scienze a 
maraviglia. Vediamo , che s’ è facilita- 
ta la maniera d’ iniègnar la Geografia 
a forma di ‘ carte da giuoco . Molte par- 
ti della Matematica s’inlègnano dilette- 
volmente con figure fatte a'bella pofla 
di legno , di avorio , d'ebano, o d’al- 
tra materia ; e fino la ftefTa Architettura 
rniiitaré fi riduce in piccioli arnefi, che 
allettando maravigliofàmente 1* età pue- 
rile , imprimono fortunatàmenté^e nc- 
ceflarie figure , e i primi elementi ncU’a- 
nima , cosi che le idee ne reftano poi 
indelebili per tutto il corfò della vita . 
Così pure per ifcanfàr la noja alle per- 
lòne adulte ed occupate negli affari , s’ è 
ridotta la Geografia , la Cronologia , e 
la Storia Antica , e Moderna ' in tavole 
che poffono fcrvìr di quadri ad adornar 
un gabinetto , come han fatto l' Anglet 
de Fi enoy , /’ UJferio , ed altri ; Monf, 
Beli'ior in Francia fòmminiftrò i mate- 
riali per ridar fino le fteflè matematiche 
in tavole , tra le quali io vidi afiài be- 
ne /piegata la Statica , l* Idroftatica , c 
l’Ottica . Potemo in oltre dire , che 
J’ invenzione di tanti Dizioparj , che ab- 
biamo,, 
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biamo , venuta fìa anch* ella da quefta 
maflìtna di ridar il tutto al facile , per 
render piu acceflìbili le Scienze , e meno 
fchifbfà la fatica dello Audio . Quindi 
pure tanti metodi e nuove maniere , la 
forma del Dialogo e Romanzo ; di 
f()rce che in quefeo .npiftro Secolo è un de- 
litto graviffimo per uno Scrittore , il trat- ' 
tar materie ^ che annoino , e ftancaiìdo. 
facciano sbadigliare ; defiderandofi , che 
le Scienze ancora più aftratte , alte , e 
(ùbliini ricevano per P induftria ingegno- 
là. dello Scrittore qualche grato belletto 
e piacevoli tratteggi d’amenità ; altri- 
menti non fi dà loro quartiere , e il più 
blando trattamento;, che.poflà joro fard 
è quello di metterle a marcire ne’ can- 
toni delle Librarie, o di lafciar, chele • 
leggano folamente quelli , che vivono alla 
lolitudine . Nò ferve punto far ampie feu- 
fè nelle prefazioni , quafi elleno poteffe- 
ro medicare gV incomodi dell’Opera; 
perchè come elegantemente difìè Monf 
Vefprear/x-neWa'teiza Satira: 

Un"* Anteur à (renoux dam un bum*- 
hle prefoce 

Au leBeur qct' il ennuye a heau de^ 
mander grace . 

* 3 li 
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. Il ne gagnera rien fur ce jtjge irritè ; 

Qnì Itti fait fin procà de piane su- 
forici . 

(Wndi è che per eflèrc le materie Filo- 
iònche quelle, che più annojanò di tut- 
te le altre , onde perciò un infinito nu- 
mero di perfone poco le (limano , e nòu 
ne vogliono (àper niente , farebbe defi- 
derabile , che tutti coloro, che intra- 
prendono di (crìvere in effe , fi valelìèro 
di qualche modo feci le , ameno , e dilet- 
tevole, prendendo Tefèmpio da quelli , ^ 

che con maravigliofò artificio hanno fe- 
puto levare dal volto della Filolòfia tut- 
to ciò, ch’ella ebbe ^ per l’ addietro À 
orrido e incolto , di b’rufco e di fevero. 

In tal modo vediamo cffèr riufcito ca- 
ro e ben accetto a tutto il inondo , ad 
ogni condiziorre di perfone, e fino alfèl^ i 
fo più gentile , e portato a’ piaceri il I 

Sjg. Fontanelle , che in una maniera la | 

più nobile , e la più galante di quante | 
mai s’abbiano vedute , refe gli ardui pen- 
fieri dell’Aftronomia piani , e praticabi- 
li da ognuno in quel filo libro della 
Pluralità de* mondi . Qualche colà di fi- ; 
mi le , fèbben non tantò graziolàmente , 
aveva fatto parimenti in Francia l’ Uge- 
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niò nel (ho Cofmotheoron , ed ebbe pu- 
re una tal idea • Monil Moljers ne’ Tuoi 
viaggi per il mondo di Cartefio • Ancora 
in Inghilterra l’Autore de’ viaggi del 
Capitan Guliver fingendo un Romanzo, 
feppe nafconder fotto finte chimere i più 
bei tratti di una vera e reale Politica,' 
c della più fublimc Metafifica le dottri- 
ne, Ma quanti non (òno mai quei Ro- 
manzi , che naicondono fotto inventate 
/poglie importantiflìme notitic , é docu- 
menti di maflìmo rilevo ? Ogni Autore 
(crivendo (ègue il fuo particolar genio, 
il filo capriccio . Alcuni trattano delle 
verità de* fatti Storici , e degli avveni- 
menti certi (òtto finti nomi ; altri rae- 
icolando il vero col fà|fo , mantengono 
fempre un’'artc che (èrve a* Lettori di 
fcorta , per conofier chiaramente la ve- 
rità ; ed altri poi inventano ogni co^ a 
capriccio , ma vi fpargono dentro i più 
/ani documenti » e fotto finte fpecie pro- 
mrano d’ jnfinuar nell’anima i lemi del- 
le migliori dottrine • Tutti però unani- 
mamente prendono di mira il publico 
Intereflè, e i vantaggi d’ognuno ; e fc 
fi prendono la libertà di ornare il loro 
dilcorfo con fuppofii racconti ed acci- 

* 4 ianti 
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denti , ciò fanno iolo ad oggetto di ec- 
citare i pigri , e d’invogliare i neghit- 
tofi ; come fì fiiol fare a fanciulli , a’ qua- 
li fi prefentano le cofe dolci non ’ per 
farceli amici ma per adefcarii , e poi 
tirarli allo Audio . Così vediamo infè- 
gnata fino apprefib. gli antichi Arabi, 
Greci , e Latini la Morale per via di 
apologhi , e la Mitologia delle antiche 
Nazioni per via di materiali fimboli gero- 
glifici ,*e per via di favole. Qh quanto 
più pochi farebbero in quefto ■ Mondo gli 
uomini imbevuti di buone dottrine , le 
r indufiria de’ Scrittori non aveflè trova- 
to il modo d* infiniiarvelc per quelle 
Aefie ftrade, per le quali prima entraron- 
-vi i vizi ! L’efperienza ha fatto conci 
(cere , che 1* uomo perchè intraprenda là 
.fatica , efler dee blandito , ed allettato . 
Egli è un animale che ama troppo il 
dolce ; e ’l folazzo , ed ogni colà che 
làppia d’amaro o di laboriofo fùbito lo 
raffredda e l’ intimorilce ; s*è veduta la 
Fifica del P. Regnault entrar nelle con- 
verlàzioni le più fpenfierate ; /’ 
mem dei eaux de Spa ffar su i tavolini 
degl’ipocondriaci, i Raguagli di parnafo 
ne’ gabinetti de’ politici , le . Memorie 
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del Baron de Pòlnitz nelle talché de* 
viaggiatori , le Speétacle de la Nature 
de M. TAbbè Plus nelle mani de’de- 
rifori delle Scienze ; e il Nevvtonianilmo 
per le Dame su quelle tavolette, dove 
al lume d’ un vetro (ògliono far la ral^ 
legna delle loro bellezze , e dove met- 
tono tanto Audio ad accomodarfi il loro 
ciufTetto . In lòmma certe fcienze di loro 
natura rìgide e auAere , non irta bene 
che fiano trattate lèmpre con uno Aellò 
metodo fcientifico e dottrinale ,* non v’ ò 
che la forma del Dialogo o del Ro- 
manzo, che le fòppia trar fuori dall’o- 
fcuro nembo , che le rende Ichifolè alla 
gente del Mondo ; e fòla per quello 
mezzo fperar poflbno di paflare da’ de- 
ferti e dalle cupe caverne nelle mani 
dì gente di Ipirito , e nelle amene con- 
ver/azioni del Secolo . Quefto è appun- 
to il motivo , per il quale mi tòno az- 
zardato di dar un picciolo fàggio , come 
fi potrebbero trattare tutte le parti della 
FUofofia Sperimentale , nel modo appun- 
to che io incominciai a fparger le pri- 
me nozioni della Elettricità , la quale 
in vero è una gran parte della detta Fi- 
lolbfìa . Lafciai la continuazione imper- 
' fet- 


Digilized by Google 



fetta , perchè nè il tempo , nè le mie òè- 
cupazioni mi pcrmifèro dì andar più ol- 
tre • Chi fi trovaflè di genio di fèguirc 
il cammino da me moftrato , lo fàccia 
pur in buon prò ; che quanto a me ne 
avrò a baftanza , quando vedrò il mio 
configUo compatito e (èguitato • 


( * 



IN- 
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I N D I CE 

DE’ CAPITOLI 


Pr fazione . pzg, iij, 

NoteUa Tììofofiea e Caìanti • pag. i. 
L' Autore 4 chi vuoi lefgere < pag» 47, 

PARTE P R rU A^ 


CAP.I. fi pnjfino zhéligare i 

' IVI corpi tutti ^tbm 
■ ntanifejiÌH 9 i(t Uro titttricitJi • 


tirra^MceiiccU 
pag»57- 


fatti ftcmno il metodo di Otum di Cuerieì^e, yu 
CAP. in. Efporimenti dell' Eltttricità ort^i- 
nttria fiuti colio etnmt^ atiJiiu/Ptdi trifiàl* 
fo . _ . .. ■ ... 

CAP. IV. BfperitHontS AoW ElettrititÀ mrìgùuiri^ 
fatti con corpi di poco volume , 97, 

CAP. V. Efperimenti doW Elettricità originaurìà 
fatti colla macchina sd una puUu ^ o eUimira 
folamentf\ TI ^ 7^ 

CAP. VI. Si dà un fa^io Fifico meccanico per 
la Teoria delh elettriche ^ t^popjfiao pd^ 

P efperienze , e falle t^ervuzhni . 87- 

CAP. VII. Dove fi efpoHgono le trèpeaniere, neh 
le qttuli fi elittriitumo • c«rpi crig*nalmen- 

ti^ 

Pri- 
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— Prima maniera 
mente 


di elettrizzare 


originai^ 

lOO» 


Seconda maniera di elettrizzare original- 


mente 
— • Terza maniera'^ di 


lOl. 


alettrizzare' original- 


mente 


Cnuclttjìone . 


iQZ. 


lO^ 


CAP. Vili. Modo nel 9 naie dgifce la materia 
elettrica , e per guati direzioni ella fi vibri 
gir aria , per formare un' atmosfera d' attivi- 
//) ai corpi elettrizzati . io<5'. 

CAP. IX. èfperimenti , che dim<nfirano i predet- 
tt carattere» ... 107. 

CAP. X. Li corpi della Terra non Jhlo^poJJòno 
alcuni effere elettrizzati originalmente , ma 
pfì^on» tutti ricever qoejìa ^ejjà qualità per 
fola comunicazione. \ ■ no. 

— Prima maniera di elettrizzare i corpi per 

romumcazione . .ut, 

CAP. XI. Èfperimenti di quejia prima manie» 

TA. ^ ^ II?. 

CAP. XII. Seconda maniera di elettrizzar i corpi 
comunicazione . iij. 

CAP. XUl. Èfperimenti di t^uejfa fkcohda ma~ 
niera , ' . ■ » > il 6. 

CAP. XIV. Terza maniera di elettrizzare i cor- 
pi per comunicazione , 120. 

CAP. XV. Èfperimenti di quejìa terza marne- 
ra . ivi. 

CAP. XV I. Èfperimenti > che mojìrano l* ejìen* 
fione deW atmosfera elettrica nell' aria , 124. 
QAP.XMW.^^rperimenti ^ che mofirano V ejjen^ 
fione de IP azione elettrica pe* corpi comuni ^ 
canti . 1 27. 

CAE^ 


! 


Dk)i^ ^ ■ 


'?:ì GoO^Ic 


xiij 

CAP. XVIII. Efperìmentì elettrici , che fi fan» 
no co' Barof 97 erri , e coi Mercitrìo , i ^6. 

CAP. XIX. Dell' elettricità delia fiamm/i de'' 
corpi infuocati , e quali ejperienze richieda- 
no il calore (V una Jìufit . f42» 

CAP. XX. fenomeni dell' elettricità ortsina'^ta 
eccitata noi vacuo . • 148. 

CAP. XXL Oltre le Sperienze fòpra defcritte 
■ve ne fono dille altre % che fanno comfcere ptà 
chiaramente il poter grande deli* elettricifrm 
orip^inario , e comunicato , 152. 

Impedimenti , che la mateHg 

elettrica . Alcuni corpi impedij'cono , 0 vieta- 
no adatto il pajptf.giò ad ejjh pe' proprj mea- 
ti , ed alcuni altri lajciano ^ eh' ella pajjì Ji - 
heramente , 16^» 

CaP. XXIII. L' offervaziotte fa Jirada a conoj^ 
re nella materia elettrica varj pradi di vi - 
■ p^ore , e di forza % onde fi dejinifcono ì due n o- 
mi di elettricità Vitrea ^ e di elettricità^^ 
finofa . i 74 * 

CAP. XXIV. Efperìmentì » che dìmojìrano 
Jìa ettrtofa proprietà della materia elettri 

ca . 

CAP-XX.V. Efperìmentì , che mqflrano l' at - 
trazione de' corpi elettrizzati immobili fopr a 
micolini t g corpi non elettrizzati facilmente 
mobili . 

CAP. XXVI. Efperìmentì ^ che moflrano t agi - 
fazione di corpi elettrizzati , ma facilménte 
movibìli , fatta da corpi non elettrizzati 
immobili . 187» 

CAP. XXVII, •Df/Ztf fotti glitzza Jlrabocchevóte 
digli Elettrici effiuvj , _ 
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.II — Efptrtmeutì » che mqflrtno il paffag^Pio del* 
la mattrid elettrica pe" pori de' corpi duri 
nel pieno, 193. 

CAP.XXVIil. , che mojìrano il 

pajfaggio della materia elettrica pe' pori de* 
corpi duri nel vacuo m 194, 

CAP. XXlX. V azione delta materia elettrica. 
rifente il colon de* corpi , cioè elU opera con 
maggior 0 mittor energia a proporzione de* va- 
rj coUri , de* quali j corpi /otto tìnti , iqS 


PARTE SECONDA. 


— A chi legge . pag. 205. 

CAP.I, J 

\^^mettonlt efperienze molto più fin» 

J 

[ polari delle farecedenti . 207. 

CAP. II. ( 

^ome fi faccia la luce nel Mondo • co» 


fa ella e Quanta, Malopa Mu àhbi a col 

fuotto ^ o^de fi fa Jirada all* evoluzione de*fi^ 
Momeui della luce elettrica , 208. 

CAP. Ilf. Prima fpecie di luce » chi efce da* cor» 
pi elettrizzati , • 314* 

Gap. IV, Pfperimentì di quejla trimu fptcie di 
iuct. , 

CAP. V. Ltf materia della luce elettrica non 
di^rifce punto dalla materia della luce ot^ 
dinaria del Sole. EJfg fi trova fparfa nell'V» 
uiverjo , e riempie ogni cofa , non che 1 pori 

Tgrrtf , 22^ 

CAP. VI, Efper)menti , che mofirano la com» 
. della prima fpecie di luce ne* corpi eletr 
frizzati per comunicazione > 2^ 

CAP. 
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MttCtmiC9 , che firvt 
«//« 3Tror/rf ^f//fl Luct elettrica, t nello 
Umftr fi fvtlfonn molti effetti di ejfa , 229, 

CAP. Vili, Seconda f^ectt di luct ^ A* 9 jee dé* 
corpi gitttriztati . 4?^ 

CAP. iX. EfpenmtHti At quejìa ftcoudé /poeto 

_ ai luco » ^ — 2f8, 

CAP. X. dimolìrétione iella luco tìai* 

Mila fu» n»tHYA % » del modo come »U 
U doto oMCorM fi rende ragione 

^ fpef intenti . 2W, 

CAP* XL propongono altri fporimenti , che 
a Jìabiliro fimprt più i fondamenti 
dilla prepofla 7’ torta, 

CAP. XII. Teraa J^tcio di lue» ^tktfci ds* cor- 

CaP. XllI* ifptfinunti di quojfa torta fpteie 
_ ai hot * ^ 

.^AR XlV* Si riesca femprt più nella caujk 
della Ime* eUttrica, ondo fi Ji ahi li fet quella 

no fperitnae^ od oJjerva»iom di molta impor* 

t anta . ^ 


tanta 

"" DefctiMlffBt d’uMM UaceVié 


mi 

lo®. 
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dissertaci O.N e I., 

D 'Elle forze elettriche ad ufo della Medicwa 
Teorica con una brieve Spiegazione del^ 
T origine della materia fattile , che le rap- 
prefenta • 


DISSERTAZIONE II. 

D Elle forze elettriche ad ufo^ della Medici^' 
na Branca* J43. 


NO- 
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NOVELLA FILOSOFICA 

E galante, 


Che ferve d* introduzione alla dottrino 
delle forze Elettriche 


N tempo che I* armata Tedefca qualche 
anno dopo la morte di S. M. l’ Impe- 
rador Carlo VI. che accadde nell’anno 
1740. marciava per l’ Italia ; avvici- 
nandofì il tempo di condurre i foldati a quartiere 
d’ inverno , venne genio al Co: di B. Colonnello 
d*un Reggimento d’ Infanteria , e al MarchcCe de 
la F. che militava volontaria nelle Truppe Au- 
ftriache > di paffare inlìcme a far il loro carnov«-« 
le a Venezia, fa pendo bene quanto deliciofa (la 
in quello tempo per ogni (brta di divertimenti 
quella Dominante . Il CokIì B.originario dalla Saf» 
fonia , d’ un ingegno acuto e vivace, confumata 
avev-a tutta la fua giovanezza nei viaggj. , aven- 
do girato per tutte le Corti dell’ Europa , ed e- 
giialmente inclinato alla guerra che alle fcienze , 
adoperava quelle per riufcir più defiderabile , e 
caro nelle convertazioni i ma il Marchefe de la 
F. più giovane di lui ciconofceva i fuqi natali 

A ' dalla 
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<]alla Lorena • e non era lungo tempo « che ritor- 
nava da Parigi , dove s’ elercitò molto prelTo 
quei famofi Accademici nello ftudio della tifica 
moderna e della Filofofia Sperimentale . Amendue 
però cotefti Soggetti quantunque inclinati alla 
guerra confervavano qualche amore per le fcien- 
2e , dei progreffi delle quali , per tutto dove paf- 
farono t ebbero particolar cura d’ inforraarfi j ma 
milladimeno fapevano nelle ore , che gli uomini 
facrihcar Cogliono alla recrea2Ìone , Ccegliere i piu 
nobili ed efqulfiti divertimenti. Educati con no- 
biltà e vivuti Tempre nel gran Mondo , avevano 
r arte di penetrare nei fecreti modi e nei coftumi 
delle Nazioni , pili facilmente che. molti altri 
viaggiatori di limili prerogative non adorni e 
fapevano cosi bene adattarli a* caratteri delle per- 
fone colle quali trattavano » che parevano infor- 
mati di tutte le cofe « 

Ora partiti infieme dall* armata ben all’ ordine* 
e preveduti del necelTario. corrono in Polla tutto 
quel giorno , e il giorno feguente quando la fe- 
ra del fecondo giorno arrivati ad una cer^ Terra 
piena di palazzi , e di belle abitazioni , dilTe il 
Co; di B. eh* era meglio confumar il refto della, 
giornata a prender fiato in quel luogo , che gli 
pareva affai popolato , e fabbricato ancora con 
buona llmmetria* dove facilmente avrebbero tro-. 
vato dà palfar una gran parte della notte in buo- 
na converfazione • Il Marchefe non ebbe che op- 
porre a tal rifoluzione > che gli piaceva molto * 
fentendofi ancH’ egli petto le otta per le cattive 
> cubie , e pefllmi caletti , che fi trovano in molti 
'i luoghi dell* Italia . 

Smontati , s’ informano dal Mattro di Fotta , 

ch§ 
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che luogo era quello # e fe vi fi troverebbe qual- 
che buoaa compagnia da divercirfi per qualche 
ora ? Il Maflro di Polla eh’ era uomo dì buona 
legge , e di un’ oneftà maggiore di quello fogliano 
elTere i Tuoi uguali’, dilTs loro : Signori per quan- 
to, io vedo elTi fono Forellieri , che non faranno 
altre volte mai flati forfè in Italia j io voglio far- 
le fervire di tutto, il bifognevole con quella di- 
ftinzione che meritano ; eglino non avranno. che 
defiderare apprelfo di me , e un poco pifi tardi la- 
Icino, pure a me la cura di ritrovargli qualche di- 
vertimento, nobile e degno del loro fpirito . Que- 
llo, dove ora fi fermano e un luogo , che non man- 
ca mai di divertimenti « maflìme in quella llagio- 
ne . Qui fi vive all’'Italiana , ma in una maniera, 
pili libera, e naturale.che nelle Città ^ "^utto gior- 
no capitano delle vetture e de’ pafìTaggeri che 
fermanfi due o tre giorni , paflandofela in conti- 
nua allegria , e poi vanno oltre . Secondo il ge- 
nio delle perfone ogn’ uno fi diverte in una manie- 
ra differente , onde affine di poterle fervire com- 
pitamente bramerei di faper qual'forta di diverti- 
menti avrebbero cari . Dimandò allora il Conte : 
fe v’ era nel luogo qualche cpfa di curiofo o di ra- 
ro , che meritalfe l’ occupazione di un dotto Ca- 
valiere, e ppidilTe: fevi folfe qualche Feda da 
ballo , o altra converfazione di perfone onefle e 
colte , fi potrebbe palTarla fin ben avanti nella 
notte Il Marchefe però foggiunfe ; eh’ era me- 
glio fenz* altro indugio , andarfene appunto 
come fi trovavano , a palTeagiare per il luogo e 
nella Piazza , che non ellendp. ancora tanto tardi 
avrebbero incontrata buona fortuna con qualche 
Galantuomo , che potefle poi loro fervire di feor- 
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ta in qualche buona conver(àzIone . Signori dif- 
fe tofto il Maftro di Pofta , eglino poflTono fare 
tutto quello che vogliono j ma 1’ andar a cercare 
cosi una converfazione è un efporfi a un troppo 
cieco azzardo . BI fogna Capere , che qui fiamo in 
Italia, dove non tutte le converfazioni fono-u- 
gualmente btfOnc . Ella Signor Marchefe che fem- 
brami il più giovane crederà di entrare in qualche- 
buona cafa introdotto cosi alla cieca da si fatte 
guide • che pofifonfi incontrare alla Piazza , ed al 
CaHè , e quando farà giorno ella conofcerà di 
fere dato a perdere il fuo tempo in un infame bor- 
dello . Sarebbe una gran forte fe di primo slancio 
incontraffe bene , e però la conlìglio di lafciarll 
fervire. da me. Io ho notizia di tutti quei Cavalie- 
ri , che arrivano in Pofta e tengono palazzi iir 
quefto luogo , alcuni d’ eflì mi raccomandano di 
farli avvifatr Cubito che piugnflfe qualche Fors- 
fliere di rango e di dignità y perchè fi fanno gloria' 
di far conofcere k loro fplendidezza, e magnincen- 
za . Queft’ uomo , Marchefe mio , foggiunfe al- 
lora il Conte di B. parla affai bene e moftra d’ ef- 
fere un uomo di propofito . Io ho intefo altre vol- 
te raccontare , che nell’ Italia fono fucceduti de*^ 
cali lìniftri a chi non ha Caputa ben dirigerli ; 
quando av'effimo da fermarci qui fenza noftro pro- 
fitto e decoro, farebbe poi meglio che concìnuaf- 
fimo il noftro viaggio • In qucfto mentre il Ma- 
ffro di Pofta fpedilce due de’ Cuoi Servitori in fret- 
ta in due luoghi diverfi dopo efferfi informato del- 
la condizione de’ due Cavalieri da’ loro Stàffi:ri 
che li feguivano , dopo di che li conduffe in al- 
cune camere , e peif tenerli a bada fin che ritor- 
naffero li Servitori colla rifpofta fece loro il fe- 
guente racconto , Si- 
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signori : ciò che v’ ha cÌI nuovo in quella Ter* 
ra , "e che nei giorni palTati fece un grandiffimo 
rumore, è un accidente , che di bel nuovo fuc- 
cefTe nella cafa d’ un Olle poco lunoi da qui : la 
di cui moglie giovane e bella * ellendo amata , 
come fi dice , da uno Spirito Folletto , mette ia 
ifpavento coi Tuoi entuliafmi di quando in quan- 
do tutta la famiglif , onde vien compaflìonata da 
tutti ) e fpelTe volte fuo marito, eh’ è un uomo ti- 
mido come una lepre • è collretto d’ abbandonar- 
la agli afialti del filo Folletto per paura d’ efierns 
egli fteiro attaccato . Non potrei a ballanza dire 
quanto abbia fatto quello povero uomo per libe- 
rarla. Conliglioiri con Medici e.perfone Religio- 
Te , la fece medicare per tre meli continui , men- 
tre i Medici dicevano per alfoluto , che que- 
llo non era altrimenti uno fpirito maligno, nc 
uno fpirito amico , ma Colo un male Filico , che 
doveva eflere trattato con le regole deli’ arte , e 
molti Relioiofi ancora s’ adoprarono per liberarla 
con benedizioni , ed altre cofe si fatte , Capendo 
eglino che cali fimili avvengono alle volte da ca- 
gioni foprannaturali . Però da tutte le medicine a 
datante replicate benedizioni , tutto ciò che-di " 
buono fino ad ora s’ è ricavato , non conlìlle in 
altro , fé non che ora , quando è alCalita dal 
Eolftcto , non manda piò tanti gridi e fpavente- 
yoli urli come mandava prima ; ma però con tut- 
to quello non ne viene attaccata piò rare volta 
del folito . Ciò che ci maraviglia piò di tutto è , 
ch’ella viene attaccata all’ improvifo in tempo 
di notte e in giornate differenti così , che non fi 
può mai prevedere quella notte , nella quale 
viene aflalica , ]L’ Olle confclTa , eh’ egli fivfCo vì- 
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de pivi volte quello Folletto , che a lui parvegli 
fempre che foffe d’ una figura orribile e d’ uno 
fpaventofiflìmo ceffo . Quando entra nella came- 
ra , dove fi giace con fua moglie, lo conofce, 
perchè comparifcófio prima certi caratteri di fuo- 
co nell’ aria ^ e poi lo fente venir tentone fui let- 
to . Egli non àrdifce muoverfi per timore dì non 
irritarlo , ed una fol Volta che fi aazardò di toc- 
carlo, quali in atto di volerlo afferrare , vide 
vomitarli contro tanto fuoco ,• che dal timore 
perdette i fenfi , e flette per ben due ore fuori di 
le . Sicché quell’ impertinent'flìmo Folletto in 
prefenzadel marito araifce di ftrirìgere e afliàltare 
con tanta forza quella povera donna , eh’ ella at- 
te fta di fentire uno ftraordinario mpvimento in 
tutto il Tuo fangue * 

Procurarono di tenerain lume acceio nella ca- 
mera durante tutta la notte , ma nè anche queflo 
fervi punto : perchè all’ Ofle fi multiplicava il 
timore a tal fegno , che non potevi mai dormire ^ 
onde in tre notti di feguito , nelle quali non dor- 
mì nè anche un’ora , pati tanto ^ che fi mife a ri- 
fchio di comperarli una febbre ; e poi quel eh’ è 
peggio l’Oftefla fi larnentava altamente , che il lu- 
me gli rendeva più incomodo che le tenebre , e 
che non oflaute quello ^ ella fentiva il Folletto 
che veniva a vifitarla invifibilmente ^ dande^ii 
maggior tormento delfblito » onde in una notte^ 
inanime che tennero il lume, fmaniò ella tanto a 
pati tali ambafeie , tremori , e battifhenti in tat- 
to il corpo , che fi credeva foffe per morire . Fa- 
cendo tal racconto il Maflro di Pofla con un* aria 
di volto affai feria , che moflrava la fua Creduli- 
tà , e la compaflione che n’ aveva , il Signor dì 
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B. che penetrava a fondo nella furberìa dì que- 
ft’ accidente , rivoltatofi al Signor de la F. dilTe i 
Volete vedere , Amico , che a me. darà l’ animo 
di levar la maichera a quello Enigma . Proferì pe- 
rò quelle parole così a piano , che il Maflro di 
Polla non potè averle intcfe ; al quale poi diman- 
dò : fé conofceva 1’ umore dell’ Oftefla , fe ella 
era fpiritofa , di buon genio , allegro , faceto , e 
fe Capeva Ilare in buona compagnia ? Signore , ri- 
fpos’ egli , io la conofco beniffimo : ella Ha quali 
Tempre di buona voglia , ama molto di llar in 
compagnia , ed è d’ un umore così geniale e face- 
to , che a Vederla e a parlargli , nclfuno direbbe 
mai ch’ella and alfe foggetta a una tal diabolica 
perfecuzione . 11 Conte gli fece poi delle altre in- 
terrogazioni fililo fteflTo argomerjto , alle quali 
efattamente rifpofe il Mallro di Polla ; e final- 
mente gli dimandò fe nel luogo vi fi trovava al- 
cun bravo Chimico, perch’egli che fi dilettava 
molto di tal fcienza , avrebbe avuto alfai defide- 
rio di conofcerlo e di parlargli . Oh ! Signore , 
quanto alla Chimica , rifpofe egli , abbiamo qui 
il figlio del nofiro Speziale , che mi vien detto ef- 
ferne verfatiffimo , e fe vorrà parlar feco lui , egli 
oli farà vedere degli eccellenti rimedj per molti 
mali . Quelli è un giovane che farà mezzo anno 
in circa eh’ è ritornato da Parigi , dove è^ flato 
mandato da fuo padre , che ora è un vecchio ca- 
dente , ad imparare il meftiere : quando volelTe 
feco lui abboccarli , io la farò accompagnare fino 
alla porta della fua cafa . Accettò l’ offerta il 
Conte , e unitamente col fuo Amico andarono 
verfo la cafa di quello Speziale . Ecco che men- 
tre fono poco lontani da quella il fervitore del- 
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che li guidava : Guardino Signori , difTe 
loro , quello giovane , che viene alla noftra vol- 
ta , è quello appupto, che bramano di conofce- 
re . Nel tempo fteflo il Conte accelerando il paf- 
fo gli va incontro , e fattogli un gentil compli- 
mento gli accenna il Marchefe , e che defiderava- 
no entrambi di amtnirare le belle preparazioni che 
aveva nel Tuo elaboiutorio di Chimica , avendo 
intefa la fama predicare di lui quelle lodi , e que- 
gli encomi , che pih lì dovevano al merito delle 
lue applicazioni . Io pure, foggiunfe il Marchefe, 
ugualmente che il Sig. Conte di B. mio Amico /b- 
no appr.llìonatiffimo per la Chinica, ammiro i 
lavoratori in elfa , quanto pih fono proveduti di 
fecreti , anch’ io mi fono dilettato per molto tem- 
po di travagliare da me fteffo e di far travagliare 
da perfonc credute Adette nella Pietra Filofofale'j 
e quantunque non abbia mai potuto arrivare a 
cavar dell’ oro , pure mi fono talmente approfit- 
tato in altre cofe , che trovai cercando quella » 
che ora pofib vantarmi d’ aver fecreti che pochif. 
fimi conofeano . Tutto quello diceva il Marchefe 
de la F. non perchè vero foffe j ma Iblo per fe- 
condare il genio del Conte , e per impegnare il 
giovane Speziale a riceverli con pib buon oenio 
e con affezione in cafa fua . In fatti lo Speziale 
come giovane deliro e manìerofo , pieno di rive- 
renze alla Francefe li prega di entrare nella fua ca- 
fa bramofo di mollrargli quanto teneva di efquifi- 
to , e di nafcollo nella fua galleria , e già creden- 
do aver a fare con due valorofifllmi Chimici fi an- 
dava galantemente feufando , che tra le compofi- 
zioni più rare e llimabili eh’ egli aveva fatte , gli 
d^piaceva che nei giorni feorfi la violenza dei 
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fuoco gli aveffe rotta una Storta piena d* una pre- 
ziofillìma miftura , onde attaccatafì la fiaorna 
tutto lì guadò , che uno fplrito fumofo infiamma- 
bile avendo prefo fuoco da per fe nel mefe fcorfo , 
quando dopo averne adoperato un poco per certa 
operazione , fi fcordò di otturarne la bottiglia nel- 
h qual era , in due ore di tempo durante le qual» 
fi trovava fuori di cafa , fe gli abbruciò un ar- 
majo di medicamenti e di preparazioni chimiche ^ 
che poteva contenere incirca due mila pezzi tra 
vafi , boctiolie , caraffe , fiafchi , e fiafche tti , e 
che ancora due giorni fa , un oallo di tredici an- 
ni , eh’ egli teneva e nutriva Tempre nel fuo ela- 
boratorio in memoria d’ Efculapio , volendo (àl- 
-tare Copra uiu tavola gli urtò alcuni vali di cir- 
colazione, che erano appunto in opera per un cer- 
to balfamo, e gittandoli in pezzi gli fece perdere 
in un momento la fatica di tre fettimane . Nulla 
di meno , ei foggiunfe , mi darò 1’ onore di fargli 
Vedere qualche cofa di raip in materia di diftilla- 
torj e di lambicchi , come ancora un gran nume- 
ro delle piu difficili preparazioni della Chimica . 
Ciò dicendo introdufie li due Cavalieri in una 
fianza eh’ era piena da una parte e dall’ altra dt 
bottiglie , e di caraffe grandi , picciole , e d’ o- 
^ni varia grandezza . Vi fi vedeva ad ogni vafo , 
e bottiglia un biglietto attaccato , dove fi leo- 
geva la qualità del contenuto . At^eavi gran 
quantità di fpiriti , ogni Corta di Cale naturale , e 
fattizio; tutti gii ogii aromatici della Farmacia, 
oltre balCami , tinture , effenze , un grandiffimo 
numero di paftiglie « di trociCci , di pafie pillola- 
ri , e di polveri . Negli angoli di quella camera 
eranvi collocate quattro macchiae da diftillafe, U 
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plh famofe , che fi trovino nella Chimict moder- 
na , e fatte fui modello che vuole il famofo Sig, 
Boerhaave . A tal villa reftò come attonito il Mar- 
chefe , che in una Terra fi trovaflfe , chi pofledelTe 
una raccolta cosi fegnalata , onde rivoltatoli alio 
Speziale dilTe : Signore mi confolocon voi!, di ve- 
dervi cosi ben proveduto , e quello certo è un te- 
fiimonioben chiaro della vollra cognizione ed abi- 
lità grand^ che pofledete in quell’arte i credo, che 
molti Speziali e Chimici di Città grandi ed illufiri 
potrebbero aver occafione d’invidiarvi.Ciò ch’ella 
vede in quella camera, fog^iunfe io Speziale, in una 
quantità cosi grande non e tutto lavoro delle mie 
mani -, poiché nè l’età mia, ch'è ancora frefca,noii 
avrebbe potuto fupplirvi , nè tamp^o jitór il tenfr 
po eh* io mi trovo qui di ritorno dai miei viaggi 
della Francia . Quali tutto quello è lavoro di mS) 
padre, e di mio avo, che da gran tempo fi trovano 
Kabiliti in quefta riccaTerra,e chedidifeendente in 
difeendente hanno mandata Tempre la Piofefiìcme 
Chimica. Io jwi tengo il mio lludiolo a parte, dove 
ho le cofe pih prezioTe,e che mi fono pia care . Là 
tengo molti fecreti che acquiftai nei miei viaggi, e 
fino ad ora in quello luogo non ho fatto la confi- 
denza a chi che fia di cofa, ch’io v’abbia là dentro. 
Il Conte che attendeva impazientemente l’occalìo- 
ne di poter ritrovare appreffb collui qualche trac- 
cia , ónde diciferare ravvenimento della Olleffa, fi 
fece innanzi , e con modi gentili ed obbliganti gli 
fece illanza acciò che 1* introduceffe in quello luo 
gabinetto , dicendogli , che qui apprelìb di lui 
itavanodue Cavalieri dilettantilfimi bensì di Chi- 
mica , e curiofi di fapere i fecreti piò rari di quell* 
arte', ma che; nello ftelTo tempo avrebbero potuto 
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guarclare un alto Hleazio di tutto ciò, cheterò 
a vede generotàmente confidato. Ch’eglino già non 
erano a porcata di levargli il pane , perchè non 
erano in ifiato nè di efercitare il meftiere de’ Spe- 
ziali , nè tampoco di cavar profitto o denari clal- 
Ja Chimica . Ch’ elfi eflendo Foraftieri non erano 
intenzionati di fermarfi che per quella fola notte 
nel luogo , e che partiti di là una volta il Ciel ìa- 
peva quando mai pih ci farebbero ritornati ^ laon- 
de che poteva loro dì buon animo moftrargli tutto 
ciò , che aveva di piò raro , che non avrebbero 
mancato di dargli contrafTegni del loro aggradi- 
mento prima di partire da lui . Queft’ ultime pa- 
role profette dal Conce con aria di animo gencro- 
fo , rurono un fulmine , che ruppe in un tratto il 
proponimento di fecretezza che aveva fino allora 
ofiervato lo Speziale , il quale riprefe a dire : Si- 
gnori giacché io trovo fentimenti cosi nobili e ge- 
nerolì nelle loro venerate perfone, e ficuro dall’al- 
tra parte che non verrò mai tradito nel mio fecre- 
to , or ora appunto voglio introdurle dove mio 
padre fteflb non èperanco penetrato. E ciò di- 
cendo prefa la candela che ardeva , eflendo già 
fatta notte , comanda ai due Cavalieri dì feguìrlo, 
' e paflando per un anguflo andietto , e poi per una 
difeendente galleria , che conduceva in un fotter- 
raneo , arrivano prima in una gran faia piena di 
fornelli e di arnefi chimici ; poi da di là , apertal 
una porta incroflata di ferro, entrano in un pic- 
colo gabinetto pieno d’armari gentilmente difpofti 
e lavorati . Ecco Signori , diffe allora lo Speziale, 
il frutto delle mie lunghe applicazioni , e de’ miei 
viaggi . Qui tengo rimedi infallibili per ogni for- 
ta di male , ed ho tra U altre cofe una Panacea di 
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tanta virt& , che quali potrebbe refufeitare I tiìor- 
ti . I vali , che quì fono , contendono liquori 
anodini ; qui vi fono le acque antilteriche i qui 
tutto è pieno di m^idicamenti contro la gotta , e 
in qued’altroarmajo tengo balfami miracoioli peo 
ogni forte d’ulceri interni ed edemi. In fomma per 
tutto quì ’ntorno danno fjhierati potentiflìmi an- 
tidoti contro la morte . Ma in qued’ altra parte 
confervo quelle prepararioni chimiche che fono 
curiofe , avvegna che non abbiano alcun ufo nella 
Medicina . Qui fopra vi fono medrui , ed acidi 
gagllardilfimi , che didblvono in un minuto di 
tempo i corpi piii duri deli’ Univerfo . Q.il fotto 
all’incontro tengo ogni fotta di corpi aikalici per 
poter far a mio piacere le fperienze delle fermenta- 
2Ìoni , che molto ricreano la vida de’ curioli , e 
danno occàfione d’ammirare , quanto gioconda e 
vaga Ha la natura nei fuoi fcherzi , e nelle fue ap- 
parenze . Qui in quedo cantone poi confervo le 
preparazioni di mio divertimento , tra le quali 
tengo fosfori d’ogni forta , che rendendo luce nel- 
le tenebre , mi fervono a far molti giuochi , che il 
volgo ignorante crederebbe fatti per Arte magica . 
Dopo di queda informazione , di’ egli diede della 
fua galleria , diede di mano a molti liquori acidi» 
e ad alquanti di quei corpi aikalici , e fece vedere 
alli Cavalieri prefenti » che olTervavano , e nota- 
vano ogni parola , alcune fermentazioni fredde » 
alcune altre fervide e bollenti, fece nafeere dei fuo- 
chi all’improvifo dalla mefcolanza di due liquori » 
e un’altra volta fenza adoperar fuoco riempì d’uti 
denfidìmo e puzzolente fumo tutto il gabinetto , 
Fece nafeere all’ improvifo un grandidimo funga 
da un vaio , e da un altro una piramide vegetante^ 
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'' che vomitava nere fumate , e denfiffime fiamme • 
Gli fece vedere poi componere una manteca dalla 
mcfcoJanza di due Hquidillìmi fluidi , e rifci-’ldò 
' fenza fuoco una caraffa piena di fpirito di vino col 
folo afFondervi un certo altro liquore cos) , che 
non la fi poteva tener pifl nelle mani . 

Mentre lo Speziale flava così occupato a far mo- 
flra della fua perizia , e della fingolarità de’ fuoi 
iecreti , anfiofo il Conte gli dimandò : che facelTe 
vedere i Tuoi fosfori , dei quali alcuna cofa aveva 
Intefo dirne altre volte nella Germania ^ ma che 
non gliene occultalfe alcuno ^ poiché fapeva , che 
■ in Inghilterra s’era raffinata la maniera di compo- 
nerli . Signore, dice lo Speziale, non dubitate « eh* 
io non voglio occultarvene alcuno j anzi vi dicot 
ch’io ne ho d’ogni forte , ed anche qucfto d’Inghil- 
terra , eh’ è un fosforo abbruciante , non è guari 
ch’io lo rifeci , eflendofi con fumato quello , ch’io 
aveva per l’addietro . Il Marchefe a cui era nuo- 
vo cotefto nome di fosforo dimandò al Conte co- 
me egli era , e qual cofa fignificar volcfle ? Si fo- 
ro chiamati fosfori , foggiunfe il Conte o certi 
liquori , o Certi corpi duri lavorati per via di un 
fuoco chimico nt’fornelli dei Profeflbri di quell 'ar- 
te , i quali corpi hanno la proprietà di rifplendere 
da per se ftefli , di mandar luce , e alle volte di ac- 
cenderli , quando fi fanno veder nelle tenebre. Voi 
faprete , che gli Aftronomi chiamano Fosforo il 
Pianeta di Venere allorché comparifee nella matti- 
W na prima che levi il Sole ) lìccome lo chiamano 

I Efpero , quando sulla fera fegue il Sol che tra- 

monta . E poiché la luce che rende quefto Pianeta 
sulla mattina é una luce chiara , e bella j così a 
fimigliaoza d’efla effendo fatta quella , che manda- 
no 


Dirfized by Google 


no i detti corpii per ciò tono ftad chUntati Fosfo* 
ri . Vene fono di liquidi , e di folidi , come ecco 
qui che qiiefto giovane ve li moftra . In fatti ave- 
va lo Speziale in una mano un vafetto, bislungo di 
vetro per metà ripieno di un liquor rolTeggiante^ 
c nell* altra la pietra da Bologna calcinata , e già 
refa ftwforo . Portò, poi fuori^ del gabinetto, il lu- 
me che avevano Ceco loro^vifandoli di non teme- 


pptè contenerli didarfegni d’un’ alta maraviglia 


alale che intendeva la forprefa grande , che v* era 
nel Marche!^ dilfe a lui : Signore quello che or ve- 
de è un nulla a confronto di quello, che ben tofto. 
vedrà E detto, quello, apre il vafettò bìslun^ che 
aveva nelle mani,onde il liquore contenuto lentita 
l’aria cominciò, a rifplendete ||randemente . Egli lo^ 
dibattè , e Io fcolTe , e tutto il vafo fi riempì d’un 
vivilTimo, fplcndore Poi gettò, alcune gocce di 
quefto lucente liquore in unafcudella Uove eravì 
non sò fe acqua , oaltro.fluido fpecifico., e nello 
fteflb, tempo che lo lanciava in alto contro il Cie- 
lo av^{isò. i Cavalieri , che fteffero dietro alle fue 
ftjolle , e che non temeffero punto,. Appena que- 
fio liquore urtò, contro la volta del. gabinetto , 
che. lampeggiò, una viva luce accompagnata da 
tuoni , e decrepiti , onde parve s’qprilte una boc- 
ca d’inferno , • e un gran, numero, di gocciole lumi- 
nofe a guifa d’una pioggia di fuoco cadettero fj^f- 
fe dall’ alto sul fuolo . A tal villa atto potrei ben 
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dire quanto reflarono attoniti i due Cavalieri » 
imo de quali avendo voluto metter un dito in quel 
hquore , lo cavò fuori eh* era tutto di luce » ftri- 
5^. e là , e per tutto lafciava tracce 

dt jplendore . Lo Speziale data di mano a non so 
qual cola , incominciò a fcrivcre quà , e là carat- 
teri di luce, a far croci, e ftqni j difegnò una 
tromba , la tefta d’ un fanciullo , e una mano $ 
Icherzò poi con varj geroglifici j e in fine fcriffo 
quelle parole 


Mantfftetf ìa vnflrA patalé 
Aìcordattvi di tacere 

Il Co; di B. afficuratolo un*altn| volti che di ciè 
non aveva punto a temere , ch’eglino effendo Ca- 
valieri fapevano mantenere ilfecreto, lo prega- 
va poi di moflrargli ciò eh’ era quello pon cui in 
tal modo fcriveva . Per ^pagare anche quella lo- 
ro curiofità non ebbero che a introdurre il lum^^ 
onde videro un picciolo corpo duro, poco pifi grol- 
To e lungo due volte tanto quanto un pignolo t 
con cui tenendolo tra le dita fi fcriveva . Lo Spe- ' 
2iale li pregò di attuffarlo prcllo nell’acqua , che 
V era là pronta in una tazza , da cui pure fu cava- 
to dicendo ; che poteva facilmente prender fuoco, 
e n^abilmente confumarfi , quando fi tenclfe trop- 
po lungo tempo all’ aria aperta . Fini quefta con- 
ve^aztone con il regalo d’una tabacchiera d’argen- 
to indorata , <;he ricevette con piacere e con mil- 
le ringraziamenti |o Speziale , il quale condotti . 
quel Cavalieri fuori del fotterraneo li rimife alla 
ftrada dopo reciprochi ringraziamenti , e dopo 
piccola paufa , che fervi d’inCrodazloDe a conge- 
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darfi l’un l’altro , 11 Maftro di Polla che atteneva 
itnpazicntemente il ritorno dei due Cavalieri , fio- 
fto che li vide arrivare gli corre incontro, dicendo 
loro : Signori devo avvifarli che fono attcll con 
anfìetà alla convérfazione del Co: diT. Voleva 
continuare di dire quando lo ftrepito d’una carroz- 
za , che fì ferma davanti la fua porta , lo chiama 
ad attendere al- fuo ufficio . 

Intanto i due Cavalieri G ritirano altrove , e 
montate le fcale afcendono in un appartamento 
le di cui camere erano piene di gente . Eglino li 
fermano nella fala per av«r il gufto d’ int ndere i 
difcorG , che là dentro G facevano . Ciò rlufciva, 
loro d’un grandiflimo piacere , perchè fenza efler 
veduti intendevano a ragionare con libertà quella^ 
gente che non ha ritegno nelle parole , nè avve- 
dutezza per tener fecrete quelle cofe , che non i/la» 
bene di dire . Tra le altre cole , che notavano ri- 
creavanG ad udire in ufta di quelle danze , nelle 
quali eravi una confufa mefcolanza di molta ple- 
be , un foldato difertore Francefe , che parlandoi 
in certo fuo gel-go, che non, era nè ben Italiano, n« 
ben Francefe , forfè caldo dal vino , gridava co- 
me un pazzo agli altri che beveffero , e fteflfero al- 
legramente con lui . Continuò per qualche tempo, 
il fufurro , e il fracaHb quando egli impofto Glen-!« 
zio alla brigata G mife a cantare con molto gufto: 
una canzone Francefe , che aveva ad ogni ìlrofa 
il coro della moltitudine , che con orribile ftrepi-. 
to lo fecondava, . La Canzone era di. tal tenore 

Ji cerche en vai» la viritè 
Si le Vili ri' aide a ma foihlejfe • 

Toute la doBe Antiquitè 

Vant 


t 


Digitized by Google 



17 


i>ans U ftiu fMtft la fàftgi 
Oui j è* *JÌ par le hon yi9 
Qae le ben fint edau 
J’f« attejìe Hypocrate 

Jl Coro Qui àìt qtC il faut a chaque wsùU^ 
Dm maÌMs s'tttynrer uno fois 

Socfét» eet hotmne difem 
Qtie toute la Terre revere 
* Jilloit Meanper au Cabaret 

flttaud fa /emme etoit en edera 
ToMvoMf-Mouf /aire mieM» 

Qife d' imiter Socrate 
Mt de fuivre Hypoerata 

Cjfi dit • • ■ ^ ^ 

flato» efl Hommè le divhe^ . 
Tarceque il etoit magnifiefu^ 

Et 'ìjm' il regaloit de fon vim 
ha Cabale Fhilofophique 
Sa tabu fui toMÌourt 
Splendide et delicate ^ 
lì ftivit Hypocrate 

ilgfi dit i » Z 

rArijìote beavoìi d* autant 
Et noMS avons lieu de le ereire 
De ce que Alexandre le grand 
Son difcìple aimoit tant à boère 
Qm^H de giu la Cent foìs 
Sur le bordt de /’ Eufrate 
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Zn fuivant HypoeraU 

dit •••••• 

V 0» veut tjue Diogene àimoìt V tau 
Mais il n' etti point cette folti • 

Il fi logea dans un tonneau 
Zour fentir le gouP de la Ite 
Et pour mìeux hohe au pot 
Il jetta là fa jatte 
Et tint pour By poetata • 

^ìttì die •«•••• 

Vemocrita près de fi fitt 
Far une inventìon jelie 
En flenrent feidement h t>iu 
Be trois jours prolongea fa via 
Le vite retarde plus s 
La mori tjtC il ne la bate 
-.Tèmoi» notre Hypocrata * 

dif • . • . « » ^ 

Beraclite toujourt etoit . 

En pleurs Ì ce que dit l* Hijlòirr 
Mais c* efit.que le vi n lui fortoip 
Far le jeux a force de botro 
Far ce reme de feul- ^ 

, Il guerijjfhit fa rate 
Contme ordonna Hjpoero^el 

te* dit 
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%picur9 fatti contredit- 
Des hns beuveurs tjì le vrai fera 
ì^t fa morule uou$ inditi t 
^ttspUìfir à la bf>ttne cheire 
Eh vain l'homme icy baf 
Jf un autre hien fe flat^ 

Suiyons donc Hjf ocratei 

52^* dit • « « ■ • ^ 

Efofe quelque foi( la uuip 
J^e complot avec fa fervente 
Chalumait fanr faire du bruii , j 
|>f touneaux de fon Maitre Xmte 
Il en ^eut mis dix poti , 

Sous fa griffe omoplatey 
Il fuivie Hypocrate 

dii ^ , 

Qalieu ce famemc Do&eur . . 

En- traitant du jut de la vigne • 

J)it qu' il f^ait defendre le coeur 
Qontre^ la quaìith maligne 
Qui trouhle nos humeurs 
Let altere ty les gate 

I Et raport Hypócrate 

f • • • « lì 

I 

Mentre (lavano con loro concento i due Cava- 
lieri ad intendere i ciechi trafporti di quella flrepi- 
tofa genia, ritorna U Maftro di Polla ad avvertirli, 
che IlelTero lefti , che non farebbe palTato molto 

B 2 , tem- 


tempo , che qualche pe rfona farebbe Tenuta a le- ' 
Tarli per condurli alla converfaaione • In fatti 
non fono appena ritornati «ih nella fala a baffo , 
che vedono alla porta delm caia un Lacchè , che 
con una torcia cfa vento feceva chiaro ad un Ca- 
valiere , che fubito ofcito dalla carro 2 za dimanda ' 
dei due Por avieri, che ivi Hi trovavano . Il Conte 
di B. e poi il Marchefc lo complimentano nella ma- 
niera la piit obbligante e gentile , e'^Io pregano 
trattenerli l'eco loro in una camera , dove l’intro- 
ducono , e fenno ' portare tutti quei' migliori li, 
quorì , che 6 potevano avere « Il Cavaliere en- 
trato che fu nella camera tUffe lorn , che veniva a 
nome del CbnCe ^ T. ad invifiÈr^li alla fua conver- 
fazione confeffandò , ch’egli lo riceverebbe per uà 
onore diftinto*, e che non tralafcerebbe di dar loro 
tutti quei fi^gi di llima e di venerazione ,che me- 
ritano Perloneggi di nobil carattere. Soggiunfe 
poi : Egli farebbe venuto in perfona « pregarli di 
voler onorare la fua cafa , fe trovandoli poco be- 
ne , non fbffe obbligato a guardar la camera per 
motivo d'una fiera podagra , che da qudche gior- 
no in;qua l’affligge ; Egn ama eftremamente i Fou 
reflieri, e (i fa gloria di trattarli in fua (^fa laon- 
de avendo intefo , che il Sig. Conte c il Sig.Mar- 
chefe erano arrivati, m’incaricò^ di venirli a rive» 
rire , di partecipargli i fendmenti della fua vene- 
razione , e pregarli di voler accettare l’invito, che 
di tutto cuore gli faceva.Accettarono i due Cava- 
lieri ForefHeti con fendmenti di gentilezza la pro- 
■poftà , e dopo efferfi trattenuti alquanto a fata re- 
Cipròcamente dei brindifi e a ragionare,entrati tut- 
ti e tre in carrozza, arrivarono al palazzo de! Co» 
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Per condì fce nel ere al genio della Tua Dama co.' 
Uumav'a quello Signore , benché aggravato dalla 
gotta , di tener in fua cafa una pieniinma e nu- 
meroTa converfazionc della maggior parte dei 
Nobili di quel luogo , dove ancora quali Tem- 
pre V’ era qualche Cavaliere Foreftiero . La Da- 
ma era d’ un’ età ancor Trefca benché però non 
troppo giovane , ma d’un animo generolo e nobi- 
le , accompagnato da una vivacità di genio , che 
fapeva raccogliere tutto ciò , che vi reftava in lei 
di bdlezza a fegno di poterli allettare i dcllderj 
ci’ ognuno . Come il Tuo Marito non era ip Ifta- 
to di prontezza e di difinvoltura , cosi a Lei fola 
/lava appoggiata là direzione di tutta i’ alTemblca , 
ed ella adempiva fenza punto fcomponsrlì a tutti t 
doveri con una ^ontezza di fpirito , ch’era inimi- 
tabile . Subito che arrivarono i due Cavalieri nel- 
la fala , ella fu quella , che li ricevette , e li com- 
plimentò confellando loro il contento grande, che 
aveva di poterli fervire nella fua converfazione . 
Tutti quelli che non fi trovavano occupati nel- 
gioco , vennero a far corona ai due novelli Perfo- 
rallegrandoli della loro buona venuta , on- 
de poi terminati li’ complimenti ; la Contefia pre- 
gò tutti che fedeffero in buona ordinanza intorno 
al Tuo tavolino . Incominciò poi la converfazione 
dimandandoli a Cavalieri il motivo del loro viag- 
gio , d' onde partivano , e fin dove erano inten- 
zionati d’ andarfene ; alle quali cole rifpondendo 
calantemente or l’ uno or l’altro , coll’andar del ' 
• difeorfo venne^'conofeere la ContelTa quali era- 
no le inclinazioni loro , e poiché ella era ver- 
fatiflima negli lludj Ftlofofici , al quali s'era tutta 
donata molti così conobbe che i due Fo- 
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ffcftieri avìsvano qualcht forca di afFe2Ìone alle 
Scienze . Prsfe pertanto da ciò motivo di tener lo- ' 
ro difeorfo , sì per far ifpiccare ii fjo bel talento , 
come per far I«tìro conofeere , che le donne pure , 
quando abbiano ben coltivato il loro ingegno » 
fanno riafcire-così bene e forfè meglio degli uomi- 
ni . In fatti era ella fornita d’un’acutczza d’int-l- 
letto capace di ragionare giufta nente (òpra tutte 
le cofe ; aveva fatta una grandiflìma httura di 
ogni (brta di libri Fllofbfici moderni ; ed era pro- 
Veduta dalla natura d’una maniera affabile e genti» • 
le di ragionare , che veniva accompagnata da una 
facile e naturale eloquenza • 

Ora ragionando i Cavalieri or con I’ uno oc 
con i’ altro dei circoftanti , interruppe ella dicen- 
do : M’ immagino Sìg. Marchefe , eh’ Ella avrà 
vedutoa Parigi. delle belle fperienze farli nel Louv- 
re da quei doctiflìmi Signori dell’Accademia Rea- 
le ? Ma ora credo che molti d’eflì (ìano impegna- 
ti a promovere le glorie dell* Elettricità ? \^ra- 
mente in Parigi , ei rifpofe , una è quella delle 
principali occupazioni di alcuni Accademici, e mi 
difpiace di non avermi dato il vantaggio , quan- 
do ero colà , di llringer amicizia col celebre Si-r. 

Dii Faj , che m* avrebbe fatte vedere molte belfe 
cofe . So ancora che il fno allievo il Sig. Abate 
Nolletrifcuote di giorno in giorno de’ nuovi ap- 
plaufì dal Pubblico per i bei progreflì, che va fa- 
cendo in effe forze Elettriche • Sono Rato bensì 
prclènte piò volte alle fperienze , che fi fanno con 
la macchina Pneumatica ad altra'^forta di fperi- 
mentl Statici e Idrollatici j • ma la mia piò cara e 
gradita occupazione era nell’ ÒlTervatorio Regio 
ad amiiiirare la firutcura e P. ufo di tutte quelle 
' ■ mac- 
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*nacchine Agronomiche t che fi adoperano pet 
• efplorare gli accidenti del Ciclo . So però , che le 
forze Elettriche occupano ora in Germania la cu- 
riofità di alcuni valorofi ingegni ^dove ancora fi 
fono refe alfai celebri . Della Germania poffo io 
farne teftimonianza , foggiunfe il Co; di B. come 
che ella è mia Patria , che in Lipfia , in Drcfda , 
in Norimberga , e in molti altri luoghi fi promof- 
fe talmente da tre anni in qua qucfto ftudio , che 
ogni giorno piò fi vanno fcuoprcndo nuovi lumi ^ 
e fi acquiftano novelle cognizioni . Alle maniere 
vecchie di far le fperienze fé ne fono aggiunte del- 
le nuove, molto piu facili e comode -, anzi fembra 
che le vecchie fi fiano affatto abolite . Si fono in^ 
ventate delle macchine di nuova ftruttura , e tan» 
to l’ invenzione vi fa i fuoi progreffi , che quan- 
to più s’ inventa , fi efeguifee ; anzi che d’efaurir- 
fi quello fonte fembra , che fempre più crefea , e 
che refli più grande il tratto delle cofe , che 
s’hanno da inventare, che di quelle che già fi fono 
inventate . In fatti , riprefe a dire la Contefla , 
apparìfee che quella fia una gran parte della Fifica 
Sperimentale, che per l’ addietro fu qua fi intera- 
mente negletta , e pur ella è di tanto utile e cosi 
fcflremamente dilettevole . Ella voleva continuar ® 

I ■ di dire , ma uno della compagnia men informato 
degli altri di tali materie , i interruppe i' :ercan- 
do cofa fignìficafle quefla parola Elettricità , o fia 
forza elettrica \ onde effa quanto gentile, altret- 
tanto compiacente continuò così dicendo ; Tal 
parola Elettricità non è veramente della nollra 
i lingua « ma noi la pigliamo ad impreftito dalla 

•’l lingua Greca 5 poiché li Greci ciò che noi Ghia- 

ia miamo Ambra , eglino lo chiamarono Elettro * 
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Che che ne fia dell' Ambra, fe re(ina o fe gomma, 
}X)co importa al noftfo proTOfito . Appreflb gli 
Antichi , e fino ai giorni di Tacito Iq^Storico 
©veva lo fteflb pregio che le pietre prezicrfe, e 
conofcev'ano ancora in erta una proprietà : che efi. 
fendo ftroffinata $ e fregata contro un qualche cor, 
potefiuto di lana o di Uno, oppur anche in al- 
tro modo* ella un poco fi rifcald^ , ed è capace 
di tirare a fe dei briccioli di paglia , di carta , e 
ogni altra (brta quali di corpetti leggeri ^ come ce 
ne fanno chiara prova Plutarco , Ariftotele , e 
Platone , che di tal proprietà dell’Ambra ne fece- 
ro diftinta menzione . Sicché efiendofi trovato a 
noftf i tempi , che non folo 1’ Ambra « ma tutte 
quali le altre innumerabili fpecie de’ corpi dell’ lU 
niverfo acquiftano ftroffinati quella ftefla proprietà 
di agitare e tirare a fe i corpetti leggeri , per que- 
llo una tal proprietà o forza li chiamò forza elet- 
trica , che farebbe lo ftelTo che dire forza Ambra- 
ta , o fia Ambrità in vece di Elettricità . Ma per 
illare colla comune fi lafoia la denominazione Ita- 
liana , e fi ado{«ra la Greca . C^ante parole li 
potrebbero trafportare nel nollro linguaggio , ma 
per feguire l’ efempio de’ nollri maggiori le pro- 
nunciamo alla Greca ! A intender poi come a 
gradi a gradi fi fia arrivato a conofcere l’ elettrici- 
tà nel modo che ora fi conofce da Filici , reca flu- 
pore in vero , ed ammaellraci nello fteflb tempo , 
che nella cognizione delle cofe alquanto aftrufe e 
difficili , non fi ci arriva che coll’ ajuto d’ ihfen^ 
fibili e minuti progreflì . Imperciocché io trovo 
che nel principio del fecolo paflato folamente 
s’ incominciò dai Dottor Guglielmo Gilberto me- 
dico in Londra a rinvenirli molti altri corpi oltre 
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dell'Ambra, lì quali godevano della proprietà, che 
fregaci attiravano ibricciolini de’ corpi legoerì , 
(ìcconv| in facci s* incontra nel fecondo Libro del 
filo Trattato //tf . Trai corpi, nei quali 

trovò cotal forza , v’ erano la gomma Lacca , il 
Aiaftice, la Trementina cotta, il Gridai di rocca, 
r Allume , il Sai Pietra , il Talco , 1 ’ Arfenico, 

£ il Zolfo . Maggior numero di tali corpi corre- 
dati di quefta maravigliofa proprietà fcoperfero 
dipoi Niccolò Cabeo , ubi de Mngtte/e , Roberto 
Boyle quel famofo fper imentator Inglefe , e Rober- 
to Plot . Sino a quefto Autore 1 * Elettricità non 
«ra conofcluta che affai imperfettamente , non 
«vendofi in effa creduta alcun' altra forza , che 
quella di attirare i corpi leggeri ; ma nella Città 
di Magdeburgo il Borgomaftro Otcon Guerickio 
verfo la metà del fecole paffato pubblicò nel fuo 
Libro intitolato Expertmenia Magdeburgìca ftam- 
pato fin dal 1671. che oltre di attirare» aveva 
ancora nello deffo tempo una fòrza , che gli deflì 
corpi leggeri attratti rifpingeva ; laonde moffo da 
tale avvilo il Boyle ia Inghilterra rinovò le fue ri- 
cerche con quella anfietà , eh’ è naturale a tutti 
coloro , che di sì fatte cofe edremamente fi dilet- 
tano , e trovò in fatti che la deffa Elettricità at- 
tirava , e rifpingeva in una medelìma azione . Nè 
per quedo fu contento il Guerickio : innamorato, 
per cosi dire» della rarità degli effetti , che mani- 
iedavanfi in molti corpi droffinati»formò una pal- 
la o globo di vivo folfb di 5. in 6. once di dia- 
metro, e accomodatala ingegnofamente ad una 
macchina da.farla girare , s* eìercitava con effa a 
far degli fperimenci . La fregava fortemente colla 
mano applicatavi fopra , o p;r P applicazlono 
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d"* altro corpo , nel mentre che un fervo moven*»- 
do la macchina faceva eh’ effa palla giraffe intor- 
no al Tuo affé , onde in tal modo manifeftavafi una 
elettricità pili durevole , e piti colante ♦ che in 
altra maniera , Accadde che un giorno s’ avvisò 
di fiegarta cosi nelle tenebre d’una ftanza , e s’ac- 
corfe con fua gran maraviglia e ftupore , eh’ el- 
la rendeva lume in quel luogo appunto che la fra- 
fava . Si fermò attonito ad ammirare cotal feno- 
meno , e ben s’ avvide che era quella una luce , 
che veniva certamente dal merito delle ftroffina» 
^ioni . In altre circoftanze accadde fìmilmente al 
Boyle di veder del diamanti e delle gemme ri- 
fpltndere e mandar luce , come ancora altri cor- 
pi dopo averli affai bene rifcaldati e fofFregati • 
Tutte quafi le dette cofe erano già frate provate 
poco prima dal Guerickio , da Oafparo Scotto , 
mentre la fua Arte mecha»ico-hydraulico-pnent 
matica , dove fi trovano deferitte , venne alla 
luce nel 16^7. e la fua Tecbttica Curiofa nell’ An- 
no 1667. Però li fcherzi maravigliofi dell’Elet- 
tricità non fi fono mai tanto chiaramente e uni- 
verfalmente conofeiuti , che dal principio di que- 
llo noftro fecole fino allora d’ adeffo che parlia- 
mo . Incominciò Francefeo Hauksbe’s in Inghil- 
terra a rifare tutte le prove , che furono fatte pri- 
ma di lui , e poi tentò un grandiflìmo numero di 
varie foftanze , dalle quali felicemente tirò fuori 
r Elettricifmo • Circa l’ anno 1720. andò ancora 
piò oltre nella fteffa Provincia il Gray’s , cosi 
che a forza di fperimentare trovò , eh’ era meglio 
fervirfi di canne o di altre cofe di vetro a fine di 
promovere l’elettrizzazione, che di zolfo o d’altra 
materia refinofa , Conobbe che il vetro ferviva 

me- 
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meglio d’ ogn’ altro corpo per manifeftare quefto 
forze , il quale rifcaldato e droffinato che lìa , 
pubblica in maggior abbondanza e con maggior 
vigore l’elettiicica, che quallìvoglia altro corpo . 
Quindi fu , che paflata la notizia di tante e sì ra- 
re mara\ iglie , che lì regiftrarono nelle Filofofi- 
chc Tranfazioni Anglicane ai numeri 308. 309. 
c ancora ai numeri 366. 417* e che furono defcric- 
te da varie penne , paffuta dico nella Francia , al- 
cuni , ma tra gli altri il celebre M. r du Fay fi mi- 
fe all’ impegno di verificarle , facendone fimil- 
mente con applaufo e fommo agoradimento degli 
Accademici vedere alcuni fagjri di effe , che poi 
negli anni 1733. »7S4* fono dati inferiti negli at- 
ti pubblici di quella cofpicua Adunanza . Io 
ho trovato delle memorie concernenti all’ E- 
Jettricità ne’ Volumi degli Anni 173^. 34. e ^7. 
che in vero l-lTì con grandiflìmo mio piacere 
Ora poi intendo dal Sig. Conte , che nella Germa- 
nia in quelli ultimi anni non odante le drepitofe e 
incomcìde perfecuzionidi Marte fi lavorò da molti 
curiofi con del calore , rifacendo tutte le fperlenze 
tentate dalle altre NazIoni,e con qualche rimarche- 
vole vantaoCTÌo . Il Conte allora che fentì addurli 
per tedimomo dì una cofa , di cui era a fufificienza 
informato» fi credette in debito di far un elogio al 
bel talento e rara erudizione di queda Dama , on- 
de poi ebbe a foggiugnere . La nodra Nazione , 
quantunque d’ un ingegno tardo , ella però non 
può effer tacciata di ftupida e dì ducchevole . Ella 
in vero rare volte fu la prima a produrre delle co- 
fe nuove , maffime in genere di Scienze; ma quan- 
do s’c meffa a coltivare le fcoperte fatte dagli al- 
tri , riportò la gloria di averle fpince al grado 

mal- 


Digitlzed by Google 


2S 

maflìmo di perfezione . Così fé la fcoperta della 
natura delle forze elettriche fu fatta dagl’ Inglefi e 
da’Francefi , mancava che paflaffe tra TedeÀrht , 
dove ricevefle l’intero fuo luftro . E di fatto non 
fe n’è mai parlato tanto dell’Elettricità per l’Euro- 
pa , fe non ora ch’ella vien coltivata nella Germa- 
nia . Ma fe .... Di grazia * interruppe la Con- 
teda , pregola di non dare tanta gloria agl’ Inglefi 
•d a’Francefi , ch’eglino eia Te n’ufurpano anche 
troppa . Non è ch’io voglia qui ofiìifcare il luftro 
delle altre Nazioni per follevare la Nazione Italia- 
na » Noi ragioniamo di Scienze , ed è permeflTo di 
fcuoprire la verità in faccia di chi che fia . E va- 
glia il vero fe cerchiamo quale lìa ftaca quella Na- 
zione , che prima d’ogn’altra rifchiarò i caratteri 
(brprendenti della forza elettrica , troveremo a 
giudicar rettamente eh’ ella (lata è l’ Italiana • E 
qual prova maggiore potiamo avere di quella che 
fta nei faggi dell’ Acc^emia del Cimento fondata 
in Firenze dal Granduca Eeopoldo nel 1667. Que- 
lla fu una delle prime Accademie Fifiche Efperi- 
mentali a nafeere nell’ Euro)» , e fu ftafailita da 
tutti gli Eroi della Cafa de’Medici, Signori e Du- 
chi di Tofeana , prima che altri Principi nè pur fi 
fognaflero di fonclarne di confimili nei loro Domi- 
ni . Gli Atti di cotefta Italiana Accademia fcritti 
furono dall* aurea penna del Sig. Conte Lorenzo 
Magai lotti Secretarlo d’efla , dove fi trovano del- 
le ofTervazioni rimarchevoliftìme fu quelle forze. 
Colà fi vede che un velo fottililfimo pofto in mez- 
zo tra i corpi leggeri e un pezzo d’ambra ftroffina- 
ta, impedilceil palTaggio agli effluvi elettrici ; fi 
trova quell* efperienza del fumo d’ una candela 
(penta mandato dal lucignolo» che vien actratt<| 
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dalla flefs’Ambra per modo talcjch’ella Io ravvol- 
ge intorno a fe ftcfla a gùlfa d’una picciola atmo- 
sfera j e finalmente fi fcorge l’ardita e generofa im- 
prefa di voler ftroffinare nel vacuo un tal corpo 
per afiìcurarfi , fe la mancanza dell’ aria avrebìbe 
impedita l’azione dell’Elettricità. Cofa che in ve- 
ro non fu concefib a quegli Accademici di effet- 
tuare , si perchè eglino non vollero fervirfi , che 
del vacuo Toricelliano fatto con vali capovolti di 
mercurio , come anco perchè era ancora troppo 
bambina la Fifica Sperimentale , onde poter facil- 
mente penfare ad una macchina conveniente , co- 
me poi fi fece dopo in quefti ultimi anni . Si leg- 
gono colà eziandio altre oflervazioni fatte sulla 
forza dell’Ambra firoffinata i e maffime ch’ella ac- 
cofiata alla fuperfìcie dell’ acqua che abbonda iti 
una tazza , folìeva il liquido in forma di protube- 
ranza molto ben fenfibile a chi riguarda efia fuper- 
fìcie obbliquamente * Conte mio , diffe allora il 
Marchefe de la F. ciò che òlferva faggiamente Ma- 
dama deve prfuader ognuno , che il merito di 
aver mefib in riputazione cotefte forze conviene 
di giuftizia alia fua Nazione , ed è un difetto maf- 
fìccio quando fi ragiona di sì fatte cofe far bello 
alcuno dell’ altrui gloria . Non dubitate , rifpofe 
il Conte , io non ho mica parzialità per i Franceft 
o pegl’Inglefi ^ conofco benlfiimo , che le ragio- 
■ni di Madama fono incontrafiahili , nè fi potrà al- 
tro concludere, fe non che le forze elettriche edu- 
cate nell’Italia fiano fiate poi fucceffivamente in. 
varj tempi coltivate nell’Inghilterra , nella Fran- 
cia , e ultimamente poi nella Germania , dove ora 
per l’appunto in Dresda , in Lipfia , a Norimbsr- 
ga, e in Alla di Safibnia , come ancora in qual- 
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che altro luogo marariglioramente crefcono e fo- 
no illuftrate . E* ben di dovere però , riprefc nuo- 
vamente a dire la Conteifa , che a tutti fi dia il 
fuo a giufta porzione , e che alla Nazione Inglefe 
acutimma nei Tuoi penfieri e ingegnofifiìma , co- 
me anche alla Francefe brillante e vaga , fi attri- 
buifca Fonore di aver arricchite le fcoperte sboz- 
zate da Gafparo Scotto , e rinforzate e abbellita 
da* Fiorentini di tali e tanti nuovi fperimenti , dà 
averle trasformate quali in altre fembianze t come 
(è una figlia di neglette bellezze , e tn femplici e 
rozzi panni involta , venilTe da un Principe per fua 
gran ventura alzata al foglio , onde ella fi fcorda 
la fua primiera balfezza i fuoi natali « e fola- 
mente gode e fa pompa dei novelli fpiendori . lot 
fatti fe vediamo i Commenti fatti qal Mufchen- 
broek a quefia parte dei faggi dell’ Accademia del 
Cimento tanto è grande l’albero, e fronduto , chef 
da un tal feme fpuntando crefce , che a gran fati- 
ca fi riconofce il luogo vero , dove dal leme ufcU 
reno le radici e il tronco , ma lo fi trova però beta 
tofto là dove il P. Francefeo Lana nel luo grani 
Magifiero della Natura e dell’Arte parla della Da'* 
tura elettrica . Del refto mi farà ben caro d’inten-*. 
dere come fatto abbia la Elettricità a ricever nella^ 
Germania nuovo lufiro » e per le mani di quali ar<- 
Cefici fia ella pafìfata . Ripigliò fubito il Conte ita 
tal guifa : Dopo il chiarilfimo Sig. Leibnitz , ch^ 
fu il Sole della Germania , le Scienze Fifiche mec- 
caniche e matematiche vengono fingolarmenta 
pregiate , onde la gioventò lludiofa elercitandoli 
*n effe ne prende quell’ amore , che fi richiede pec 
farle fiorire • Il famofo Sig.Crilliano W^olfio fuici- 
jtò ultimamente quello bion genio della Nazìo»^ 
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fino a portarló a degenerar quafi in una paflìone 5 
onde avendo egli pubblicata nella fua lingua ma- 
terna una Filoiofia Sperimentale , fece venir vo- 
glia a tutti di feguirlo \ e però ficcome nell’ imi- 
tazione riefeono li Tedefchi maravigliofi oltre 
opnì credere , così non rifparmiarono nè fatica , 
ne fpefe , nè tutto ciò che vi faceva d’ uopo per 
ben riufeirvi . Ora fe la dottrina delle forze elet- 
triche è una parte della Fillca Sperimentale, perchè 
non dovevano impegnarfi con tutto il calore per 
coltivarla ? Si vide ciò che ne fcrilTe lo Scotto , 
il Gilberto , il Guerickio , il Boyle , gli Accade- 
mici Fiorentini , e tutti quegli altri , che li fegui- 
rono i onde non mancava altro che di camminare 
dietro le pelle degli altri, per incominciare e rifare 
ciò eh’ eglino tentarono, attendendo la occafìo- 
ne opportuna , che per iftfada fi prefentino circo- 
flanze tali da poter far faggio di qualche novella 
fperienza , Quindi fu che dopo elTer pallata quella 
materia per le mani del Hauksbee e del Gray in In- 
ghilterra, per quelle del Gravefand e del Mufehen- 
broekio in Olanda , e per quelle di M. du Fay a 
Parigi, venne tra Tedefchi un’altra volta dal Gue- 
itikio in poi , e nel 173^. Gio: Jacopo Schilling fa 
il primo « che di bel nuovo fcrilTe un trattato dì 
Elettricità , che avendolo inviato alla Società di 
Berlino l’anno dopo , quella l’inferl nelle fue Mi- 
fcellanee . 11 Cancellier Wolfio aveva già qual- 
che anno prima cioè nel 1.716. e nel 1722. parlato 
qualche cofa nelle fue Opere della luce elettrica , e 
aveva propollo di migliorare la Macchina Hauk- 
sbiana , fenza però aver punto la mira alle forze 
elettriche attraenti . La Diflertazione del Schilling 
eccitò la curiofità del Sig. Mattia Bofe Profeflfore 
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di Wittemberga fino dall’anno appunto eh*' 
egli trovavalì a J^ipfia , onde fi fece animo di ado- 
perare delle palle di vetro grandifiìme del diame- 
tro di i6. i8. e 20. once , nel che fare fi.) verace- 
mente il primo t perchè (ebbene fi adopraflero pri- 
ma le palle di vetro alla maniera dell’ Hauksbee , 
quelle però erano picciole , e poi non fer vivano 
C.ie per vedere le inclinazioni dei fili Haqksbiani , 
elTendo del redo il fine principale di adop -rarle 
quello dlammirare i Fenomeni della luce elettri- 
ca , quando all’incontro l’ufo , che introdufle il 
Sig. Bofe della Tua Palla , lo eftefe per tutto , do- 
ve per l’innanzi fi adoperarono le canne di vetro , 
L« Tue olTervazioni le pubblicò egli parte con una 
Orazione Inaugurale nel 179S. e parte poi coi fuoi 
Commentar) fopra l’ Elettricità pubblicati nel 
<74g. Si vide ancora di luiftampato a ’^ittember- 
oa nel 1744, un Libro intitolato Tentamina EU- 
Srica^ che io fteflb leflì con grandifllmo gullo I» 
fettimana fcorlà al Campo , che un Llificiale mio 
ùmico mi fece il piacere di farmelo vedere . Let-v 
to che l’ebbi , e volendoglielo reflituire et tratte-. 
tiemmo infieme a ragionare per qualche tempo sul 
propofito , ed egli mi raccontò che a Berlino altro, 
per ora non fi (ludia da quella Rtal Accademia , 
che di portar le forze elettriche airnltimo del loro- 
apice , cioè che quegli Accademici fono fempre- 
pui impegnati di profondare nella natura e nella 
cagione di effe , che a buon conto nel mele di Ot- 
tobre del 1743. il D. Ludolf Feld Medico del Rtf 
aveva fatto vedere all’Adunanza, che le fcintilld 
elettriche accendevano io Spirito del Frobeuìo- il 
quale fi prepara con l’oglio di vitriolo e collo mi-, 
rito di vino,, non meno che accendevano, lolpw 

rito 


Digitized by Googl(,’ 



5 J 

rito di terebinto , 1’ arqua2snte rettificata , sd 
alcra Corta di liquori infiainin ibili . Quefta prove 
fi fecero toccando con metalli la fiipithcie di det- 
te cofe , ma poi il DXieberkuhn altro illuftre Me- 
dico di Berlino aveva inoltrato , che non Colo i 
metalli e i corpi inanimati godevano di quella 
proprietà , ma che il corpo umano elettrizzato po- 
teva colle fcintille » che mandava dalle dita , ac- 
cendere sì li fpiriti foprannominati , come anche 
k refine rifcaldate o altri corpi fufi . Io. però fa- 
p-vo bsniflìmo y che lo fpirito di vino fi poteva 
allumare fenz’ altro ajuto di fiamma o di Kioco , 
ma colla fola elettricità , e che il D. Gralate e 
l’Hanov furono i primi a far quella prova nell’ Al- 
rhool fotciliirimo . Oltre di quelli vi fu l’Haufenio 
celebre matematico di Liplìa , che adoperò con 
gran diligenza la macchina ad una palla alla ma- 
niera del Bofe y - ed è un peccato , che quello cele- 
bre promotore dell'Elettricità fia flato con imma- 
tura morte tolto dal numero de’ viventi . L’Ham- 
berger a Jena trovò l’ Elettricità dei Barometri , 
cioè che il mercurio fatto correr su e giii faceva 
acquiftare alla cannella di vetro la proprietà di ti- 
rare , e di rifpingere ella diflanza di poche linee i 
corpi leggeri . 11 Doppelmayr matematico di No- 
rimberga raccolfe in un’opera pubblicata nella fua 
Kngua materna l’anno 1744. quanto da’ Filici fino 
i’fuoi tempi fi feoperfe su quello propolìto j men- 
tre che à Liplìa nello ftelfoanno ufeiva fuori un 
trattato del Profcfl'or Winkler fopra le proprietà ' 
virtù y e cagioni delle dette forze y ma fono tante 
le perfone, che in quelli ultimi anni lì fono polle a 
travagliare intorno quella palla , ch'io non vorrei 
riufeir troppo aojofo mentovandole una ad una . 
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Ad Llpfal s'c veduta l’imprtflione di due diflerta- 
zioni del Celebre KUnoenftiema , e ad Alla di SaC. 
fonia il D. Krugers Medico e ProfelTore nell’ Uni- 
verfuà Fridericiana pubblicò per ufo de’ Tuoi udi- 
tori r anno caduto alcuni fuoi penfieri dell’ elet- 
tricifrno . Coltivano quello ftudio il ProfLlToc 
Teske , il Sia. Hee Lettor di Matematica in Dani-» 
marca , il Prelato Kleid, il Profcflbr Segner a Got- 
tinga , il Sig. Schneider a Schenberg nell’ Erpa- 
chifehen^ il Dottor Thebefio a Hirfchberg , U 
Sip.Hclmund direttore del Coro di mufica di Lau- 
ban , il Kratzen^eia , il D. Hollwrg , rHoUman, 
il Gefner , ed altri , In fomma la Germania gode 
ora del privilegio di far rifplendere le forze elettri-i 
che * e di farle afeenderead un grado di riputazio- 
ne piò fublime di quel losche aboiano fitto le altre 
Nazioni . Il rumore dei prodigiofi effetti di elle pe- 
netrò nelle piu colte converfazioni» mife in curio- 
Htà le AlLmbUe , e arrivò lino ad ecciur la ma. 
ravi®lia nelle corti dei Principi • In fatti i ìndole 
di quefta parte di Fdofofia Sperimentale avendo ca- 
ratteri geniali alio fpirito di converfazione , che 
regna nella moltitudine della gente di mondo, 
gli ha acquiftata una tal riputazione e ftima, che 
le perfone tutte di qualunque facoltà , inIUcuto » e 
prof-fTione effer fi voglia, defiderano e cercano 
d’efler ammeflì a parte di tutte quelle piu rare ma- 
raviglie , che per quella ftrada fi apprendono . Ir^ 
molti luoghi della Saffonia , e r^flime a Wittem- 
berga le cafe di quelli che fi dilettano di un tale 
Audio vengono moltilTìmo frequentate . S. E. Ma- 
dama la Contefladi Bruhl dell’ Illuftre Profapia di 
Collovvrat tratta da un nobiliflìmo gemo di Cape- 
re , fi trovava prefeute agli fperimeiiti del ProfeU 
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for Bofe , quando con grancHflìma prontezza di 
fpirito e mirabile acutezza d’ingegno fecegli nota- 
re , che l’odore mandato dalla luce elettrica era 
^mililTìmo all’odore dei fosfori . E certamente non 
^ poteva far paragone migliore , cosl che fi può 
dire , che quefta gran Dama fia fiata la prima a 
rimarcare , che una delle proprietà della materia 
elettrica e quella di rendere un odore di fosforo . 
ProferendQ il Conte quefia parola fi rivoltò al 
Marchefe dicendogli ? Notate Marchefe , che la 
luce dei fosfori^, che abbiamo veduto dallo Spe- 
2iale , e fimihflìma alla luce , che mandano i cor- 
pi elettrizzati . A forza di fregarli mandano eglino 
fuori una materia lottile . che non Colo agita tiran^ 
do , e ributtando i corpi leggeri ; ma che nelle te- 
nebre lampeggia fcmtilla , erifplende. Credete 
^o, interrogò il Marchefe. che l’azione elettrica fi 
faccia per yia d una materia Cottile eccitata dalle 
ftroffinazioni ? Senza dubbio , riprefe il Conte ; J 
che forfè fofpetterefie , che ciò potefTe accadere 

hÌI ? Vn corpo fot! 

tile. 'dolete convincervi della verità ? Saoniite 
che coteftì effluvi elettrici fi lafciano fe tireTa ^ 
a un lieve fofflo a qualche difianza.Elettrizzat? p ^ 
comunicazione una fpada . mentre voi fiate °n 

* ®PP*‘cando il manico d’ efii 
r^da alla palla di vetro elettrizzata , la materia 
elettrica fortirà in tal pafo per la punta di efla , e 
fe VOI terrete una mano 4,6, ovvero 8 pollici di- 
nante dalla punta , fentìrete il fiato della materia 
elettrica , che fcappa fuori dalla detta punta . Or- 
sò nelle tenebre vedrete fortir da effa funca molti 

, j molti zampilletti , che 

difieQaeouOi] Dell’aria formeranno un cono . aven- 
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te la punta contro la punta delia fpada . Ma non 
vi par molto l’odore , che fi fente , quando fi elet- 
trizzano. alcuni corpi? Quello odore , che rairomi<^ 
glia all’odore dell’olio di vitriolo , o deli’ acqua 
forte , che difciolga del ferro -, è confermato da 
inoltifli:Tii di quelli , che fono fpettatori delle fpa* 
rienze . Non crederei , che vi veniflTe in capo di 
dire , che gli odori non fi fanno per via d’una ma- 
teria Cottile • La Cotitefla, che flava attenta a que- 
llo difeorfo , raccolte le ragioni del Cónte confcf- 
sò , che non fi poteva creder altro neU’aziooc elet- i 
trica , che un effluvio di materia Cottile , aggiu- < 
gnendo : che negli effetti naturali un’ azione , che 
coinpariCca in dillanza • non può venire t che da 
una materia Cottile , poiché nei corpi non può agi- 
re Ce non la materia , laonde vedei^fi , che l’E- ' 
lettricità agita in dillanza le foglie d’oro , ed altri 
corpetti leggeri , era ben facile l’inferire , che ciò 
apparteneva ad un effluvio di materia Cottile. Sog- 
giunCe poi : Io per me inclino a credere , che la 
materia Cottile elettrica rafTomigli alla materia del * 
fuoco . Gli antichi Egizj « Cecondo il tellimonio 
di Seneca , dividevano il fuoco in due Cedi , cioè 
in mafehio , ed in femina . 11 maCchio era per efilì 
il fuoco Cenfibile e abbruciante , la femina poi 
.quel fuoco , che non faceva alcun danno o Cenlb 
rnoleflo , ma che Colo Cplendeva . Secondo una tal 
divifione alcuni fuochi elettrici farebbero maCchi • 
ed alcuni altri fem:nine , perché una verga di fer- 
ro , o una perfona elettrizzata che fia, todo che fi 
tocca con un dito vibra dal fito toccato con ma*, 
ravigliofb fpettacolo una picciola fiamma fcintil* 
lance , firidente , che fulmina , e lampeggia con 
dolore firingente e lancinante • tanto di chi tocca» 
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Co'ne di clii è toccato,il quale aJle volte dal dico ri- 
batte fino al gomito , e qualche volta ancora fino 
allafpalla, ferpendo così per tutto il tratto della 
lunghezza del braccio con tanto incomodo , che 
s’è veduto qualcheduno a non voler piii, per quan- 
ti Aimoli fé gli delfero , farli animo a ritoccar nel 
luogo un’altra volta . All’incontro da molti altri 
corpi elettrizzati efce una luce, che non firide , nè 
fa moto alcuno , non foloora , ne fi rende punto 
molcfia al tatto , e quella farebbe all’Egiziana una 
luce femina . Ma sì l’una fpecie , che l’altra com- 
parendo infieme colla Elettricità, ed elTendo amen- 
due cagionate nella maniera ftcITa , che la luce del 
fuoco , non ho punto di renitenza a perfuadermi , 
che cagionate vengano da una materia Cottile , da 
un effluvio . In fatti , int^ruppe il Conte , quello 
è il fentimento de’Filici moderni ; e sul propofito 
del dolor lancinante , che eccita coteda materia 
elettrica negli organi fenlibili , allorché fi tocca 
un corpo elettrizzato, giacché fiamo qui adunati ad 
oggetto di divertimento , dirò un accidente ga- 
lante , che mi Cuccedette non ha guari a Liplia • 
Mi trovavo in quella Città in tempo della fiera , 
che Tuoi effere una delle piò ricche e floride della 
Germania , avevo già durante la mia dimora colà 
fatte varie amicizie , e tra le altre mi trovavo im- 
pegnato nell’ amicizia e negli amori d’ una delle 
piò belkFraihr * di tutta Lipfia . Ella era d’un* 

C ^ età 

* Fraìla è una parotn , che non vuol dir altro 
che una Figlia da maritarfi. Si chiamano con tjue~ 
fio nome nelF Aufiria principalmente le Figlie Mo- 
bili ^ nè è però da fervirfene malamente , perchè 
fi riguarda per un titolo di dijlinsione . 
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età frefca , d’ un animo pronto , e getwrofo , ^ 
aveva un portamento e maniere^ da Princìpeflà • 
Amava eftremamente gli fpettacoli , gli Tpam , edt 
i giuochi i ma quello fuo genio non proveniva 
perchè correlTe ciecamente dietro ai piaceri , ma 
perchè la vivacità del fuo fpirito la portava alle 
cofe magnifiche , rare , e curiofc . Erano già pa« 
recchi giorni , ch’io avevo l’onore di fervirla ctxi 
il recante della compagnia folita a radunarli nella 
Tua cafa ^ si al teatro e alla fiera « come. nei 
giardini e al palfeogio; dove pifi che ad ogn* 
a'tro divertimento invitati eravamo dalla belleaza 
della Cagione , che flava in atto di veflire i prati 
e le campagne di tutto ciò , che rende piò delizio^ 
fa e grata la villa . Un giorno ^ che ci trovammo 
sdraiati sull’erbetta , a pie d’una fontana raccon» 
tandogli io varie novefie e galanti $ venne a ri- 
trovarci un Cavaliere della noflra converfazione , | 

il quale ci portò la bella nuova y che in quella fe- 
ra aveva una bellifllmae cuciofa occafTone di dar- 
ci un raro divertimento . Soggiunfe poi : Io ver^a 
ora dalla 6era, dove incontrai il. Profeffor Bofe , 
che parlava con un vetrajo di Praga . Egli poco 
fa era arrivato qui da Wittemberga y dove e pro- 
ftlfor ordinario , c mi diffe , che venuto era per 
provvederli di varie palle di vetro ftór ufo dilla j 
iiTa macchina Elettrica . Gli dimandai ; cofa era 
quella macchina elettrica ? Ed ei mi difle » e mi 
raccontò in rillretto cofe tali e si fatte y che io ne 
rellai altamente Ibrprefo e maravigliato , anzi | 
moflrandomi quali incredula aciòy ch’eì mi nar- 
rava , m’invitò quella fera in cafa di un Profelfo- 
re di quella Città, a'pprtlTo Cui egli era alloggiato y 
che là avrei veduto molto di più di quello ei mi 

dir. 
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diceva . Così ci congeciattimo dandogli parola, eh’ 
ioXarei fenz’ alcun dubbio venuto , e forfè anche 
con qualche amico. La Fraila che mi (ìava al fian- 
co fi rallegrò tutta a tal nuova , e come fe fofle 
fiata invitata ad una celebre fella da ballo , m’im- 
pegnò colle piò forti maniere « a doverla condur- 
re . Immaginatomi eh* tlla fi figurafie qualche di- 
vertimento, che fofie alla portata d’ ognuno , mi 
conobbi in debito d’avvertirla , che guardufle di 
non prendere sbaglio , che l’invito era fatto in ca- 
fa di uomini dati alle feienze , e che in confeguen- 
za il divertimento non farebbe poi fiato di fuo gu- 
fio . Nulladimeno ella infiftttte a volerci venire , 
onde concludemmo di renderci tutti nelP entrar 
della notte alla cafa del Profeflbre , ad ammirare 
le maraviglie promeficci . In fatti confumato il 
refio di quel giorno in continua allegria , e fatta 
fera c’ incaminammo di concerto alla Città, e'a 
dirittura addirizzammo i palli alla cafa indicataci. 
Ecco qui , che il Sig. Bofè è il primo ad incon- 
trarci , e fattici reciprochi cómplimenti , ci con- 
dufle in una gran fala , dove eranvi di molte per- 
lone venute , come io conobbi dopo , ad alTìfiere 
alle fperienze , che fi dovevano fare . Il padron di 
cafa era occupato in altra danza, ad alleftire i fuoi 
firomenti , onde noi eravamo intenti a guardar in- 
torno alla fala certe altre macchinette’, che ci 
mofirava il nofiro introduttore , il quale anco- 
ra nello fiefio tempo aveva la pazienza di fpiegarci 
i loro ufi. Tra le altre cofe, che ofiervammo, fenza 
però che ne capifiimo molto la fofianza,ch’ io pur5 
era tutto affatto novello in tale materia , adoc- 
chiò prima d’ ogn’ altro la Fraila una pran mac- 
china , che dava conie ad un angolo della lala , 
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addrizzaiìiiu neilo ftelTo tfiinpo , che dimandava 
colà i pafll ; onde tutti andammo a vedere , co^ 
fa eh’ ella era , e in qual maniera compofta . Ve* 
devafi una gran teflìtnra di legni , e in mezzo di 
ein un grandillìmo gloBo di criftallo infilato iir 
un affé di ferro , che doveva effer mandato in gir 
ro da una gran ruota , che.ilava di là poco lungi; 

11 Bofe poi ci dv0è , che quella era una delle piik 
utili macchine della Filorofìa Sperimentale , che 
noi vedevamo in effa 1’ onore e La gloria de’ Fili- 
ci , e la pih nobile invenzione dùquante ne fono 
mai ftate fatte in quello genere , C^ando li ado- 
pera , continuò egli , un fervo rivolge quella 
ruota . £ . . . Ma ecco che mentre egli ci fa una, 
tale fpiegazione , comf>arifce il Profeffore % ch.e 
doveva in quella fera far la dimoHrazione di mól- 
te fpsrienze , il quale civilmente accogliendoci 
ci afferì , che larellìmo tellimonj d’ un maravi- 
gliofo fpettacolo . In fatti vennero tollo dietro a 
fui molti fervi , che portavano delle caffette di 
pece , direfina , e di zolfo alte due once incirca 
e larghe un piede , tutte feoperte , cosi che fi ve- 
devano le materie per entro fufe ed indurate • 
Mifero quelli a terra le dette caffettine con debito 
intervallo l* una dall’ altra , formando così in 
lunga ferie un mezzo arco . Q^l fu che il Profef- 
fore mife in piedi alcuni degli alianti • e poi pre- 
fa per mano la Fraiia con altre Dame» ch’erano là 
venute , le fece tutte montar dritte fulle dette caf- 
fette , comandando che teneffero ben dentro i ' 
piedi t acciocché non toccaffero il legno che for- 
mavane i lembi . A veder una tale difpofizione 
s’ avrebbe creduto , che doveffe incominciare la 
feda degli efercizj militari j quando egli fi mife a 
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dire : Signori ed amici cari , che favorite l’LUt- 
• tricità della voftra prefenza , eccovi qui ogni Tor- 
ta di Centramenti , su i quali potraffi olTcrvare 
quanto eller vi può di varietà nelle a^zionidi elTa. 
Sbandite dalla niente ogni trillo penlìero , quello 
luogo è nemico della maninconia . Li vapori ipo- 
condriaci , la noja e la trillezza fono riprovate fo- 
lennemente da quelli gradini j qui 'ad ognuno è 
permeflb giocando e ridendo far quelle offervazio- 
ni , che più «li aggradano . State attenti , e non li 
faccia confulione . Ciò avendo proferito^ con un’ 
aria piena di giocondità ordina , che tutti quelli , 
che /lavano in ordinanza Tulle calTette , li diano 
fcambievol mente di mano , e formino così un non 
interrotto continuo . Andò poi dal primo della fi- 
la , e gli comandò che mettefle la Tua delira Topra 
la palla di vetro , che dai fervei veniva colla ruo- 
ta grande contìnuaiTiente "irata . Venti incirca 
potevano elTer le perTone della fila , e pochi mi- 
nuti da che il tutto fu ben diTpollo, il Profeflbre ci 
fece vedere , che I’ ultima perTona dillendendo la 
finiftra Topra una Tottocoppa piena di briccioli dì 
foglia d’oro, attirava con la Tua mano i detti 
briccioli, facendoli Taltellare Tu e giù con un moto 
vario e continuo. SorpreTe ognuno la rarità di 
quello effetto, tanto più che la diftanza della 
mano dalia Tottocoppa era ben conlìderabile . Gli 
diede poi a quello fteffo che tenelTe penzolone nel- 
la ftefla mano un filo , all’ ellremicà del quale v’e- 
ra una palla d’avorio . In quella maniera vedem- 
mo , che tutto , che faceva prima la mano , al- 
Iqra veniva fatto dalla palla . Avvicinò poi la 
Tottocoppa alla di lui faccia per un buon interval- 
lo, e le fogliette d’oro corTero ad attaccarli ad effa, 
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dove poi erano fubito dopo rMpinte » e attirate dì 
nuovo , e poi nuovamente rifpinte per pib e pih * 
volte • Quefta prova , che ripetè in tutti qaafi 
quei della fila , riufcl con nollro molto diverti- 
mento per i contorcimenti e moti ridicoli • che 
facevano alcuni efpofti a llar immobili colle brac- 
cia aperte , quando il ProfelTore fi accodava loro 
bello colla fottocoppa tra le mani quali in atto 
di prefentar loro qualche colà) a bere • Vi fa alcu- 
no piò allegro^ degli altri , che non potendoli te- 
ner dalle rifa , allorché vide Venire il ProfelTore 
alla fua volta , fcoppiò tutto in un tratto un rifo 
cosi impetuolb , che foffiò le fogliette d* oro tutte 
fuori dalla fottocoppa nella faccia dei Profelibre • 
Ma fu tofto riconvenuto bellamente da tutta la 
compagnia . Intanto fi fecero molte prove 1* una 
dietro all* altra « che illuftravano .di mano in ma- 
no la forza delle ripulfioni e delle attrazioni della 
materia elettrica , e i maravigliofi modi , nei 
quali ella palTa facilmente a comunicarli ad altri 
corpi • Finito quell* ordine di fperienze fece egli 
portar via tutti i lumi t eh* erano nella ftanza , e 
lafciò folo un fanale nel mezzo « che impediva 
non fi reftalTe nelle tenebre denfe . E allora si che 
crebbe al fommo la noftra maraviglia , e che mol- 
to pib ci trovammo contenti d’ cìfer andati colà , 
perchè il fuoco e le fcintiUe feoppiavano da per 
tutto , dove fi toccava col dito . Confcfib il Vero 
che parvemi di fognare , e d* elfcr forfè in un Gio- 
vedì di Fate e di Stregoni - Ognuno di quelli del- 
la fila appena eh* erano toccati gittavano fuoco , 
che llrideva e fcintillava , il quale ancora nelPat- 
to di feoppiare pareva rifpingelTe la punta del di- 
to toccante indietro imprimendovi un dolore a- 
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Cuto , ehe la prima volca /landò io fuor di peti" 

(lere mi riiifci affai ingrato e difpiacente . Per tem- 
perare ogni amarezza , che una tal luce fulminan- 
te mi poce/fe imprimere , facevo le mie o/fervazio- • 
ni intorno alla Fraila , che il lagnava anch* e(Ta 
degl’ importuni miei ^loroii toccamenti 9 e al" 
cune volte chi la toccavo fulle guance , tanto 
fé le rendeva fenfibile la materia elettrica , eh’ el- 
la gettava dei gridi < Ognuno della compagnia fi 
divertiva così or in un modo or nell’ altro fopra 
quelli che /lavano irt fila , facendo copia di fa 
/leffi a chiunque avefle voluto toccarli • Conten- 
ta per tanto la compagnia dopo aver a fuo bel- 
r agio ammirati li portentofi effetti della luce e- 
lettrica , tutti quelli 9 che ftavano fulle refine 
fmontati giìi fianchi alquanto della fofferta immo- 
bilità , fi pofero a ragionar tra di efli loro con al- 
legria e /Inpore per le cole vedute e fo/Ferte , e 
già tutta la Pala rimbombava d’ un alto mormo- 
rio ; quando fi udì un orribile feoppio 9 come di 
un mortalo da' bomba , e balenò nello fte/To tem- 
po un gran folgore • che fu feguito to/lo* da una 
pioggia minutiflìma, che cadeva da tutta la fala« 

S’ avrebbe detto che un fulmine all’ improvvifo 
foffe dal Cielo arrivato à por filenzio , e fparger 
il terrore nella no/lra alfcmblea 9 così grande"^fu 
la forprefa di tutti , che «là nelle tenebre , nelle 
quali ci trovammo , fu giudicato che qualchedu- 
no aveffe dovuto foccombere al fuo deftino.mal- 
vagio < Anche il Profeffore fte/To pieno d’alca 
maraviglia , e credo anche di fpavento , per qual- 
che tempo reftò ammutito , ma poi riprefo corag- 
gio andò in traccia di lume . Noi ci avvedemmo 
ben torto al chiaro di quello , che la palla di ve. 

tro 
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tTO della macchina era faltata in aria ftricoiata iti 
mille pezzi dalla violenza delle rnotaziont , e Cam-' 
mo aiTai fortunati di averla fcappatta netta . Io 
che ftavo dirimpetto alla macchina allora quando 
arrivò quello accidente , vidi che la palla nell’at- 
to di fcoppiare fcagliò un gran numero di fcincil- 
le , e una gran luce , che fembrava concentrarli 
lampeggiò in un momento . Io già prima avevo 
oflcrvato » che per la violenza grande , colla qua- 
le girava , ella fpargeva una durevole e vivilTì uà 
luce in pili luoghi , come nel (ito in cui la fnano 
fregante la toccava , e ancora ai due poli , dove 
intorno all’ alfe aveva formati due cerchi di bella 
luce . Se devo confeflfar il vero , dentro di me 
ftelTo prevedevo l’ accidente , eh* è poi fuccedu- 
to , perchè mi pareva che andaffe con troppa vio- 
lenza • 

Avendo il Conte così finito di dire ; credo be- 
ne , foggiunfe forridendo il Marchefe , che in 
quella maniera lì può volentieri (Indiare la Fidca 
e la Filofofia Sperimentale . Aver a fianco 1* og- * 
getto piò caro che lì abbia , ed oltre di quello 
prender motivo d’ illuminar l’ intelletto , e di far 
progredì nelle feienze . Io poflTo dire di non aver 
avuto una così buona ventura in Parigi , dove 
ho apprelb una ^ran parte della Filìca Sperimenta- 
le • l* Allronomia , e quali tutte le Matematiche 
i^on r Architettura militare , e l’Arte della guer- 
ra . Vi confeflb amico , foggiunfe il Conte , 
eh’ io mai de’ miei giorni mi farei tanto impegna- 
to negli lludj delle forze elettriche fenza un tal 
motivo , che me ne fece venir voglia . Però 
quanto fin ora io ho narrato , non fu che per ub- 
bidire a un cenno di Madama , che mi fece I’ ono- 
re 
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re di ricércarmì, quali ora fiano i progrefTi^del- 
r Elettricità nella Gernnania » per altro io fon 
pcrfuafb , che di nuovo nel mio difcorfo altro 
non avrà cllaintefo, che l’ intreccio dei narrati 
avvenim;nti , roa che per il dottrinale il tutw 
avrà fapjto così bene prima, che dopo del mio di- 
fcorfo . Signore , ella rifpofe , le di lei efpreflioni 
fono troppo obbliganti , ni trovò in me ua tal 
merito , che «li fia corrifpondente j mi fi rende 
ben alfii fenlibile la gentil fua compiacenza , e 
mi piace di vedere ^ eh* ella fia così ben illumina- 
ta in tali materia, che fonò fiate la più dilettevo- 
le mia occupazione per lungo tempo • Io mi trovo 
avere diverfi libri sì Francefi che Latini, i quali 
trattano dcirElettricità ; tutti quefii fon perfuafa 
che gli faranno aliai noti . Tengo ancor^ appreffo 
di me un Manoferitto in Italiano che mi fa dakoji 
legume dal Sig. Abate D. e fu compofiò à Vene- 
zia^ral.O. S. Siccome fono ricercata .del mio de- 
bole parere , così avrei .caro , eh* ella pure me ne 
defie il luo , e poi avendo già ragionato quanto 
bafta di cofe fcientifiche , palteremo ad altra forta 
di divertimento , p-rchè non v’ è altro « che la 
varietà , che fia il vero contravveleno della noja # 
il vero condimento delle converfazioni . Ciò di- 
cendo fi levò dalla fedia , e volò prefio in una 
danza vicina . Intanto la converfazione tutta lì 
leva in piedi , ed ella ritornando col manoferitto 
nelle man? lo confegna al Conte , prendendo pa- 
rola di reftitiiirglielo a Venezia , dove ella pure 
in breve doveva ritornare . 
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FORZE ELETTRICH|, 

Della loro natura , indole , * ' 
le proprietà . 
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“TONoflattfc U ùrrìhiìt guerre , che affliggo* 
no tutta l' ^uroga , chi crederebbe mai 
^ ^ che la Fifica Sperimentale in mezzo anche 
alF orror del f angue ricevejfe il luflro di novelli 
fplendori ì Fu detto , che aU'ndir i rumori di Mar» 
te le Mufe fuggivano ad efficurarfi in Elicona . Ma 
quella gran .Madre /Rroi » tu guerra ed in paca 
ugualmente utili ♦ # tanto valorofi col fenno che 
colla mano t anticamente erafolita efer citare la 
fua gioventù Nobile 'nell' eloquenza , e nelle Arti 
Liberali * anche negli accampamenti militari fat- 
to le fende, ^ e nfl centro degli eferciti . Farlo dell* 
antica I{pma , la quale fimboleggid Minerva tanto 
con militari » che confeientifei Geroglifici, JP già 
molto tempo , che nelle parti Settentrionali dell*. 
Luropa fu aggiunto un nuovo teforo alle mar avi» 
^liofe ricchezze della Fìlofofia Sperimentale t con 
averfi coltivato l* Elettrici fmo% che prima ch'in al- 
tro luogo fi può ben dire abbia avHta*la fua culla 
neWUalia • Quejìa nojìra bella Italia , che fu fem» 
pre quella fortunata Provincia » che diede motivo 
alte altre Nazioni di farfi belle f e andar. fyflofe 
delle nobili /coperte fatte in effà • e [oh coltivate 
altrove , apparifee che ora fiafi affatto fmenticata 
di ciò 9 eh' ella fu, per così dire, la prima a dar al- 
la luce . L'Elettricità al grado eminente , che ora 
fi trova, pare fiafeonof cinta in quejìe nofire Con- 
trae 
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tfai9 , quanào ntl rejlo AtlP Murop/t ella fa tanto 
Jìrepito , 9 riefce il divertimento , e il più nobile 
tfercizio iTun infinito numero di Perfine . Sicché 
non ejfendovi flato alcuno « per quanto mi fin noto , 
che tra noi abbia valuto donare al Pubblico la noti- 
zia efatta di quelle fperieme e ojfervazioni ^ che 
fi fono fatte in tal propopto di Ikda'monti ^ e che 
fi vanno fcendo tuttavia ; m'è caduto in penfiere 
di preflar qaeflo fervigie alla mia N.tzione , perché 
quelli che fno dilettanti di s) fatte materie ,'nòu 
abbiano a reflar più a lungo all'ofcuro , e non pf jfa-- 
no lagnarfi della pravità de' tempi , che pur troppo 
ira noi per quello riguarda alle fcienze fono già in 
decadenza • Pochi ejfèndo gli Autori , che fritto 
abbiano di ejfia Elettricità in Latino , e nejjuno 
quafi , che n'abbia fritto in italiano , quando alP 
incontro moltijfimi fono quelli , che in Francefe e 
in Tedefco linguaggio n'hanno parlato^ mi fn data 
la pena di cavare il bello , ed il buono dai Scritto^ 
ri in qttefii due ultimi linguaggi , majfimi daTtm 
defhij appreflo de'quali ho avuta la fortuna di di~ 
Morarvi per più anni , e con aggiugnervi quel di 
più , ch'iofiejfo ho avuto il comodo di oflervnreidi 
provare , e di fperimentare , ho procurato di raC- 
corre i materiali necejfrj , per compor la prefnte 
Operetta , che di buon cuore rajfegno alla curiofité 
del Pubblico , ad oggetto fio di riportarne un be- 
nigno aggradimento . In alcuni luoghi , per no» 
attenermi tanto alle fmplici e nude ojfervazio- 
ni , ho filmato bene di aggiugnervi alcune Teo- 
riefondate fille più certe apparenze , ed appoggia- 
te all'autorità degli /perimenti medefimi * perché 
ognuno poJJ'a poi facilmente da per fe intendere la 
ragione di tutte quelle varietà , che s* incontrano^ 

nel* 



nelU a%ioni , e pajjlorti dilla forza elettrica . Si 
offerverà che in tutte le mie maniere d'efprimere , 
io intendo , s'abbia a concepire VElettricith come 
un'azione d' una materia fattile e d' un effluvio , 
giacché a ejuejìa verità ci conducono molte ojferva- 
zionf che mojìrano chiaramente un vapore fenji- 
bile alla vifta , all'odorato , e al toccamento . Per 
altro m'è necejfario di /piegarmi ora , cofa io in- 
tenda per cfuefìa parola Elettricifmo, o forza Elet- 
trica , 0 Elettricità per quelli che non intendono 
/’ origine di ejpt . Ciò che volgarmente fi chiama 
Ambra » i Latini chiamarono Succìnum , ovvero 
Eleélriitn . {lue/' ambra tutto ii mondo fa ^ chf 
quando fi frega, e fregandola fi rifcalda, ella acqui- 
Jirt la forza di tirare afe le pagliuzze , i bricioli di 
carta » e tutti i corpi piccoli , ma molto leggieri, 
Quejia fu un' antichijfima njjervazione fatta fino da 
T alete Milefio fecondo /’ avvertimento di Diogene 
Laerzio , confermata da Plutarco nelle quejiioni 
Platoniche , e di ejfa fe ne vede fatta menzione in 
Platone , in Arijìotile , in Plinio , e nei Genponi- 
ci di Zoroajìro ; laonde fecondo il tejìimonio di 
Micia nella Siria l'ambra per quefla fua qualità 
chiamata era Harpaga , e per quejìa fiejfa ragione 
vuole il Sig.Niccolò Lemerì , che ora fia chiamata 
da Perfiani Karabe , Comunque ella fi fia , gl' Ita^ 
li ani chiamano quejìa forza > deducend ne il nome 
dalla voce latina eleélriim , la chiamano t dico « 
forza Elettrica •, e da quefla poi vengono le voci 
Elettricifmo « Elettricità sforza Elettrica ec. 

Abbiamo in oltre nei Scrittori antichi fatta 
menzione di altri corpi , che flrojfinati attirano $ 
corpi leggeri a fimìglianza dell' ambra j come fa- 
rebbe del lincur io y fecondo quello ne tramandò 
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P/S?o, chi cita Diocle eTec/cifh ,» Ael gUet^ 
to 0 (ta PitP^te , che è una pietra bitumiuya , e 
nera a firmglianza del fi:CCÌno . Se ne veda pot quei 
di piìi ne dice /’ eruditfjfimo Bofe Tentamma eie- 
arica Comm. \l.In fomma una tal virtù deW am- 
bra in qualunque corpo fi trovi , potrajfi chiamar 
a ragione virtù elettrica . Lefperienze che regtjiro 
in queji' Operetta , faranno vedere quanto erano 
ignoranti nell' Elettricità gli antichi , mentre fcuo- 
prirà , che i moderni hanno trovato regnar una 
tal virtù quali in tutti i corpi dell' univerfo . .Ma 
non fi Ceppe nè prima , nè dopo qualfjje la cauja » 
che tanti effetti rari , infialiti , eportentofi prò- 
duceva . Gli Atomijìi tra gli antichi furono i pri- 
mi , che riconobbero in efifia un fattile effluvio , ma 
ciò non era che una ragion generale applicabile a 
tutti quei corpi , che in difìaijza erano capaci di 
tirare afe altri corpi . AppreJJo i moderni però 
molte evariecofe in diverfit tempi dette furono ^ 
convenendo tutti unanimamente in quejio f c e p 
doveva tener per certo la prima , vera , e reai cau- 
fa di tutti gli effetti delV Elettricità confiifiere lU 
tincorfio di materia fattile mandata dai corpi firoj 
finali , ma pel modo come quejìa doveva mover fi , 
e con quali direzioni eleggi progredire y ognune 
quafii di quelli y che fiopra di ciò a ragionar fi fe- 
cero sformo fi un particolar fientimento , Quindi 
vediamo nafcere il fifemadeWlìauch^bees , quello 

del Sig. Dii Fay , che fiuppone ne la mntfiria elettri- 
ca un moto vorticofio j quell' altro del Sig. 
ttio , che in ejfia mette un moto fipir ale . Il Sig-Ho- 
fe pensò , che gli effluvj elettrici entrando nelParia 
venififiero da quejìa obbligati a ritornar in 
verjo il luogo d' onde fior tirano . Huil Sig-^hutf 
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Nollet a P/tngi pensò Hltìmamen* e , che la dire- 
zione di tal materia fottile non fi faccia in altro 
Thiodo t che per via di fiocchi o dt pennarchi , che 
dilatanfi nell' aria ; e femhr a che lo fiejfo Sig. Bo- 
fe inclini a fofcrìvere a tal [enti mento y come fi 
vede nell' Appendice del libretto pubblicato nell'an- 
no ùltimamente caduto , e intitolato : Rtcher- 
chss fur la caiifs ds reletti'icitè . Di pia fi ricercò^ 
cofaellafififie : vale adire di qual fofianzafjjè 
cotefta materia elettrica ; fe della fojìama vera 
del corpo Jìroffinato , o della fojiama d una mate- 
ria univerfale ; oppure della folianza JiejJ'a di quel 
Corpo j il quale nelle ftroffìnaxioni è piu abbondan- 
te di folfi deir altro, il Sig. Kratzenfiein tiene 
fentimento , che fia della fojìanxa del corpo uma- 
no quell' effluvio elettrico « ch'efce da corpi Jìrnjffl na- 
ti colle mani . Così il Sig. Haucfjbcès e M.du Fay 
f enfiano y che Jta tal effluvio della fifianza vera del 
corpo Jiroffìnato . Il Sig. Abate Nollet poi e il Sig. 
•B fe dicono , che fia della fiejfia fiofiama , che la 
materia del fuoco e della luce , L' uniformità dei 
fientimentì di quefii due ultimi Autori l'uno Fran- 
cefe , e l'altro Tedefica merita in vero qualche ri- 
fl-jjione . Imperciocché fiembra , che tutti e due ab- 
biano inventata la medefima teoria^fienza che l'uno 
fiifpejfie punto dell' altro. Di quejìo tanto in fatti fe 
ns gloriai il Sig. Bofe , il quale raccmta di aver 
muudata il primo di Giugno del I 74 >* copiti 
della fua Teoria a M. de Bcaumur a Parigi , per- 
chè la/acejjè leggere , e giudicare dal Sig. Abate 
Nollet aiutante del Sig. du Fay , e che pojfiede una 
tnirabile perizia nelle f peri enze elettriche . Sopra, 
Ai ciò n'ebbe egli due rifpofìe l'una a dì 19* e /' al- 
tra ai 21. di Luglio , dalle quali intefe ^che il me- 
VI D 2 de- 
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Atjimo Sig, Abate aveva trovato uh Jiftema fimilif- 
fimo al fuo meditando fulla caufa dell' Elettricità^ 
fenza che l'uno /apejfè niente de' penfieri dell'altro. 
Se vopjio confidar il vero , a me non riefce una 
tal cofa mica maravigliofat nè trovo , perchè t'ah- 
hìa a Jìupire e a cantar Trionfo , perchè due uo- 
mini informati dei principj JìeJfi della miglior Fi- 
'fica , s'accordino ad ifpiegar fimilmente unojìeffò 
fenomeno . Nulla in vero più facile di tjuefo . Av- 
rebbe luogo la maraviglia , quando fi trattajfe d* 
invenzioni fimili a quella Jìupenda del calcolo Dif- 
ferenziale , ed Integrale fatta nello fefiò tempo dal 
Nevuton e dal Leibnitztfenza che uno fapejfe nien» 
te dell'altro . Ma a dar una Teoria di apparenze a 
di effetti palefatì dall' efperiema • e prodotti da 
cauj'e fifiche-y non fio intendere » perche abbiano 
diffìcilmente a convenire negli fiejji argomenti e 
ne' medefimi raziocinj due 0 più perfone , che ra- 
gionando a parte , fenza che l'uno fappia dell'altro^ 
s'appoggiano fu' principi d' una f^^defima Filofojìa, 
Io Jìeffò che mi conofco molto inferiore d' ingegno 
e di merito a'Sigg, Abate Nollet , e Bofe , avevo 
già fabbricata la mia Teoria fultoftejfo foggetto ^ 
come fi vedrà qui dentro in quejìa Operetta^ quan^ 
do mi cadde nelle mani il Libretto fopra menzio- 
nato del Sig. Bofe , fcritto in Francefe idioma , e 
fampato a Wittemberga prejfo Ciov. Federico Sio- 
mac nel ijq^.nel quale v'è il piano intero della fua 
T eoria , e trovai , che i miei penfamenti non an- 
davano molto lontano da'fuoi , e eh' io potevo eJJ'er 
il terzo , che fenza faputa di quello » ch'Egli , e il 
Sig. Abate Nollet avevano penfato , inventato ave- 
vo un fijìema fimilijfimo al loro . Bi fogna però ch'io 
dica , che quejìa fimiglianta confijìe priucipalmen- 


U % che noi tutti rìemofiidoio fitta materia fattile, 
fparfa nei pari di tutti i corpi « la quale è appun ‘ 
to quella i che rapprefenta tutti i Fenotmni dell' 
Elettricità ; poiché nel reflante , ficcarne il Siig, 
Eofe dtfferifce dall'Abate , così io differifea da tut- 
ti e due . Il Bofe mette , che gli effluvj elettrici 
efcano fuori da' pori pià grandi de'corpi elettriz- 
zati , ma che pe' loro pori più angufìi entri la ma- 
teria Elettrica unìverfale dentro gli JìeJJl » per ri- 
mettere le mancanze , che vi cagionano gli effl tvj, 
eh' efeono pe' pori maggiori . Il Sig. Abate Nollet 
all'incontro fa che gli fefjt effluvj efcano dai corpi 
elettrizzati in forma di pennacchi e di fiocchi , e 
che la varietà di tanti t^'tti non nafta da altro • 
fe non perchè la materia elettrica univerfale cerca 
in ogni tempo , e tenta tutte le firade per equili- 
brarfi , Cofa fa poi quella materia elettrica nel 
mondo , noi tutti conveniamo con dire « eh' ella 
fia la fitjja che la materia del fuoco , del calore , e 
della luce , méntre troppe fono le apparenze , che 
chiaro dimojìrano che la cofa fia realmente coiì • 
Egli è certo , che quanto più fi combinano infieme 
le circofianze , e quanto più vi fi medita Jhpra t fi 
rincontrano maggiori ragioni , e più forti motivi 
da Jìabilire , che la materia elettrica * il fuoco > 
il calore ^ e la luce vengano da una fola materia 
fotti lijfima e fluidifilma , che (la fparfa nell' uni- 
verfo • Su di quejia bafe fi fonda pure la Teoria , 
che inventò il Sig.Waitz m Cajfel Configliere delle 
Finanze del Bg ài Svezia « il quale feppe tanta be- 
ne fviluppare i più rari efflitti dell' Elettricità > che 
riportò il prezzo di SO.Oagheri d'oro ajfegnato dall' 
Accademia Bsdldi Berlino fine dall' anno 1744. a 
chi avtjfs fpiegate quelle frzs nella maniera Ifl fin 
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plaufìhih . Nello flejfo tempo capitarono altre tre 
fUJJ'ertnzionì pillo JìeJJh propofito lavorate con mag- 
gior ingegno ed acute%za delle altre aU' Acca demi 
la tonale perfoddisfare alla curiofttà degli Eruditi^ 
e mojja dal zelo di promover le fcìenze Filofofic he^ 
le fece Jìampare unitamente con cf nella del Si g, 
ìVaitz Vanno papato col Titolo Tedefco di Abhan- 
dlung von der Eleé^ricitat uncl cieren Urfachen . 
Berlin i‘>45. Una breve idea della Spiegazione del 
Waitz jì trova nella proprietà ^ che hanno i tubi 
capillari dì vetro di attirare finn ad una certa al- 
tezza Vaccfua , nella eguale fi attutano . Quefìa co- 
fa ^ chlè nota ad ogni moderno, non fu fpiepata me- 
glio che colle forze di attrazione del Sig. Newton . 
Si fa , che il vetro attiri V acqua in ragionò dei 
punti di contatto « onde ne fegue , che le altezze , 
alle quali può accender quefto fluido ne' tubi capila 
lari , faranno fempre in ragione inverfa dei dia- 
metri • Su tal fondamento il Sig. Waitz fi rappre- 
fenta tutti i corpi come ripieni di pori cilindrici 
fottìlijfimi , e che godono dell' un iver fai proprietà 
attraente della materia . lì fluido , che riempie i 
corpi delVunìverfo ^ è la materia del fuoco , onde 
fecondo le diPerenze dei pori e dell’ attrazione di 
ejfinafce, che negli [perimenti elettrici un corpo 
cerca rubare dall' altro la materia del fuoco , che 
gli è necejfaria per iflar in equilibrio coi fuo i vi- 
cini . Tutto ciò è quello , ch'egli fi abili f ce per fon- 
damento della fua Teoria , che va lavorando pih 
e più fecondo V incontro de' fenomeni , che intra- 
prende [piegare , Si vede , eh'’ egli non dubita di 
fabilire fenz' altra prova , che la matèria del fuo- 
co riempie ogni còfa , perchè in fatti dal Sig.Boer- 
haave a qu^a parte > che così bene feppe fcuopriree 
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auefla verità^mn x'è hi'fcguo d'abati g^irfi molto per 
p^rhàderla . Non lafdefò di rapportare la tradii- 
2fone d'un Paragrafo , eh' egli regijìra nel VI. Ca- 
pitolo della fua memoria., per mojfrare ì ruba- 
menti reciproci di quefla materia . Sind aber , egli 
dice , alle and jede Corper mit Feaer-oder ele&ri- 
feber matexie darchdrunpen: So. mas ein jeder Cor- 
per aus d^en Poris durch f^eiben-., oder dar eh Be- 
ruhang ^eriebener Corper einTheil diefer feirter 
materie aurfahret IV rden , in der taf e aach ele- 
hrifrhe materie antre§^nyund falche an (ìchziehen, 
foigtich diefelbe fovvobl , ah einen andern eleBri- 
firt&n Corper eleBrifren das Hi . feiner Feaer ma-r 
ieri e berauben . Cioè : Quando tatti e ciafeun Cor- 
po fia penetrato dal fuoco , o fa dalla materia elet- 
trica t dovrà ciafehedano di effì Corpi nell'atto del- 
' lo fir affinamento ovvero per forza del toccamento 
de'corpi , che fi fregano con e(Jì loro , fcacciar fuo- 
ri da fe jìejfi una gran parte di quefia materia , e 
incontrando della materia elettrica anche nell'aria 
tirarne di quefla afe » dunque elettrizzerà quefla., 
tome osti' altro corpo elettrizzato e ciò farà vedere^ 
enfa fia rubare la propria materia del fuoco . Mi , 
I difpiace però di vedere ^ che queflo Scrittore ri- 

i guardi Paria come un corpo elettrizzabile per corniti" 

^ nicazione , quando tutte le apparenze lo dimnflra- 

' no al contrario . Efflettè benijjìmo il D.Krtt- 

•' gers , quando sul vedere che i corpi fi elettrizzano 

/ nell'aria , nella quale fe fofs'ella elettrizzabile per 

A comunicazione dovrebbero toflo perdere l' acqui fla- 

t ta virtù , che Pari a fia di quei corpi , che fi pojfof 

\ no elettrizzare originalmente ^ e che in cenfeguen- 

> za poco 0 nulla ricevono di tal qualità per comuni- 

cazione , Egli pure vuole ch^ i fioephi di Luce , cof 
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CAPITOLO PRIMO. 

'Modi coi auali Jìpojfofjo ohbììgare i corpi 
tutti della terra.^ acciocchì manife- 
Jiino la loro elettricità . 

S ECONDO le varie- figure e grandezze de* cor- 
pi f .che fi vogliono elettrizzare , differente \ 

la 


DELLA NATURA 

DELLE FORZE ELETTRICHE. 
PARTE PRIMA." 
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jS Della Natura Aeìle Forze Elettriche 
la maniera di far le flrolfina/Ioni , dopo aver rì- 
icaldaco , o non rifcaldato il corgo al fuoco , 
(econdo che fi (lima necelfario . 

Octone de Gjericke uno degli Antefignani delle 
forze elettriche era folito nel far le Tue fperienze 
in quello genere , di valerli d’ una palla di zolfo 
avente il diametro di y. in 6. once , quale adatta- 
ta ad una macchina confacente per farla girare , la 
ruotava velocemente . Egli con una mano fo- 
pra fregandola , faceva si, rh’ ella obbligata era 
a maaifeftare la fua Elettricità . Cotal maniera , 
che allora nel primo crefeere di quella novella dot- * 
trina creduta era la migliore , non fi adoperò po- 
fteriormente , fé non fé forfè a fine di verificare le 
altrui olTervazioni . Pofciachè , fìccome è proprio 
delle materie refinofe , una tal palla moRrava h 
forza fua bensì per lunga pezza di tempo , ma perb 
con poco vigore e alquanto debolmente , laonde 
olì ultimi Sperimentatori preferirono di buon ora- 
no a quella maniera quella del fsrvirfi del criRaìlo , 
in cui però Rati fono feguiti varj metodi . 

Imperocché trovamlofi , che il vetro e il cri- 
Hallo ferviva meglio di qualunque altro corpo a 
far sì fatti efperimenti , alcuni fi fervlrono di can- 
ne di vetro , altri dì verghe dì criRalIo , che fe- 
condo l’Haucksbee , e il Cray tanto fervono quan. 
to le canne ftelTe , e altri ancora formarono delle 
palle di vetro , or piene . or cave di varia gran- 
dezza e mifura . Quelli che fi fervirono delle can- 
ne , ovvero dei tubi, trovarono , che quando 
fono grofli d’ aver.im diametro d’im’oncla , in un* 
oncia e mezzo , € lunghi da ij. fino a go. onca 
fervono meglio degli altri . Otturano poi ambi 
gli orifici eRremi con fugherò , dopo averli ben ri- 

‘ . fcal- 
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■fca’.datl al fuoco , acciocché ogni umidità vi 
poflTa fortire « perchè conofcendo che 1’ umidità 
fìefla impedifce Tazion libera della materia elet- 
trica, a cui ella è come un nemico mortale, il 
fugherò impedifce , che 1’ umido appunto dell’ a- 
tia non vi venghi portato dentro . 

Quando fi vogliono adoperare fi fregano o con 
la mano ben afciutta , o tenendo tra la mano e 
il tubo • una pelle , un foglio di carta netta e 
tìlciutta , un pezzo di tela di lino o di cottone , 
ovvero una tela fottile di canape duplicata o tri- 
plicata • colla quale tenuta ndìa finiftra , che fta 
Immobile e forte , fi afferra gagliardamente il tu- 
bo , mentre da tutto il corpo colla mano dedra 
vien cacciato innanzi » e poi fi ritorna indietro 
comprimendolo leggermente , e così fi fa la fecon- 
da , terza e quarta volta , e pià volte , fino che 
ila ben elettrizzato ; anzi perchè egli fi elettrizzi 
predo , farà bene fcaldarlo un poco prima al fuo- 
co , e cavato dal calore fi lafcierà in ripofo tanto 
quanto farà necdfario , acciocché redi folamente 
un poco tepido t e allora fi comincierà a ftroffi- 
navlo gagliardamente . Senza per^> tutte quefte cau- 
tele baderà fregarlo come fi vuole , dopo averlo 
prima ben afeiuttato e perchè meglio fi elettriz- 
zi fi frvgherà come infegna il Waltz con panno dì 
lana incerato , che a fine non riefea troppo tena- 
ce fi avvertirà di non comprimer troppo forte , e 
fe farà d’uopo fi ungerà un poco per le prime vol- 
te , fino che fi uli con olio di Rofmarino o fpl- 
rito di Terebintina . Queda in vero è la miglior 
maniera d’ eccitare l’Elettricità nei tubi , e nelle 
canne di vetro 

In ciò efeguire, avvertali di non affaticarli 

tan- 
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6e Della Kafttra delle forze Elettriche 
tanto da dover fadare , mafli rii nella ftagion cal- 
da dell’anno , perchè , come aSbia n detto , l*u- 
midità è contraria quanto mai 11 può dire all’ ori- 
ginaria elettrizzazione . Nella violenza del frega- 
re alcun temperamento può darli , che trafpiran- 
do foverchiamente , o con l’ umido delle mani , o 
col fiat^ ch’efce dalia bocca, difturbi , e in- 
terrom|5aogni buon effetto , e però l’avvertimen- 
to generale da darli a chi in sì fatte efperienze vuol 
efercitarli , lì è da dover con ogni maggior Audio 
allontanare r umido da tutti quei corpi , che in^ 
terveniranno nella efecuzione degli efperimenti • 
Volendoli poi fregare con guanto qualunque ver- 
ga o canna , lì abbaderà bene fecondo 1’ oiferva- 
zione del Schilling di non adoperar guanto nero , 
perchè l’ effetto comparirà languidamente , e le 
forze eccitate Tiranno infinitamente picciole , a 
confronto di quelle t che li potranno eccitare con 
guanto bianco . 

Si conofce , cheli tubo è elettrizzato, quando 
nel mover fregandolo su e giò li fentono alle vol- 
te dei crenlti , e come dei fifchi , malfime quando 
la mano defira li allontana piò , e piò dalla fìni- 
ftra nell’atto che fr frega , e tutti i detti crepiti 
accompagnati fono da piccoli lampi di luce nel- 
r interno del tubo , fe l’olfervazione li fa nelle te- 
nebre i come ancora finito lo ftrofinamento , fe 
li avvicina al tubo la punta d’ un dito, di una tela, 
di un metallo o mezzo metallo, fuccede un crepito 
ben fenlibile all’udito » e accompagnato come da 
una percolfa dolorofa , che fente il dito i e nelle 
tenebre elfo crepito rifplende , e dà luce . 

Altra maniera facile poi da conofcer fe qualli- 
fia corpo ftrofinato divenuto Ha elettrico , confì- 
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fie, in aver pronte fopra un piedeftallo di vetro ^ o 
in una fottocoppa di cridallo ben afciutti al fuoco 
dette fogliette d’oro, alle quali fi avvicina bel bel- 
lo il corpo fregato ; che fe le agiterà fegno è , che 
farà elettrizzato . Ovvero fi tien nelle dita un filo 
fottiliflimo di refe pendente , quale avvicinandt^ 
al corpo ftrofin ato , fegno farà, ch’egli fia divenu- 
to elettrico fe lo agiterà . 

Quando fi tratta di dover elettrizzare original- 
mente dei corpi di poco volume , gioverà fempre 
rifcaldarli ben bene prima al fuoco , toltene le re- 
fine , ed altri corpi che al fuoco fi liquefanno, 
alfine di levaroli <^ni e qualunque umidità • on- 
de fiano poi pia adatti all’effetto , che fi defidera . 
Dipoi fe fono bislunghi e fottili , o affai tenui 
e piccioli , come i fili di refe , di cotone , di feta , 
e le fettucce , e i cordoncini , e le cordicelle fatte 
di efii 9 cosi le piume degli uccelli , i capelli , e i 
peli degli animali , fi ffrofinano , e foifregano 
movendoli su e giu tra le polpallrella delle dita • 
Se fono poi piccioli , ma difiefi , come la carta , 
le foglie degli alberi , e dell’ erbe fecche , le pelli 
degli animali ; come la carta pecora , e le pelli , 
nelle quali fi batte l’oro , e i metalli , la tela , e 
ogni forta di panno fia di lino • di cottone , di Ce- 
la , o di lana , la paglia , eH altre cofe fimili fi 
fregano tra le dita nella forma fuddetta , e fi firo- 
picciano ancora o tra le dita medefime , o con- 
tro le dita, e la palma della mano , e fi poffono 
ancora si fatti corpi ftrofinare , tenendoli ben fer- 
mi tra le dica ,.e raggrinzati fregandoli contro un 
cufciiK) di panno o cu pelle • ben forte e duro , la 
di cui fuperficie fia andante, fenzarnghe*e pie- 
ghe , che poffano impedire il moto e la ftrohna- 

zione; 
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62 Tacila 'Hntura delle forze Elettriche 
2Ìone 9 anzi farà bene arpergerii un poco col gc(l<> 
polverizzato . 

Sopra un tal cufeino fi elettrizzano ancora i gu- 
fei delie conchiglie, e i nicchj ftelfi i anzi le pietre 
dure , dopo averle prima b.;n bene rifcaldate al 
fuoco , come anche gli olii dc.’pefci , e ciegli altri 
animali, i corni , e le unghie loro, i denti, e 
l’avorio 5 e finalmente tutti i legni , matTme i pih 
duri , e molte altre fpezie de’corpi , ficcome 1’ e- 
fperienza potrà infegnare , 

Egli è ben vero , che da quelli differenti corpi 
la materia elettrica non efee da tutti ugualmente 
nè colla fieffa facilità , poiché alcuni di eflì fono 
facili ad elTer elettrizzatij’ahri all’incontro diffici- 
li , non diventando tali , fe non dopo lunghiffima 
pena e fatica , e fenonchè , dopo a’ averli forte- 
mente e per lunga pezza di tempo rifcaldati e flrof- 
finati . Ve n’ha poi degli altri , che non produco- 
no , che una forza eftremamente languida e fiacca, 
per conofeer la quale convien fervirfi di elettri- 
metri affai delicati . 

Fra gli elettrimetri piìi fènfibili e delicati , che 
fi poffano inventare , v’è quello che fi fa d’un ca- 
pello fottiliffimo lungo e ben fecco , che fi lega ad 
un braccialetto di legno , e fi iafeia ondeggiare 
cosi nell’aria , in luogo perir dove neffuna caufa 
eflerna Io poflà movere , nè di fiato , nè di vento, 
ma che fe fi ha da movere , debba eflfere allora 
quando fe gli avvicina il corpo flroffinato , di cui 
fi vuol conofeere l’elettricità . 

Ma perchè nè fempre,nè fpeffo fa di meflieri va- 
lerfi di un elettrimetro cosi infenfibile , manife- 
fiandofi il più delle volte la materia elettrica ne* 
corpi in modo ben infignej però fi preparerà un al- 
tro 
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ti*o elettrimetro per tutti i corpi piccioli elettriz- 
/>abiii nella feguente maniera. 

Fatta una fofTetta in una tavola , in una pietra , 
o in altro corpo , li riempirà quella di pece , reli- 
na I o bitume fquagliati , in mezzo de’quali li at- 
tulFerà la teda di uno (liletto d’ acciajo terminante 
in punta Cottile e lifcia * . S’ equilibrerà poi su 
nuefta punta una lancetta o vergha di acciajo , o 
di vetro * o d’ altra materia leggera , piii o men 
lunga , fecondo che farà d’uopo , e relativamentff 
al corpo elettrizzato , di cui li vorr^render fag- 
gio j perchè fe il detto corpo farà aliai picciolo ^ 
ballerà , che fia lunga mezz’oncia per poter facil- 
mente ubbidire ai piccioli urti , che riceverà -, fe 
poi elfo corpo farà grolfo , un poco pih grande , e 
che manifellerà una forza alTai nmarcal^e, potrafsi 
far lunga due once ed anche piJi . Chi volefle poi 
fofpender in aria da un capello detta verga o llan- 
ga equilibrata , potrà farlo con ficurezza intera 
d’ottenerne lo ftelTo intento . 

Le materie relinofe poi , sulle quali li cerca di 
farne fperienza , non folo li llroffinano fopra il cu- 
feino coperto di pelle , e contra la mano nuda , o 
coperta di c^rta , di tela , e di panno quando fo- 
ro tutte in un pezzo , come quando li adopera , o 
un buon pezzo d’ambra , o di gomma lacca , o di 
cera fpagna , o ancora un buon pezzo di zolfo» ma 
eziandio fi fanno elettriche pili comodamente , 
quando avendole liquefatte al fuoco fi dillendono 
a bella polla fopra un cilindro , o fopra una palla 
d’avorio , di legno duro , o di metallo , in quella 

gui- 
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64 De//a Natura delle forze 'Elettriche 

§ iiifa appunto diftendendovele , che fi farebbe a 
ar la vernice ad un qualche corpo , per renderlo 
vago e rifplendente , e come appunto fi farebbe , 
quando fi volefle impeciar una barca . Preparata in 
tal modo una qualche refina , non folo ella fi può 

? :rofìnare a guifa de’ cilindri, e delle canne di ve- 
ro , o come le sfere di criftallo j madia infieme 
manifefta e piò pretto , e piò forte la fua elettri- 
cità . 

Retta ora da dire come fi faccia a elettrizzare le 
«fere e le palle , fiano di vetro , o d’altra mate- 
ria $ le quali perciò fi aggiufteranno in una mac- 
china ben tefluta e forte di legno con travi ben 
connetti infieme , ora fituando il loro atte paralle- 
lo all’orizzonte , ora verticalmente conforme che 
ttirà bilboiy . Così fecondo , che farà d’ uopo la 
ruota che dovrà mover e far girare per via 

d’una corda comunicante la detta palla , fi metterà 
o verticalmente, o orizzontalmentci perchè v^i fo- 
no delle fperienze , nelle quali giuocoforza è di far 
girare la palla , o altro recipiente con l’afle fuo fi- 
tuato perpendicolarmente all’orizzonte . Per quel- 
lo poi concerne al patteggio dell’aflTs per il centro 
della palla , ciò può farfi femplicsmepte formando 
due buchi 1* uno diametralmente oppofto all’altro 
nella palla di dentro concava % e ben grolfa di pa- 
reti , per i quali buchi s’ infilerà l’ atte faldando 
bene con madreviti l’ un polo e 1’ altro , accioc- 
ché girando Patte, la palla non fi ravvolga con al- 
tro moto . Sarà però meglio di involgere con feta 
o pece quei liti dell’afle , che verranno abbraccia- 
ti dagli orifici polari della palla per ifchifare , che 
quando ella è elettrizzata non comunichi una gran 
parte della fua virtò ali’atte , e che per tale ttrada 
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h perdi . Meglio di tutto farà di rin ferrare tra due 
perni diametralmente coorti una palla limile, fen- 
za adoperar punto un arte che la trapalTI , facendo 
formare ad elTa i fuoi poli a guifa di due cilindretti, 
i quali con bitume e pece li falderanno nei due 
fopraddetti perni . E quello s’intende delle palle di 
Vetro , le quali , come abbiamo detto de’ cilindri, 
polfono elTer piene : cioè tutte di un pezzo di ve- 
tro , e polfono elfer anche cave , ma farà fempre 
meglio , che liano cave , e a guifa di vefciche j 
aU’incontro le sfere d’altra materia,come di legno , 
di metallo , di zolfo, o di refina giova fempre piii, 
che fiano tutte piene e d’ un pezzo . E qui bifo- 
gna , che avvertiamo molte cofe affai utili e ne- 
celfarie , concernenti alle dette palle . Cioè : Che 
quando elleno fono perfettamente sferiche , e che 
l’alfe del moto palfa per il loro centro gitiftamen- 
te , le loro rivoluzioni fuccedono fenza tremori 
e con tutta elettezza . 

Che nelle palle di vetro è meglio poco lungi da 
un polo farvi un buco , perchè cosi 1’ aria in- 
terna d’clfe polfa comunicare coll’ edema , il che 
ajuta a render la loro elettricità pili grande e fen- 
fibile , e impedifee che non lì rompano j benché 
quando folfero a baftanza grolfe , un tal buco fa- 
rebbe inutile . 

Che in effe palle di vetro fi dee avvertire, che 
fregandole colla mano'ricevono sulla fuperficle 
una pania di graffume , formata dalla cralfa infen- 
fibile trafpirazione , ch’efce continuamente dalle 
mani , e che però di quando in quando farà bene 
di levarla . 

Che elleno prima d’ elfer melfe in pratica , elfer 
deono un poco rifcaldate al fuoco, ov%'ero con un 
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panno ben bene afciugate per levargli ogni umidi- 
tà , la quale farebbe molto contraria agli effetti 
della virtù elettrica . - , 

Quando fono fatte di vetro groffo e puro , fer- 
vono meglio , che fe foffero fottili , e di on vetro 
{porco e volgare . 

La grand.zza delle palle di vetro , o d’altra ma- 
teria lì fa tffur.e ordinariamente d’un diam.tro di 8. 
IO. 15. 18. pollici i perù quanto, più grandi fono 
contribuifco/io una elettricità maggiore . 

Oliando poi la macchina è ben aggiuftata , » 
fornita della fua palla di vetro o d’ altra materia, 
ùn uomo che tengavi la mano ben netta e afeiut- 
ta fopra , applicandovela in arco cod y che tutta 
la palma della mano , e le dita tocchino immedia- 
tamente la fuperficie conveffa di effa , fenza però 
premer molto , o calcarvi fopra , nell’atto fteffo • 
Che un altro uomo moVemlo la ruota , la fa girare, 
in tal modo la fi coftringe a elettrizzarli, e così in 
fatti la palla ft.lfa ben prcilo fi elettrizza , e comu- 
nicherà ancora fiibito la fua elettricità all’ uomo ^ 
che tien\ i la mano fopra , s* egli ftarà in piedi sa 
d’una focaccia di’refina . Bifogna però av^vertire 
di non dar alla palla un moto troppo concitato , 
come nè anche un mòto troppo lento , perchè 
l’uno e l’altro Infievolifce le forze dell’ effluvio c 
quando anclie non vi foffe , chi fi vokffe metter 
sulla detta focaccia , balla metter una verga a 
canna di metallo sulla fteffa focaccia perpendico- 
larmente all’orizzonte , e alla diflanza di 4 e d’ uri 
piede dalla palla , mentre detta canna di metallo 
abbia fopra uri braccio recurvo parimente dello 
fteffo metallo, che vada a piover fopra la palla , 
t ivi nella .fua tflremità aobia un fiocco di fili 
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d’argento o altro metallo , che tocchino la fu- 
p-rficie flcffa della palla , che Cubito 1 ’ elettricità 
di clTa comunicandoli al fiocco, e al braccio re- 
curvo pafiferà. nella canna perpendicolare , cosi 
che ognuno , che venghi a toccare la detta canna 
fiondo in piedi sulle reìioe , fi v'errà Cubito ad elet- 
trÌ2zare nel modo ftelCo , che fc toccalTe la palla 
jramediatamente « 

In vece che un uomo fila fempiie impiegato col- 
le fue mani a elettrizzarla, fi potrà acconciarvi 
nella macchili ficfia alcuni cuTcini di pelle , che 
immobilmente rcfiftendo venghino a frenarla nell’ 
atto fiefib 1 che raggira , avvegna che ua più fen- 
fibile e forte la elettricità che fi. cava per via 
dei detti cufcinelli. 

Egli è certo*, che quella forma di elettrizzazio- 
ne del vetro riefee incomparabilmente meglio, che 
quando, fi fregano i cilindri o le canne , le quali 
perchè abbiano a pubblicare il loro elettricifino, 
convien fregarle con molta forza e veemenza , e, 
con ciò l’uomo ll-fianca più pretto , fa una fatica 
grandifllma, e poi non cava tanta elettricità , nè. 
così forte , nè cosi durevole ^ come adoperando la 
p.dle , che. girano j nelle quali in fatti fi può far 
continuare quanto- fi vuole la virtù gagliarda 
Tempre, e vigorofa , comunicandola cosi dura- 
bilmente a tutti quei corpi , che fi vuole . I cilin- 
dri ancora di vetro cavi , fatti girare con quatta 
macchina , eftrofinati girando o con le mani , o 
coi ciifcini fervono tanto quanto le sfere ftclfe , 
che fi poflbno adattare alla macchina fecondo fa 
d’uopo nella maniera medefiina . 

L’efperienza fola , ch’è maettra dì tutte le cole, 
e l’afiìduità degli uomini , che raffina di giorno in 
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giorno le cofe trovate dai noftri antecefibri , haa- 
lìo tiimoftrato quanto fia fuperiore il metodo di 
quella macchina alle (Irofinazioni fatte in altra 
forma . D(^o il Sig. Ouerickio , che fi fervi d’una 
macchina umile per corpi opachi e fiilfurei , aven- 
doli fcoperto , che la elettncità appartiene ancora 
con modo fingolare e cofpicuo alla materia vi- 
trea y s’incominciarQno a far girare le palle di ve- 
tro colla macchina tellè defcritta , e fe ne conob- 
bero le utilità . Nell’Ottica del Sig.^evuton tra- 
dotta in Francefe da Mr. Colla , fi^wlò dell’ ec- 
cellenza di una tal palla di Vetro artificiolàmente 
girata e ftrofinata', quantunque nella edizione 
Latina del 1706. di ciò non fene fece alcuna pa- 
rola. Però cotefte palje non fi adoperarono allora 
che per alcune fperienze concernenti^ la luce , le 
quali furono pubblicate si nelle Tranfazioni Angli- 
cane , come nella Fifica del Sig. Gravefand , e in 
qualche altro libroj Ma avendo il Sig. Aufenio in- 
trodotto P ufo di effe per le fperienze elettriche , j 
tal materia acquiftò nuovi lumi , onde a nollri i 
giorni fi fa da tutti pili conto deU’elettricità cava- 
ta dal vetro per via delle palle , che di quella che 
fi cava dalla ftrofinazion delle canne e de* cilin- 
dri mallìcci . 

Così pure conofcendofi , che fi potevano rin- 
forzare le azioni elettriche per 1’ unione di due o 
ph'i canne di vetro elettrizzate, e infieme unitey le 
quali rifpingevano piò in alto la foglia d* oro ca- 
dente liberamente nell’ aria , che una canna fola , 
s’inventò ultimamente, coll 'appoggio sudi tal fon- 
damento, la maniera di rinforzare la elettricità 
comunicata , con l’ aggiunta di molte palle acco- 
modate alla lleffa macchina , e fatte girare dalla 
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ftelTi ruota , eh’ è nella maniera feguente . 

Nella predetta macchina corredata di una palla, 
fe ne accomodano altre due , tre , quattro , o fei, 
e quante fi vuole , e quante la telTìtura de’ legni 
delia macchina ne può contenere uguali o non u- 
guali alia prima , e aventi il loro afTe parallelo al-» 
r alfe di quella . * Per via di corde raccomanda- 
te alla ruota grande fcanalata nella Tua circonfe- 
renza , per due , tre , o quattro volte fecondo fa 
d’ uopo , fi fanno girare tutte alla fiata , e mentre 
che girano , due o tre uomini impiegati fono a te- 
nervi le mani fopra affine di ftrofinarle , ed, elet- 
trizzarle . Si alleffifcono poi, evfi accomodano al- 
la canna di metallo Copra mentovata , poggiante 
folla focaccia 'di refina, altrettanti braccialetti 
col loro fiocco di fili d’ argento , o di altro metal- 
lo , quante fono le palle nella ntacchina , così 
che tutti cotefti braccialetti a guifa di tanti rami 
vengano ad unirli , e a comunicarli tutti nella 
canna metallica perpendicolarmente poggiata Cul- 
la relina . Ciò fatto , chiaramente toftoTli capiCce, 
che la materia elettrica di tutte le palle entrando 
per i fiocchi , e su per i braccialetti andrà ad 
unirli tutta , e raccoglierei nella canna perpendi- 
colare , che ferve quali di tronco a tntte le altre 
canne piò picciole , o braccialetti i nel qual tron- 
co ella veramente è poi così gagliarda e intenfa, 
che è una maraviglia di veder quanto Cenfibilmsn- 
te fi producano tutte quelle eCperisnze, che con un 
Colo globo CogUonli fare alla giornata . 

Per quella llrada fi conofes , quanto potrebbe fi 
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accrsjfcere , e aumentare la elettricità co nurjìca- 
ta. Imperciocché fe fi faranno due, tre o piJi 
macchine limili , guernlte oonuna del nec-fiario , 
e ognuna parimenti fornita di Tei palle, e fe le can- 
ne perpendicolari , o fiano i tronchi di tutte e tre 
le dette canne di latta fi uniranno in un tronco 
folo t in quello concorreranno le forze di i8. pal- 
le . Ed oh qual energia di elettricità ! 

Apparifee » che le forze elettriche fti ino in pro- 
porzione della quantità della materia elettrica 
mefla in moto » il che è lo fteflb , che dire , che 
gli effetti dell’ elettricità fono proporzionali alla 
quantità dell’ aziorte elettrica . Sicché quanto pili 
è abbondante la materia elettrica, gli effetti da 
effa rifultanti fono pili fcnfibili , e per la flelTa ra- 
gione , quanto pili ella è fearfa • tanto fono que- 
lli pifi piccioli cosi che può darli , che un cor- 
po (Irofinato mandi una materia elettrica cosi 
tenue e rara , da produrre effetti non conofcibili 
dagli organi nofiri e dai fenfi ; ovvero può dar- 
li , che tanto Cottile e poca fia tal materia elet- 
trica, da non produrre ne’corpi leggeri alcun mo- 
vimento , quantunque lo poffa proilurre in una 
materia della fleffa fua natura , fottigliezza , « 
qualità. Cosi all’incontro potrebbefi ella tanto 
accrefeere in quantità e forza , da render 1’ ulti- 
mo fuo piò fenfìbile effetto 5 onde por tal via 
aprir il cammino alla conofeenza di quello , ch’el- 
la fia , mentre quanto piò è fenfibile un effetto , 
tanto piò fi fa fogpetto a tutti quegli efami , che 
volcffe fare Copra di lui una Ccientifica curiofità . 
Sicché quando fi conoCca per via degli effetti pifi. 
Cenfibili , coCa fia la materia elettrica , e la cauCa 
deir elettricità , fi potrà per modo retrogrado 
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qonofcere ancora il merito di quegli effetti che fo- 
no òempre pili leggeri , fino ad arrivare all’eff.tto 
menofcnlibile di tutti gli altri ; mentre farà cer- 
to che la caufa farà fempre la fteffa , differente 
folone’fuoì gradi d’ incenfione e remiffioiie j il 
che lì efaminerà fucceffivamente . 

CAPITOLO II. 

ESPERIMENTI 

De ir Elettricità originaria fatti fecondo 
il metodo di Oùton di Gii eriche . 

I Ntorno a una palla di zolfo , ovvero di cera 
fpagna alla diftanza dalla di lei fiiperficie di 
otto o dieci once fi difpone un filo di ferro in. 
forma di femicerchio , o d’ un cerchio intero , e 
fituato perpendicolarmente , dalla di cui circon- 
ferenza pendono, fino quali a toccar la fuperficie 
della detta palla • alcuni fili di lana . Colla mac- 
china fi fa girare effa palla , e nel girare fi elettriz- 
za nel modo fuddetto . Vedraflì , che la elettricir 
tà da lei acquiftata obbligherà i detti fili , che pri- 
rra erano perpendicolari all’orizzonte , e paralelli 
tra eflì , a convergere , e inclinarli verfo il cen- 
tro della palla \ ma fubito che fi avvicinerà ad 
elfi la punta d’un dito , eglino fuggendo tofio, 
s*- al lontaneranno da lui « Dando il fiato ad una 
tal palla , i fili teli , e rigidi cederanno , e non 
verranno pili teli , e attratti , che poco dopo . 

Similmente elettrizzata una tal palla , i corpi 
je^veri acla .^iati fopra una fotcocoppa di criftallo , 

E 4 fa- 


Digitized by Google 


7i DcUn Katur/t delle Forte Elettrtchi 
faranno attirati da efla , e rifpinti poi da 11 a poco, 
per éifer di nuovo attratti , e di nuovo rifpinti . 
Ma tutto ciò riefce meglio con una palla di vetro 
alla maniera dell’ Hauksbee . 

CAPITOLO ra. 

ESPERIMENTI 

Dell' Elettricità originaria fatti colle 
canne ^ e cilindri di crijìallo . 

M Entre fi frega la canna su e giù colla finiftra 
a fine di elettri 22 arla , una picciola foglia 
d* oro , che fia nell’ aria , e che perpendicolar- 
mente cada filila fiefia finiftra di chi frega , fi av- 
vicinerà da per fe ad efla mano, quando nel mo- 
to del fregare la fi porterà d^ baflb all’ alto della 
canna ; ma fubito , -che dopo farà portata dall’al- 
to al baffo , la fteffa foglia d’oro , che prima s’ac- 
coftò , s’ allontanerà , onde fe nel primo anda- 
mento era attratta vcrlb la mano , nel fecondo an- 
damento di ritorno , farà rifpinta da efla . Un tal 
fenomeno lo trovò il primo di tutti Otton de Gue- 
rick , adoperando una mafia di zolfo . 

Succede ancora, che avendo cacciato nell’a- 
ria per l’ avvicinamento delia canna elettrizzata , 
una foglietta d’ oro , il che fi fa ordinariamente , 
quando verfo la canna fteffa fi lafcia cadere libera- 
mente dall’ alto la foglietta , la quale , quando ar- 
riva alia diflanza di uno o due piedi , dalla canna 
viene rifpinta in fufb , fuccede , dico , che dopo 
d’ effer rifpinta in fufo , fe fi mette fotto di tal fo- 
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plietca in un Hco perpendicolare la canna ftefla , e 
s’ incominci di bel nuovo a fregarla , effa fogliet- 
ta feguirà , e imiterà tutti i movimenti della ma- 
no 9 avvegna che liberamente ella fi trovi fofpela 
nell’ aria , cosi che però quando la mano fi Ur- 
terà all’ alto y la foglietta s’ abbaierà , e quando 
la mano ritornerà in dietro al baffo , la fogliet- 
ta s’ alzerà , così fucceffivamente per tante 
fiate , quanto fi continuerà il fregamento della 
canna . 

E* ben offervabile , che frequentemente dopo 
d’aver con una canna cacciato in alto nell’ aria un 
briciolo di foglia d’oro, effa fi avvicina tanto 
alla canna fino quali a toccarla • febben poi di 
bel nuovo viene fpinta in alto , fecondo che è for- 
te la elettricità della canna fteffa . Quando la can- 
na di vetro è fiata per via di firofìnazioni nella 
maniera fuddetta elettrizzata , ella tira a se ogni 
Torta di corpi leggeri , e fimilmente li rifpinge da 
se per poi tornar a tirarli , e rifpingerli fuccefii- 
vamente per molte fiate , e fino a tanto , che du- 
ra in lei il calore e la elettrizzazione . Purché fia- 
no corpi leggeri attira indifferentemente corpi 
folidi , e fluidi . Imperciocché s’ è veduto tra 
corpicciuoli folidi attirare i Temi tutti piccoli 
delle piante , ogni forta di fabbia , le rafpature , 
de’ legni , degli olii , de’ denti , come delf avo- 
rio , delle unghie » e de’ corni degli animali, le 
limature di ogni Torta di metallo , e mafiìme le li- 
mature di ferro , i bricioli di carta , ogni forta 
di cenere , la fuligine , la rugine di tutti i metal- 
li , ogni forta di capello , di pelo • e bricioli 
d’ ogni forta di pelle j e fino ancora de* mofeheri- 
ni , de’ ragnateli , e ,altri piccioliflimi infetti a 
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aniinaletci , purché qudH non fi tengano troppo 
forti e attaccati colle «ambe , molto piJi poi U te- 
la de’ raoni , i fili di (età , di Rno , come anche i 
fiocchi di lana e di cottone , e le piume pic- 
ciole degli uccelli , e ogni altra fotta di corpo 
duro , a molle , ridotto in fogliette , pezzet- 
ti , in polvere , o in bricioli . Cosi ancora la 
detta canna elettrizzata di vetro attira a fe ogrji 
corpo fluido, ridotto però in piccioliflìme goccio- 
le , a proporzione della gravità fpecifica del flui- 
do ftefÌTo j poiché gocciole anche grandotte d’ o- 
lio fono attirate facilmente j ma una gocciola 
egualmente grande di mercurio non può eHer atti- 
rata a cagione del fuo pefo fpecifico, molto mag- 
giore Cotto un egual volume a quello dell’ olio} 
pcchè , perchè il mercurio fia attratPo, deve eflèr 
rotto in pallottole minutiflime . Allora egli ri- 
fente facilmente la virtù della canna . Cosi le 
gocce d’acqua, di vino, « di ogn* altro liquo- 
re , quando fiano ridotte ad una conveniente 
grandezza ubbidifeono agl* impulfi della materia 
elettrica, e con yifibiliflìmo moto palfano da un 
luogo all’ altro . 

A tutto ciò I capace la canna di vetro original- 
mente elettrizzata i a cui non polfo dire , eh. * fla- 
' no eziandio capaci tutti gli altri corpi diqualfi- 
voglia Corta * che fi poflàno in fimil modo elet- 
trizzare . Impjerciocchè la virtù elettrica non fi 
maniCefli.in tutti i corpi la flefla ,valeuni eflsndo- 
ne , che la manifeftano più forte degli altri , e al- 
tri, chela manifeftano deboi ifllmamente ; ficco- 
me appariCce dalle coCe precedenti . Qiiei corpi 
adunque , che mandano una elettricità debole , 
non potrapno agitata colla ftefia facilità , che far 
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può il vetro , il diamante , la cera fpagna , la lac- 
ca , il foccino ec. ogni fotta di corpo leggero , 
ma folo quelli agiteranno , che fotto una gran fa- 
peificie contengono minor quantuà di materia ; 
come fono le fogliette’ d’oro o d’argento , i fiocchi 
di (età , di cottone • e i fili fottilUfimi di lino , di 
canape , come anche i capelli , e i fili di feta , le 
tele de’ ragni , e cofe fimili , 

Si trova , che quando una piccola foglia d’ o- 
ro cacciata in alto dalla canna , vien^ toccata 
con un dito , ella fi unifee Ibbito a lui ; e che 
fe di bel nuovo ad eflb dito , e alla foplia fieffa 
s’ avvicina la canna , ella viene dalla canna 
poco dopo attirata vìa dal dito , a cui la riman- 
da , facendo quefto gioco pili e più volte , cosi' 
che andando, e ritornando la detta foglietta, 
tanto nel dito , quanto nella canna, va alle volte 
a metterli fempre nello fteflb fito , e va a ferire Io 
ftefTb punto, in cui è andata la prima volta. Io 
però per dir la verità alcune volte ho ritrovati! 
CIÒ collantemente per alcun tempo j ma poi ho 
veduto ancora , che quella non è fempre una rego- . 
la collante . Egli è ben vere, che nel mover- 
li delle fogliette d’oro, e d’altri briciolini leg- 
geri , il loro moto è d’ una rapidità maraviglio^ 
ìa così , che fembra , eh’ un vento quali li fpin- 
ga ; ed ancora , che nel loro moto rariflì.ne volte 
fen vanno dritti , ma deferivono fovente una vì$ 
torta e recurva . 

Ma due fogliette d’ oro , che fono cacciate tit 
alto nell’aria dalla canna di vetro , ftanno fem- 
pre nella ftelTa vicinanza una dall^ altra 5 dove fe 
una di effe vien toccata da un dito , corre poi 
ad unirli con 1* altra j il che addiviene , perché 
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nel coccatia ella lafcia nel dito c itta la eletCri-* 
cita , che acquidò nel (lare attuiiàcca «nella sfe- 
ra attiva elettrica , la quale per tal motivo ri- 
fpinge in alto i corpi leggieri . Sicché privata 
eifendo della Tua picciola atmosfera, vien tira- 
ta dall’ atmosfera a ell’alcra foglietta , a cui fubito 
s’ avvicina . 

Si oflTerva de* micolini , e de* brìcioli d* oro , 
come d* altri corpi , che quando danno in una 
fottocoppa di vetro , vengono prima tiraci dalia 
canna di vetro elettrizzata, a cui fi unifcono , per 
poi efTer poco dopo rifpinti , e andar ad unirfi ai 
corpi non elettrizzati , che a p(x:a didanza fi tro- 
vaifero dalla canna , per poi dover efTer attiraci 
da effa di bel nuovo , durando quedo giuoco , 
fino che dura il calore , e la virtb elettrica della 
canna dcfih . Se poi un filo pendente dalle dita , 
o da un manico , venghi fpinto lungi dalla can- 
na , fenza incontrare alcun corpo a cui attacchili, 
egli ritorna in dietro nel Tuo luogo di prima , rap- 
prefentando tutto ciò , che fuccede alle fogliette 
d’ oro lafciate cadere dall’ alto . 

Similmente un filo raddoppiato alla maniera 
del Sig. du Fay , cioè melTo a ridodb della can- 
na di vetro elettrizzata fi fugge fcambievolments, 
cioè una gamba di lui fugge dall’ altra . Una poi 
di effe , che venghi toccata da un dito , o d^ al- 
tro corpo non elettrizzato s’ attacca al dico, e poi 
fi avvicina all’ altra , da cui poco dopo è rifpinca 
co ne prima . 

. Una canna di vetro elettrizzata , quando fi ac- 
coda ad una fottocoppa piena di bricioli di fo- 
glia d’oro, limette in una confufa e grandilTì- 
ma agitazione , facendoli falcare su e giò , e cac- 
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ciandoli per tutti i verfi , onde molti vengono a 
cadere fuori della fottocoppa , per quanto grande 
ella fìa. 

Lina laftra di crif^allo ftrofinata , ed elettrizzata, 
rifpinge da se i bricioli di foglia d*oro,che cadono 
dall’alto liberamente fopra di elTa » in quella AeiTà 
guifa appunto , che fa la canna . 

CAPITOLO IV. 

esperimenti 

DelP Elettricità originaria fatti con corpi 
di poco ‘Dolume , 

S I trova , che il piumino di colombo e d’ogn’al- 
tro uccello , e le penne ancora di oca , men- 
tre fi fregano fortemente , velocemente ftropic- 
ciandole tra il pollice e 1* indice , e con ciò 
rendendole elettriche, attirano i cocpi leggeri , co- 
me farebbero , de* capelli lunghi . Se poi elleno 
fiano alquanto grandi fi elettrizzano tirandole su ^ 
c gifi con velocità e forza , tra le polpaftrella di 
amendue quelle dita . 

Facendo cosi de’ capelli degli uomini , e de’ pe- 
li delle bellie » de’ fili di Sta e di lana, delle 
cordicelle di canape e di fata , e delle fettucce 
dopo averle prima ben bene rifcaldate ai fuoco, ri- 
cevono fimilmente 1’ elettricità agitando col loro 
avvicinamento i corpi leggeri,! peli poi corti degli 
animaii,maiTime quelli delle orecchie, e della fchie. 
na dei cani , ma piò di tutti quelli della fchiena 
del gatto , fi firopicciano colle dita , onde acqui- 
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ftaao una inligns elettricità . Bifog'U però avver- 
tire , che i corpi che Q vogliono ìlrofi ure, ftro- 
piciare , ed elettrizzare non devono elFer poco , 
nè molto umidi , altrimenti non manifeftano pun- 
to d’ elettricifmo , ed inutilrcrente s’attenderà l’tf* 
fctto bramato . 

Manif;ftano iti oltre l* elettricità , quando fia- 
no prima ben rircaldati , e poi palìati per le di- 
ta de’ pezzetti di tela d’ ogni Torta, e di drap- 
pi fatti d’ ogni Torta con lana , de’ pezzi bislunghi 
di carta, maflime di carta biava , di pelle dì 
carta pecora , e de’ pezzetti di quella pelle di bu- 
della di bove , nella quale gli battioro battono le 
£uglie d’oro . 

Ne’ legni poi , e nelle pietre , la elettricità li 
fende pifi Tcnfibile , quanto quelli corpi Tono piò 
duri , e però conviea fregarli tra di loro ,. o in 
altra maniera per lungo tempo e fort.mente j 
ma tra i legni conllderabilmente manifella la Tua^ 
elettricità 1’ Abete ^ e con lui ogn* altro legno aT- 
Tai refinoTo . 

I gulcj d’ ollrlca e di conchiglia , i corni e 
ruBghie, gli olii degli animali, i loro denti, I ’avo- 
fio, e le Tpine-tdei ptfei non diventano elettri- 
ci , Te prima non fi riTcaldano tanto da dover qua- 
li abbrullollirli ma un caior moderato, uni- 
to alle llrofìnazloni , balla per far Tortire la ma- 
teria elettrica da ogni Torta di erba Tecca e bea 
aTciutta , dalle foglie tutte degli alberi , come 
anche da’ fulli di molte piante, da* virgulti , e dal- 
la paglia • . . . 

Qui fi vede , che il calore del fuoco dà vigore 
alla materia elettrica , il che può egli fare tan- 
to con levarne 1’ umido , che può impedire l’ a-* 
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zinne Ubera di e(Ta , come con aggiugnere moto ^ 
e materia alla naturale materia elettrica de’ cor- 
pi ftefll impiegati in tali fperien2e . Sembra in ve- 
ro, che la materia del fuoco tradotta in corpi 
fecchi , è mentre fi ftrofinano , efdrclti le fun- 
zioni (ielTe della materia elettrica . Sarebbe mai 
ella una (lelTa cofa e nel calore ^ e nell’ elet- 
tricità ì 


CAPITOLO V. 

ESPERIMENTI 

t)eir Elettrìcith originaria fatti coHct 
macchina ad una palla ^ 0 cilindro 
Jo lamenti . 

U N cilindro di vetro alla maniera del Wink- 
ler aggiudato nella macchina facendolo gi- 
rare , e nell’atto che gira fregandolo contro la 
palma della mano , O contro à cufcinelli refiftentì 
ed immobili, coperti dipelle concia non peiofa , e 
polverata di geflb, attira a se i còrpi leggeri cosi 
bene mentre cne gira , che quando retta immobile; 
ma conviene però avvertire « che non fe gli avvi- 
cinino tanto i detti corpi leggeri adagiati su d’ un 
piatto , o bacino di vetro ben netto e afeiutto , 
che abbiano da fentire gli effetti dell’ agitazione 
dell* aria cagionata dal moto di rivoluzione . Ciò 
fuccederà ancora prendendo la fteffa cautela con 
una palla qualunque Ha o di vetro ^ o d’altra ma- 
teria . Per altro fi conofee benittìmo nei cilindri , 
e nelle palle cosi girate qual eff^to fia prodotto 
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da’ moti deir aria , e quale dalla veemenza della 
materia elettrica h poiché i moti dell’ aria nei cor- 
pi girati circolarmente intorno al proprio loro 
centro fpingono piii tofto indietro i corpi leggeri, 
anzi che attirarli verfo la fuperficie del corpo gi- 
rante ’y all* incontro la materia elettrica fenz’ al- 
cun oftacolo attira a se , e invita i detti dorpetti, 
ad onta de’ rifpingimenti del vortice dell’aria, 
ad unirli alla fuperficie del corpo girante elettriz- 
zato . ElTo Sig.Winkler invencb una macchina per 
flrofinare i corpi rotondi , che fi efercita come la 
macchina da torniare ma 1^ nofira è molto più a 
propofito . 

Sofpefi molti fili di lana egualmente lunghi dal- 
la circonferenza d’ un fil di ferro femicircoTare po- 
llo intorno nella macchina al cilindro , o alla pal- 
la difiante altresì dalla loro fuperficie convefia 4. 
in 5. pollici , i quali fili così polli caderanno per- 
pendicolarmente all’orizzonte , e poi fotta gira» 
re la palla , o il cilindro fenza applicazione del- 
la mano , i fili dondolanti in tal cafo dal moto 
dell’ aria faranno rifpinti e ributtati così , che 
fi rivolteranno verfo la concavità del fil di ferro . 
Ma all’ incontro applicatavi k mano 1 e fatte le 
llrofinazioni • allora toftamente i detti fili invita- 
ti dalla materia elettrica ^ fi riv’otgeranno verfo 
il centro del corpo elettrizzato , reftando così ver- 
fo di effo diftefi in forma di raggi per 4*in j.minùti 
di tempo . 

Polche s’ intendono detti fili non effer mai tan- 
to lunghi da dover arrivare fino a toccar la fu- 
perfìcie dei corpo elettrizzato, ma bensì lunghi 
tanto da dover lafciare uno fpazio , o una diftanu 
ben fenfibile tra la ellremicà loro , e la fiiperficte 
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«onveffa della palla , o del cilirivlro ; cosi frappo- 
ftovi in quella diftanza un corpo qualunque non 
eieccrizzato, o fia ancora un dito cangierà Cubito la 
direzione di eflì fili,reftando interrotto il paflaogio 
della materia elettrica i così pure cangierà la itclTa 
direzione , fe in vece di fregar nel mezzo la palla 
ftefsa, o lo ftelTo cilindro, fi fregherà verlb uno de* 
Cuoi poli , verfo il quale in tal cafo fi dirigeran- 
no ^ laonde in un cilindro bislungo li detti fili fi 
addrizzeranno or verlb quello * or verfo quel l’aì- 
tro luogo dell’ alfe a norma , che fi fregheranno le 
diverfe fafce della di lui fuperlìcie . 

Se poi fi accomoderà l’ alfe della palla , o del 
cilindro non orizzontalmente , come fin ora s* in- 
tefe accomodato , ma perpendicolarmente, in que- 
llo cafo fi metterà o il mezzo cerchio , o un cer- 
chio intero di fil di ferro col Tuo piano parallela- 
mente all'orizzonte , dove i di lui fili attaccati co- 
me Copra rapprefenteranno i mentovati fintomi pib 
chiaramente e Cenfibilmente . 

Lo fiefib pure accaderà , Ce in vece di cilindro , 
e palla di vetro fi adopereranno delle palle » e de* 
cilindri fatti di legno , ma coperti tutti , e im- 
bellettati di Copra nella loro Cuperficie di uno Ara- 
to di cera fpagna , o di zolfo , ovvero anche 
fpalmati di colofonie meCcolato con polvere Cot- 
tiliflìma di tegole grofib mezzo pollice , quali fatti 
girare dalla macchina riceveranno l’ elettricità 
originalmente . 

1^ poiché una palla di vetro vota d’ aria non 
attira pifi a se i fili menzionati f come li attirava, 
quando la di lei cavità era piena d’aria egualmente 
denfà,jchel’ ariaefieriore , quindi è t che appren- 
diamo da tali palle non poter Cortire molta materia 
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elettrica , per quanto fortemente e lungamente^li 
freghino , e ffropiccino - 

Però Cubito che (I reftituirà l’aria alla detta 
palla votaca,G;nra anche vi Habifognodi più fre- 
garla colla manosa materia elettrica facenefofi (èn- 
tire metterà in agitazione i fili nell’ indicato moda 
fofpefi € pendenti . Quindi è , che la materia elet- 
trica cerca Tempre di entrare nei luoghi di minor 
refiftenza, e p;rò ella fi riduce nulla cavità v'ota 
d’ aria , e per quello non fi rende punto Cenfibile 
alla Cuperfìcie edema della palla , aove ella ritor-' | 
na quando in efia cavità fi riconduca I’ aria ^ nel 
qual cafo riempiti effendo tutti * PPri tlel vetro dt 
tal materia Cottile elettrica , e reudendo l’ aria in- 
terna come I’ edema , è giuocoforza , cht ella 
nei pori delfi del vetro fi condenfi a Cegno , che 
facendo violenza per ogni parte venghi a Cortire 
dalla parte men rendente , eh’ è appunto l’eder- 
na ^ poiché plh facilmente una materia eCce fuori 
dagli orifici finee divergenti,che per linee con- , 
vergenti j e però la materia elettrica ch^entra nel- 
la palla dovendo convergere , e quella eh* efee al- 
1’ aria aperta dovendo divergere , fuccede , che j 
in maggior copia ella fi determini al di fuori di | 
quello , che al di dentro. 

Una tal elettricità, Cenza che venghi rlnova- 
ta da nuove fregagioni , durerà poco » e Colo per 
qualche minuto m tempo, ed eCattamente giudi- 
cando non può durar Ce non tanto , quanto durar 
può la denfità delia materia Cottile ne’ pori del ve- 
tro ^ e nella cavità della palla , mentre quando a 
forza di Cortire al di fuori della materia elettrica 
1’ efienfione dell’ elatere comprelfo vlen atfàtto ad 
ìCpiegarfi , ogni elettricità verrà onninamente fi- 
nita, 
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ulta , in quella guifa appunto , che condenfata 
avendo in una palla di rame foracchiata da un fot- 
tiliflimo pertugio molt’ aria , coll’ajuto d’. una 
buona firinga tal pertugio continua fempre a fof- 
fiare lino che 1’ aria interna ricup>erata abbia la fua 
primiera efpanfione j con die tal foffio infenlibil- 
mente rallentando finalmente finifee . 

Una canna , o palla di vetro come^ altri corpi 
fregati che fono , e ftropicciati attirano , e poi 
rifpingono da se i corpetti leggeri , che ubbidir 
podono facilmente ad una lieve imprclfinne y che 
fé Ioni) alquanto grolfi , e*pefanti non vengono 
punto agitati , purché non fiano equilibrati e fo- 
Ipell in modo da non far molta refìfienza . Da ciò 
è chiaro , che gl’ impnlfi della materia elettrica 
fono di una mecliocre attività , Però il Sig. '^^aitz 
dice, che ima canna di vetro elettrizzata fu capace 
di tirare a se un foglio di carta intero , che pefa- 
va un Loth mifura fedefea , che vale meno d’una 
mezza delle noftre once . Però li corpi che rice- 
vono facilmente in se ftellì la materia elettrica per 
co nunicazione , fono quelli che piò degli altri 
fono agitati da elTa , quando venghino ridotti ad 
una (ingoiar tenuità e leggerezza. Come ciò ap- 
punto li faccia , eccolo : Allorché la materia elet- 
trica agitata e meda in moto riempie , e conden- 
fafi nelle cellette infenfibili , e nei meati del vetro 
e degli altri corpi ftrofinati , ella entra ancora , e 
condenfalì nelle cavità della canna chiufa , e della 
palla in modo però che nella canna può fortir 
facilmente oltrepalTando i pori dei turaccioli di fu- 
gherò, e nella palla oltrepa(Tando il foro , che fi 
(uol fare vicino ad uno de’ fuoi poli ■ Sicché tutta 
la maceria fotcHc , che agifee fu’ micolini dee ne- 
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ctflariamente pafTarc pe’ pori del vetro , e per le 
di lui cellette , Quando s’adopera un cilindro maf- 
fìccio di vetro , nel quale non avvi cavità fenli- 
hile alccna , il fluido elettrico fi trova condenfa- 
to in tutte le di lui cellette fino alle parti pih cen- 
trali . Cotefla materia dunque efee dai pori pi& 
grandi a guifa di tanti zàmpilletti , che nella can> 
na da per loro rivoltanfi in giro incorno ad effa a 
cagione della refiftenza dell* aria , che è un corpo 
non elettrizzabile per comunicazione, e dell’obli- 
qua direzione dei pori fteflìi ónde è, che ogni zam- 
pii letto dTendo coftretto di rivoltarfi forma qual? 
un ani Ho, che partendo dalla canna ritorna ad 
effa, onde effendovi da per tutto in giro della can- 
na infiniti quali di sì fatti anelli , che fi incrocic- 
chiano, fi ravvolgono , e fi dtcìiffano da ogni pun- 
to d’effa , il zampillo , che parte , incontrando per 
iflrada ed abbattendofi in un briciolo di foglia 
d’ oro , o d’ altro corpo leggero , fèco via lo ra- 
pifeè portandolo ad altro punto della canna fteffà^ 
nel quale i pori fiano pib piccioli , dove trovan- 
do poca reliftenza entra per effi fotco la fuperficiq 
vitrea tenendovi attaccato ad efla il Tuo nìcìcH- 
po , che nello fleffo tempo penetrato dalla materia 
elettrica fi forma intorno a se fleffo quafi un pic- 
ciolo vortice di efsa , onde coftretto viene dalle 
forze di efsto fuo vortice a recedere , e allontanarfi 
dalla canna j che fé lo flefso zampillo rapitore 
nell* atto di tornar in dietro verfo la canna incon- 
tra un corfo di zampilli pih forte , ond* egli non 
pofsa far reliftenza i in quefto cafo il briciolo di 
foglia d’ oro coftretto viene a deferìvere un cam- 
mino irregolare , onde potrà efser condotto anche 
nelle parti fuperiori delia canna , D in qualfivo- 

e>‘» 


Digilized by Googic 


^ 

Parte Prima . 

glia punto d’ efsa . Quindi fi vede , che i moti di 
tali corpetti leggeri tanto colla canna , che con al- 
tro corpo elettrico fonp confufifiìmi. falendone i 
bricioli in alto , e fparpagliandofi quà e là in ogni 
fenfó . 

Conlunicata l’elettricità ad una verga di ferro 
tecurva , ch’entra in un recipiente vacuo d’aria , 

1* aoitazione dei bricioli d’ oro , e delle piume 
pol^ Cotto lo ftefTo recipiente riefee così bene , 
come all’ aria aperta . Srcchè 1’ attrazione , e la 
ripulfione dei corpetti leggeri nell’elettricità non 
dipende punto dall’ambiente dell’aria t perchè fuc. 
cede an(Àe dove ella non v’è . Un quarto di foglio 
di carta , quando vien attirato dalla canna elet- 
trica , s’attacca ad efla , e poi cade condotto giii 
dal proprio peCo , Cenz’apparenza d’eifer ributtato, 
e la ragione fi è , perchè fe accaderà mai , che 
molti zampilli rapitori s’accordino di firafeinar in 
alto il detto foglio , il che fuccederà però diffi- 
cilmente, quando l’avranno applicato alla canna, 
lo terranno così applicato , fino che indebolendo- 
le forze dei detti zampilli , la forza di gravità 
Cupererà la forza di effi ^ e poiché la carta è corpo 
difficilmente elettrizzabale per comunicazione, ellh 
durerà fatica a formarli il Tuo vortice , a cui gli fa- ' 
rà in tal cafo impedimento maggiore la Tua mole 
didefa e poco grolTa . 

Altre Tperienze fi fanno , avendo però riempita 
la canna , o la sfera cava di vetro , con qualche 
materia c come per efempio fi riempie là canna di 
vetro con acqua , mercurio , o altro corpo flui- 
do ovvero fi riempie di fabbia , di crufea , di 
rafpature d 'avorio , di corno di cervo , o di al tri 
corpi , come di legni , e di limature de’metalli , e 
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poi lì (Irofina ben bene a fine di ci -tcrizzarla i ma 
cot-fti corpi racchiufi non lanciano campo alla 
materia elettcica di manifeftarli j eTe ella fi mani- 
feda, ciò fa affai fiaccamente . Però fe tutti core- 
ffi corpi avanti di metterli nella canna , fiano (ia- 
ti ben bene rifcaldati al fuoco , eglino tanto piò 
danno luogo alla materia elettrica di produrre i 
fuoi effetti , quanto piu ffati fono rifcaldati . In 
fatti è ben degno di ffupore , che Tacqua fteffa , 
tanto contraria di fua fiatura alla forza elettrica 
originaria , quando è fiata ben rifcaldata , fe fi 
mette nella canna , o nella sfera di vetro non im- 
pedifee punto , che sì T una , che l’ altra poffano 
effer in qualche modo originalmente elettrizzate j 
lo fieffb fuccede col mercurio . Si offerva ancora, 
che 1’ elettricifmo fi fa maggiormente conofeere 
nella canna , o nella sfera , quando le loro cavità 
non fono fiate riempite affatto di una materia ftra- 
niera . ' 

Ma trova bensì maggior impedimento a manife- 
fiarfi la detta materia elettrica , quando fi faccia- 
no dei cangiamenti nella denfità dell’ aria , che fi 
trova nella cavità dei vali di vetro , che fi vo- 
gliono elettrizzare . Imperciocché cavata l’ aria 
colla macchina pneumatica , dalla cavità interna 
d’una canna di vetro figillata in una parte ermeti- 
camente , e nell* altra fua efiremità fornita d’ un 
competente galIetto,quantunque ella nella dovuta 
maniera fi freghi , per elettrizzarla , però non di- 
venta mai tale , quale fi defidera , e i corpi legge- 
ri , quafi inutilmente fe gli avvicinano , ancne a 
pochi flìma difianza ; fubito però che fi apre il 
galletto , e che fi lafcia entrarvi la fua aria , ella 
fenza che vi fia bifogno di pili fregarla manifefta 
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Cubito il Tuo elettricifmo , Se prima di cavar l’aria 
dalla canna s’ imbelletta tutta la di lei fuperficie 
ùìterna con cera fpagna , dopof cavata l’aria mol- 
to meno la virtìi elettrica lì manif-lla , la quale 
però ritorna tolto , che fe gli rimette l’aria natu^^ 
tale aprendo il galletto » * 

Similmente lì comprime con una tromba ad aria 
dentro una canna di vetro l’aria , in modo tale , 
eh’ ella diventi aflTai pili denfa dell’aria efteriore , 
dipoi lì frega la (lelTa canna a fine che lì elettrizzi» 
per quanto fregare che fi faccia « la elettricità non 
lì fa molto palefe , ella però ben to'lo comparifee, 
quando aprendo il galletto fi faccia fortire dalla 
cavità di clfa canna raria fovrabbondante . 

Bifogna però not»e , che tanto nella canna d* 
aria, come in quella, in cui li comprìme per for- 
za, colle lunghe fregagioni, fi cava fuori un po- 
co di elettricità , il che io pih volte conobbi dal 
moto » che compariva nei fili fofpefi , che ad efie 
erano avvicinati • Egli è bsn vero , che tal’ elet- 
iricità lì trova aliai debole e fiacca , così che alle 
volte appena ricfce fenfibile- 

CAPITOLO VI, 

Si dà un faggio Fijtco meccanico , per la 
Teoria % He forze elettriche^ ap- 
po^iato fulì* efperìenze , e falle 
offtrvazioni, 

M I fa d’uopo prima d’ogn’ altra cofa avverti- 
re , che parlando dell’ azione elettrica full’ 
aria , fe io dirb , che l’axia fa refifienza al palTag- 
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gio di effa maceria elettrica , non s’intenderà fofo, 
che tal re(i (lenza fia fatta dall’aria , in quanto che 
ella è un fluido di qualche denfìtà ; ma ch’ella al- 
tresì vi faccia refìftenza , come fluido , che noti 
è atto a làfciarfì elettrizzare per comunicazione . 
Quindi è , che quando manca l’aria ad una canna, 
o palla di vetro , che fi frega’ per elettrizzarla , la 
forza elettrica efteriormente non comparifce , co- 
me fuole " ì perchè raccogliefi tutta nel cavo inter- 
no , dove minore è la relìftenza » ch’ella ritrova . 
La fttfla ragione appunto favorifce 1’ efperienza , 
nella quale fi vede , che i corpi facilmente elet- 
trizzabili 'per comunicazione , riempiendo la ca- 
vità della canna , o delia palla , tolgono ad effa 
una gran parte dell’ efterno elettricifrno ; perchè i 
loro pori , come che fono privi d’ aria , e le loro 
particole, come che attirano a fé volentieri le par- 
ticelle della materia elettrica , afforbono la mag- 
gior parte del vortice efteriore . 

Quando però la materia del fuoco , ch’è affat- 
to fimile alla materia elettrica , occupi i meati , e 
le cellette di si fatti corpi , anzi dell’ acqua fleifa , 
ch’è tanto contraria all’ elettricità originaria, re- 
fiftendo ella all’ ingreflb del vortice elettrico, lo 
tiene collantemente nel fuo fito efteriore, onde va- 
glia poi a rapprefentare le folite apparenze nell’agi- 
tazione dei corpi leggeri . 

Che il fuoco , o la materia del fuoco fia la ftefta 
che la materia elettrica , io lo provo cosi . Il fuo- 
co dico è alimentato , e nutrito da’ zolfi , dagli 
olj , e da’ bitumi de’ corpi abbruciabili : in una 
< parola è nutrito dalle particelle fulfuree . Cotefta 
nutrizione altro non è , che un paflaggio , che fa 
la materia fulfurea nella materia del fuoco \ ciò 
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non può farfi , che colla clivifione delie particole 
fulfuree ne’ fuoi primi primiinmi ftrabocchevol- 
mente tenui elementi , li quali vengono ad edere 
in confeguenza così piccioli , come le particelle 
del fuoco , anzi eglino fteflì fono le dette particel- 
le . Ciò intefo io trovo nel fuoco tutte le proprie- 
tà della materia elettrica , cioè una grandilììina 
mobilità , e un maravigliofo elatere , per cui di- 
latandoli egli in fpazj larghilTimi , produce il ca- 
lore , il quale altra cofa non è , che un fuoco di- 
latato comporto delle particelle ftelTc del fuoco , 
che r una fugge violentemente dall’ altra , e che 
penetrano facilmente per li pori d’ ogni Corta di 
corpo con una violenza (Ingoiare di moto , che 
forte nell’azione elettrica non è tanto grande . Si- 
milmente r eiettricifmo non competendo, che a 
corpi corredati di zolfi , e non elTendo elettrizza- 
bili quelli, che affatto ditali zolfi fono privi; 
r^Ion vuole, che la materia elettrica vanghi ad 
effere nuU’altra cofa , che la materia ftelTa de’ zol- 
fi , e delle particelle fulfuree , le quali per la for- 
za delle ftrofinazioni divife e rotte ne’ loro pri- 
mi primilììmi elementi , formano un fluido elarti- 
co fottiliflì no d’un agiliflìma mobilità , che pro- 
duce e cagiona tutti quegli effetti , che noi tro- 
viamo neU’clettricità . 

<1 In prova di tal dottrina v’è , che le lunghe rtro- 
finazioni producono calore , come appunto fa il 
fuoco ; e che rendono luce , fcintille , e fplendo- • 
re alla maniera del fuoco ; che rarefanno 1’ aria 
agitandola ancora , come appunto li vede , che 
fa il calore.; e finalmente trovali , che negli effet- 
ti dell’elettricità , e del calore del fuoco , vi do- 
inijia una maraviglicfa corrifpondenza e cert’ar- 
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mo.ùa» che non potrebbe eflervi , fe lacofa an- 
daffe diverfamence . Anzi ne* nìstalU principal- 
mente fi può tanto sforzar innanzi la confricazio- 
ne , a legno di non folo fcaldarli notabilmente 
con quello folo mezzo ; ma fino ancora di arro- 
ventarli » come appunto farebbe il fuoco , 
L’acqua in vero , ella è nemica comune , tanto 
del fuoco , come della materia elettrica , e pur 
vediamo, che il calore la penetra , dunque fi 
può elettrizzare per comunicazione , come di fat- 
to fi trova per elperienza . S’è trovato • che riem- 

5 ita la canna d’ acqua fredda , per quanto fi (ìa 
opo fregata, ella non ha manififtato punto d’elet- 
tricità i e pure ella la manifijfta , quando cotefta 
è ben calda , cosi bene , che quando ella è bene 
afeiutta . La ragione di tutto ciò confifte in que- 
llo che la materia elettrica della canna di 
vetro , cioè quella , che dalla mano ftrofinants 
palla nella canna , e ne’ di lei pori , trova motivo 
di perderli nell’acqua rinchiufa, che per eflfer fred- 
da , e quali affatto priva di calore , o fia di ma- 
teria elettrica » ne alTorbe quanta glie ne viene . 
All’incontro effendo els’acqua ben calda » e perciò 
i di lei interliizj pieni a bafianza di materia elettri- 
ca, non è piò follecita di privar il vetro della Tua} 
che perciò reftando alla fuperficie efterna della can- 
na forma il Tuo vortice elettrico . In altri cali un 
vapore , e Tumido toglie , o impedifee T elettri- 
cità originaria , perchè le particelle dell* acqua le- 
vano gran parte de’ tremori , che concepifeono i 
«orpi ftrofinati , da’ quali tremori giufto nafee, 
che la materia elettrica vien melfa in azione . Che 
un fluido denfo introdotto ne’ pori d’un corpo fia 
capace di levare le vibrazioni delle Tue particole , 
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nelle quali confile il calore , e la loro attività , 
lo dichiarò chiaramente nella queftion. 28. della 
fua Ottica il celebre big. Newton . 

11 motivo, che mi coRringe a riconofeere l’elet- 
tricità del vetro acquiftata dopo le fregagioni pro- 
venir dalla mano , o altro corpo , con cui fi pofla 
fregandolo elettrizzare , è appunto quello di ve- 
dere , che nel vetro non v’ è il menomo indizio, 
vi"pofiano eflere particelle fulfiiree , efiendo le 
materie vitree eftrcmamente fecche , inerti , e po- 
rofe , refe tali dalla forza del fuoco delle fornaci ; 
onde fembra certifiìmo, che non vi fia reftata por- 
zione alcuna di fulfurea foftanza nel mezzo dt’loro 
pori , e della loro teflìtura . All’incontro conten- 
ta raoltillìmo l’ intelletto .la confiderazione , chs 
efiendo refi vitrei i corpi dalla violenza della ma- 
teria ignea , che fegna , e fcava in elfi col Tuo 
veementlfiìmo corfo i detti pori , quelli fiano fatti 
in tal modo da poter ammettere facilmente , più 
di qualunque altro corpo , una materia fottilé , 
com’è l’elettrica , eftremamente analoga , e fimi- 
gliante ad efia materia del fuoco j onde ne venghì 
che il crifiallojil vetrò,e tutte le materie traljjaren- 
ti fiano tanto pronte a ricevere ne’Ioro pori la ma- 
teria elettrica, che fi fiacca per via delle ftrofinazio; 
ni dalla mano,o da qualunque altro corpo, che s’im- 
pieghi alle ftrofinazioni medefime. Quando sì fatta 
materia elettrica è pafiata dalla mano ne’ pori del 
vetro , ella riceve in eflì una miglior coftiCuzione , 
perchè vien divifa , e triturata maggiormente da’ 
tremori delle di lui particole componenti , le qua- 
li per via delle ftrofinazioni forti*, continue , e 
g (gliarde fono vibrate e feofie*. Quindi ha ori- 
gine quella differenza , che trovali tra la facilità 
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4el paffaggio di effa materia elettrica net vetro , e 
la dìfficokà del paflTaggio della fteffa , allorché fi 
comunica al vetro : cioè fe la materia elettrica 
della mano parta così facilmente nel vetro * per- 
chè vedelì non partare colla ftefla facilità dal ve- , 
ero nel vetro , o per via di altri corpi nel vetro * 
La repetizione di tante parole è necertaria per dar 
un’idea chiara di ciò die fi vuol dire . Perchè fi 
fcanfi ogni equivoco , ridurrò tal dottrina ad uii 
folo efempio , Vi fia una canna di vetro elettriz- 
zata colla mano nuda , e quefta comunichi la Tua 
elettricità ad una verga di ferro , appoggiata fo- 
pra vafi di vetro , egli è coftante per l’efperienza^ 
che tal verga di ferro fi elettrizzerà tutta , perchè 
ftando appoggiata sui vetro la materia elettrica in 
lei introdotta non può pafTare tutta nelli puntj 
d’appoggio per difperderfi , e fvanire , come fa- 
rebbe , le in vece di vetro » o di qualche refina fi 
metteflero per appoggi altri corpi facilmente elet- 
trizzabili per comunicazione . Ora fi ricerca per- 
chè mai cfalla mano alla canna di vetro la mate- 
ria elettrica partì così facilmente , e non partì con 
la fterta facilità dalla verga di ferro negli appog- 
gi , che fono fimilmente di vetro ? Tal difficoltà 
€ rifolve beniflìmo torto che fi rifletta , che nel 
vetro la materia elettrica della mano , per le 
fregagioni continue e forti , riceve nuove tritu^ 
razioni , e una maggior fottigliezza , che i tremo- 
ri flertì delle particelle della mano fono quelli, 
che ve la cacciano dentro per forza , nell’atto ftef* 
fo , che i tremori delle particelle del vetro or di- 
latano , or rellringono gli orifici dei fuoi pori . 
All’incontro nella verga di ferro 1’ elettricità co- 
municata agifee per fcmplice impulfo ì cioè un’on- 
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da della materia elettrica della canna di vetro, in- 
trodotta nei pori della verga di ferro condenfa 
tutta la materia elettrica , che naturalmente nei 
Tuoi meati , e nelle fue cellette contieni! , e rac- 
chiudelì , dalla qual condenfazione accrefeiuta 
Tempre per nuove onde , che fuccedono alla prima, 
accade , che la materia elettrica , fuperata la refi- 
ftenza dell’aria ; che preme sulla fuperficie eftrema 
del ferro , feappi fuori con empito dagli orifici dei 
pori , formando tanti zampilletti , che per la refi- 
ftcuza dtll’ariafi rivoltano in giro, decufiandoli 
tra di loro , e l’uno all’altro cagionandoli impedi- 
mento; onde fi ravvolgono in forma di vortice in- 
torno l’àlTa della verga ftefla , cosi appunto , come 
s’è veduto fuccedere nella canna , e nella palla di 
vetro. Quindi è , che tutti quei zampilli , che 
cadono sul vetro degli appoggi , troverebbero 
molto palTaggio per i pori d’efib, fe egli folfe umi- 
do, o Ijagnato ; ma elTcndo afeiutto, non pafla 
nei detti pori di lui , fe non che una picciola por- 
zione di sì fatti zampilletti 5 e la maggior parte ri- 
torna in dietro , e piega altrove ; perchè non ef- 
fendovi alcun tremore nelle particelle del vetro 
fiefib , che dilati , e rifiringa gli orifici dei di lui 
pori , ed efsendovi le particole dell’aria , che or- 
dinariamente attratte fono molto dal. vetro » le 
quali otturano gli fiefl! pori , accade , che tro- 
vando la materia elettrica occupati oringreflì , ri- 
torna in dietro . Che fe poi gli ftewi appoggi di 
vetro faranno rifcaldati , tanto meno i netti zam- 
pilli vi potranno entrare , facèndoad efsirefiften- 
za la materia fiefsa del calore.Le particole dell’ac- 
qua però, come pih grofse di quelle dell’aria, 
allorché fono attaccate al vetro , fcacciano le par- 
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tlceile dell’aria ; e perchè focto una gocciola d’ac- * 
qua ftanno coperti innumerabili pori del vetro i 
così la materia elettrica , che può entrare facil- 
mente nell’acqua , e movere in tutte le maniere le 
lifciedilei e rotonde particole, fi fa ftrada per 
efsa nei pòri del vetro , nelle quali fattali poi una 
volta la ftrada , vi corre dentro abbondevolmen- 
te , fpogliando così la verga tutta di ferro della 
forza comprimente , e neccisaria, per fcacciar fuo- 
ri con violenza dai pori ftcfsi del ferro la materia 
elettrica , onde per tal motivo cefsa in tutta la 
fupsrficie della vei^a ogni indizio d’elettricità . 

Secondo quefta Ipiegazione fi vede bene quanto 
importi di tener lontano l’umido da tutti quei cor- 
pi , che s* impegnano per appoggi nelle fperienze 
dell’elettricità , perchè tal umido ferve come di 
veicolo per aftbrbire , e portar via tutte le forze 
condenfanti , e comprimenti della materia elet- 
trica . 

Ora non voglio qui tralafciare di dar una noti- 
zia molto intereflante per intendere come la verga 
di ferro ed ogni altra Torta di corpo contenga na- 
turalmente ne* Tuoi meati , e .ncUe Tue cellette la 
materia 'vera elettrica , ficcarne teftè mentovai. 
Quefta colà fi rende palefe tofto òhe fi accordi , 
che la materia elettrica fia la fteflà , che la mate- 
ria del fuoco • Imperciocché sulle ragioni autore- 
volilfime y e sulle fperienze , che dottamente ad- 
duce il chiariffimo Sig* Boìerhaave , eflèndo la ma- 
teria del fuoco fparfa nell’aria i e confiftente quali 
in uri fluido fottìi iYllmo elaftico , mefcolato non 
folo .colla noftra atmosfera ma fparfo altresi • e 
rinferrato nei pori , e nelle cellette di tutti i corpi, 
quando chi. l»materia elettrica fia iaftelTa» che 
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entello Saldo fottiliSìmo elaftico } chi v’ e chè 
non comprenda efser tal materia elettrica fparfa 
non folamente per tutta l’ aria , ma eziandio rin* 
chiufain tutti gli fpazj , interSizj , pori , e cellet- 
te di tutti i corpi duri , Suidi , e di qualfifia in- 
dole , e qualità? 

Sicché effendo di tre forte le coSituzioni dei 
corpi ti^ti della terra } cioè % o elV eglino fono 
privi anatto di zolfi , come il vetro ^ le materie 
A- ® I metalli j o che ne contenga- 

no d’em poca quantità , come un grandiflìrno nu- 
mero de corpi efaminati dalla Chimicajo che final- 
mente ne contengono una quantità grandiffima , 
come gli olj tutti , tutti i bitumi , tutte le refine, 
1 graifi, e il zolfo fteffb in foSanza , con altri anco- 
ra dello Seflb genere j quindi bifogna immagìnarfi, 
che 1 pori della prima fpecie de’ corpi fiano zeppi 
lolo duella materia elettrica univerfale , quei della 
leconda fpecie fiano non folo pieni di tal materia 
Huiaa e rarefatta , coipe fi trova naturalmente , 
ma d una gran porzione d’efia eziandio conlblidata, 
e formante delle particelle fulfuree j e quei poi 
della terza fpecie fiano doyiziofamente proveduti 
di una grandiSìma quantità di materia elettrica», 
lo*^ma di parti fulfuree e grafie . 

Ciò poSo non s’ avrà fatica alcuna ad intende- 
re , perche le materie refinofe non poflano ricever 
R"’’ comunicazione j Sante che le par- 
ticelle del fiuido elettrico ( fiano in forma fiuSa , 



Ma ritornando ai vortice, che fi forma intor- 
bo a corpi elettrizzati, tanto e chiaro' , eh’ egli fia 
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prodotto anche dalla refi/lenza , che fi cagiona 
icambievolmente un zampillettocon l’altro, quan- 
to che le fperienze , che fi fanno nel vacuo , lo 
fanno con l’ultima evidenza conofcere . Colà den- 
tro elettrizzati per comunicazione i corpi diffi- 
cilmente elettrizzabili per se ftelTl fa .no veder de* 
pennacchi di luce , che mandano i loro fili pib o 
men incurvati con (fivergenza , fecondo che pifi o 
meno s’è levata l’aria dal recipiente . Anzi io puf- 
fo candidamente afficurare et’ aver veduto , che 
quando il recipiente è ben bene efantlato , quefti 
• fili *diver|»ono per linee quali iperboliche i ma 
quanto piii aria vi refta dentro , benché notabil- 
mente rarefatta , quefti fili s’incurvano , e a guila 
di tanti uncini formano come delle ancore apiìi 
branche . Si mediti in grazia fopra tal oflTervazio- 
ne , e poi fi giudichi della probabilità de’ miei 
fentimenti . Nel vacuo l’ agitazione de’ corpi leg- 
geri riefee molto bene , anzi fe il vacuo fteftb è 
perfetto riefee a maraviglia. Qui dentro i corfi del- 
la m.iteria elettrica fono abbondantiffimi j e cosi 
denfi , che rendonfi anche vifibili , ma perchè vi 
manca la refiftenza dell’aria, eglino divaricano 
ijieglio con alquanto meno torcerli e incurvarli , 
che quando feorrono nell’aria aperta . La refiftenza 
dell’atmosfera accrefee il motivo , che nell’aria i 
corpi leggeri fono attratti , e rifpinti t ma nel va- 
cuo gl’ impedimenti , che fi fanno l’ un l’altro i 
zampilli , fono fufficienti a far nafeere lo ftefib ef- 
fetto . 

. Prima d’andar oltre bifogna , ch’io avverta, che 
quando nomino il vortice della materia elettrica 
non intendo di dire , eh’ ella fi trovi girata e 
raggirata fempre con una direzione circolare., e 
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Vrtrtlcofa ^ ma bsnsl intendo folo di fi^nlficare , 
oh’ dia rapprefcnci un’ atmosfera fparfa intorno al 
corpo elettrizzato , e formata folo da zampillctti 
impetuofiflimi , che sboccando dal corpo elettriz- 
zato lì avanzano alquanto nell’aria , dove poi e 
per la refiftenza di ella , e per la refiftenza, che l’un 
l’altro fi cagionano incontrandoli , obbligati eflen- 
do a piegare inarco , fi rivoltano in dietro , e ri- 
tornano verfo il corpo ftefib , formando come tan- 
ti corlì anellati , che fi abbracciano , e invilup- 
pano l’uno con l’altro prodigiofamente . 

Quando una foglietta d’oro vien tirata da un tal 
vortice , ella in confeguenza non fi può dire, che' 
fia tirata , ma bensì fpinta , e portata in fufo dal- 
la corrente di un zampillino , che ritorna al cor- 
po elettrizzato \ e perchè per iftrada può rincon- 
^ trare un altro zampillo , che v’’enoa piò forte, pcr- 
* ciò accade alle volte di vedere tal foglia defcrive- 
re una linea ferpentina , prima che polTa applicarli 
al corpo fieffo , che trovali elettrizzato . 

Subito eh’ ella lo tocca , vien’a ricever ne’ fuoi 
pori molta di quella materia elettrica , che l’inon- 
da , la quale per efler piò denfa di quello , che fia 
naturalmente la materia elettrica univerfale , fa si, 
ch’ella fielettrizza-per comunicazione , acquifian- 
Jo per tal modo un vortice limile al primario , e 
confidente in getti , e zampilletti da tutte le parti 
di tal materia , che cerca le occafioni iàvorevoli 
di fpiegar il Tuo elatere . Quella in fatti è per elfa 
un’occafion favorevole , perchè ritrovando minor 
refiftenza nei pori di tal foglietta , di quello , che 
ne trovalTe prima nelle vicinanze del corpo prima- 
rio elettrizzato, entra violentemente nelle di lei 
cellette e ne’ meati , reftando così immobilmente 
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fino chs venga uA zampiiletto o corfo , che la 
porti fuori fino alle parti più rimote del vortice w 
In quelle parti appunto , dove la denlìtà delia ma- 
teria elettrica non è tanta come nelje parti centra- 
li , Accade, che quella materia elettrica denfat 
che fi trova ne’ pori della foglietta » Tentendo po- 
ca refiftenza , fpiega il fiio elatere , ed efce fuori 
dai pori fteflì , pe’ quali prima era entrata i onde 
formando intorno a se molti zampilletti > fi gene- 
ra un picciolo vortice , eh’ è quello poi , che la 
fa attaccarli ai corpi non elettrizzati , che gli ve- 
nilVero incontro , e che gli fa fare molte altre co- 
fe i che fi raccolgono dalle mentovate fperienze j 
Refià ora ^ che diciamo , perchè l’ aria cortden- 
fata in una canila « o palla 
effe di elettrizzarli < Forfè 
che ributta le particole della materia elettrica ? ^ 
Certamente . E ciò tanto è vero , quanto che col 
fuoco , e col calore vediamo acccefcerli 1’ elafiicU 
tà d’ ella , la quale elafiicità non fi fa peraltro, fe 
non perchè una particola d’aria vien ributtata dal- 
le vicinanze di Un* altra . Quella Cofa credo, noti 
abbia bi fogno di maggior prova * da che il Gra. 
vefand’s la dimoierò apertamente . Se dùnque il 
calore j il fuoco, e il iluidoelettricofonourtafO. 
la còfa , qual difficoltà aver puollì in giudicare ^ 
che la materia elettrica abborrifea la Prefenza del- 
1 ’ aria t Ma conviene , che forfra uio malgrado 
ogni particella d’ aria la di lei prefenza , da che il 
fummo Autor della natura obSllgolla di fiar ifpar- 
là per tutta la terrà j e- per tutta l’ aria ^ non che 
negli fpazj eterei e Cele (li . Un comando cosi on- 
nipotente ha prodotto fin da’primi giorni del mon- 
do r elatere dell’aria , che per altro fenza la mate- 
ria 


di vetro impedifce ad 
che l’ aria e un fluido 
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ria elettrica , cht 1# inonda , (lata non farebbe 
punto elaftica . Quindi è , chs condenfata l’ aria 
in una cavità vitrea , 1’ elatere d’effa crefee a dif- 
mifura , perchè la materia elettrica agifee con pili 
forza fulle di lei particelle . E perchè le azioni , e 
le reazioni fono tempre uguali , perciò crefee la 
reliftwnza della materia elettrica nnfcrrata coll’ a- 
ria in quella cavità nella ftefla proporzione , che 
crelce la denfità dell’ aria ftelTa . Una tal refiften- 
za , che per confenfo fi fa fentire un poco a tutte 
le particelle del vetro , e alla materia elettrica de* 
fuoi pori , produce , che , benché fi ftrófini e 
gagliardamente fi freghi la fuperficie eftorna del 
vetro y pure non trova adito la materia elettrica , 
che colle firofinazioni delle mani vorrebbe cac- 
clarfeli dentro per molto internarli , e così la can- 
na , o la palla refia inerte , e incapace di elettriz- 
zazione . Ancorché la mano v’ introduca un po- 
co di materia fottile ne’ primi pori , e nelle prime 
cellette del vetro , non potendo quella andar pià 
innanzi per la refillenza che incontra y rè obbligata 
3 fermarli , e dillenderfi poi come puole , finite le 
fregagioni . La dilatazione , eh* ella riceve dopo, 
rielce pochiflìma , i zampil letti elettrici vanno 
poco lungi , e 1’ elettricità in confeguenza dura 
così poco, che appena fi rende conofeibile allo 
fperimentatore « 
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CAPITOLO Vit 

Do°je Jt efiongono le tre maniert f 
nelle quali Jì elettrizzano i cor- 
pi originalmente . 

S 'I trova , che la forza elettrica originaria , fi 
\ puip cavare quali da tutti i corpi o col mez- 
20 della ftrofinazione , c confricazione fola , a 
colia ftrofinazione unica al rifcaldamenco , o col 
folo rifcaldameoco . 

Trinta maniera di elettrizzate 
originalmente , 

I N qnefta priitìa maniera , che e colta fola 
fioazione , fi elettrizzano tutti i corpi duri , a 
trafparenti j come tutte le gemme , e pietre pre- 
zio^ , maffiroc il diamante, e il brUlame , ogm 
forca di vetro ordinario » o fatto dalja Chinuca , 
e. dai rpeccht e vetri uftor} \ ma principalmente 
il criftallo bianco^ chiaro e netto, laporceila^ 
na d’ India e di Delfo , ed ogn’ altra forca di li- 
mili palle . V’ è ancora il Cuccino, ovvero 1 ’ am- 
bra , la pece Giudaica , o fia l’ asfalto , la 
mà copal , la gomma lacca , il colonie , il 
maftice , e il zolfo . V’ è ancora in quella clafle 
la trementina e la pece » ma quelli c fimni 
corpi , che ftrofinati puri fi ammollifcono , e Ii- 
quefanno , s’ ìmpafiano con polvere minuta di 
tegole pelle , e in tal forma s' indurano da poter 
reSllcre a’ fregamenti . 


ftirte fpimd • loi 

Seconda maniera di eleiCrizzare 
originalmente . 

I H quefta feconda maniera * che ò colla (Irofina* 
ztone , e rifcaldamento fatto prima del cor- 
po , che lì vuol electtizzare al fuoco , vi entrano 
tutti i precedenti mentovati corpi , i quali quan- 
tunque non abbiano Ufogno d* effer rifcaldati al 
fuoco a fine di elTcr elettrizzati , però riefeon o 
molto meglio , quando fono così preparati , e ma- 
nifedano piò prefto la loro virtò . Di poi vi fono 
tutte le metre , che non fono trafparsnti i come la 
pietra del paragone , il diafpro , il porfido , il 
marmo di tutti i colori , il quale piò duro ; che 
è , meglio riefee , la pietra magnete , o fia Ca- 
lamita f ed altre pietre fimiii . V’ è ancora in 
quella clalTe la vernice della China , 1* allume , 
il zucchero candito i ogni f(xta di legno ben 
fecco-^-duTO • r avorio ^ eli odi di animale 
quadrupede , volatile , e di peice , i gufei di odri- 
ca , e di ogni forta di nicchio . Di vi fono le 
piume di uccello , grandi e piccioie « e (ino la lo- 
ro peluria , o fia pennamatta , i capelli , e ì 
peli degli uomini t t peli delle p^i ds^i animali» 
£ maffime quelli della fchena del gatto $ i fili di fe- 
ta , di canape , di lino , e di cottone , con le te- 
le , o altre nuni&tture fatte con effi ; la carta , la 
pergame^ » e tutte te pelli degli animali , o Ha ì 
loro cuo} i la pagUa , e finalmente ogni fiuta di 
erba t fogUa o frutto fecco e ben afeiutto , per- 
chè ogni poco t che vi fia d* umido ne* predttti 
^rpt , e in tutti eli altri » che fi vogliaqp efporra 
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al cimento t ogni opra è gettata inutilmente al 
vento ; e perciò fi raccomanda in si fatte fpe- 
rìenze di rifcaldar ben bene il corpo , che fi vuol 
adoperare , al fuoco prima di porlo io opera . 

Terza maniera di elettrizzare 
originalmente , 

I N quella terza maniera di elettrizzare col folo 
rifitaldamento , o per meglio dire , per opra 
del fuoco , che fcioglie , e fonde in forma di li- 
quore il corpo , che fi vuol elettrizzare , fi com- 
prende la fcoperta mirabile del Sig. Cray • per la 
quale egli crede , che alcuni corpi foliti a con- 
tribuire un’ elettricità refinofa , polTano confer- 
vare cotefta loro elettricità , fenza aver bilbgno 
di fvegliarla co’ ftrofinamenti per lunghifllmo 
tempo , ciò# per ore , giorni , e meli \ e alcuno 
eziandio per piò d’ un anno . Si prende , egli di- 
ce , una buona porzione di gomma lacca > ov- 
vero di zolfo , la fi fonde al fuoco « e fi verfa 
poi in un cucchiaióne di ferro conficcato , eq)ro- 
fondato fino a’ fuoi orli in terra , di cui il diame- 
tro fia di 8> pollici e piò , e che fiadue o tre pol- 
lici profondo . Raffreddata che fia e indurita 
quella materia , fi avrà una focaccia piano-sferi- 
ca , che fecondo la collituzione del tempo » e del- 
1 ’ aria manifefterà dilFerenti gradi di elettricità , 
fenza che piò fàccia di mellieri llrofìiiarla 9 tro- 
vandoli , che detta fua forza fi manterrà un anno» 
o un anno e mezzo e forfè anche di piò , purché 
la fi confervi fempre con diligenza involta in una 
carta bianca e netta , 0 in un pezzo di perpignano 

bian- 


Parte Prima, 

bianco , e poi ben chiufa in una fcatola di le^no: 
yedi Philof. TranfaSl. ^.42 Hiji, 0“ Memoir. de 
PAcad. des Sciencet Ai, 1 7^4. . 

Si ottiene Io fteflTo intento poi , fe nella ftelTa 
maniera fi forma una focaccia della miftara di 
due parti di gomma lacca , ed una di colofonio ; 
ovvero di mez^a parte di cera da figillare , ed una 
parte di colofonio i ovvero ancora una fol par- 
te di colofonio f e tre 0 <juattro parti dì pera da 
figillare . 

^ Il 20ifo poi fi prepara anche nella Tegnente ma- 
niera • Si fonde cjuefio ai fuoco , e poi fi verla in 
nn bicchiere grande di vetro , della figura o d’ un 
cono intero , o d’ un cono troncato . Quando fi 
vuol adoperare .fi tira fuori ; ma Cubito adope- 
rato fi deve riporre nello fleflb bicchiere , do- 
ye avendo ben coperto mantiene la Tua virtii 
perpiii lungo tempo, che nella maniera prece- 
dente . 

Si trova finalmente , che ogni Torta di materia 
fulfurea , e refinofa fquagliabik al fuoco o fola 
da per se ^ o l’ una mefcolata in digerenti ma- 
mere coir altra , riceve quella Aefla virtii , e 
|a conferva poi per lunghiflimo tempo , fenza 
^:he vi fia bifogno di riìcaldamenti , di Arofina- 
jzioni , o d’ altro , 

Conclujìonc, 

elette tre maniere di elettrizzazione fanno 
wada a difeernere quelle tre claiTì de* corpi « che 
difeonò i|SÌ2. Da Fay a Parigt*,' allorachè fi mife 
pon lomma cfiliganza ad affaggiare la forza eleccri- 
Sad’ UQ grandilfi no. nqmero de’ corpi . jlmperoc- 
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che t>abil.ì tre generi , cioè unq , che abbrac- 
cia tutti quei corpi , che colla ftrofinazione 
maaifeftano facilìffimamente la virti'i elettri- 
ca t e quefti fono tutti i mentovati corpi della , 
prima fopraddetta maniera ì il fecondo , che at>- 
braccia tutti quei corpi , i quali , perchè diffi- 
cilmente fi elettrizzano , convien però prima ri- 
fcaldarii fortemente , e poi ftrofinarli ben bene } 
e quelli fono qui tutti mentovati nella feconda fo- 
praddetta , e terza maniera j il terzo genere final- 
mente , che abbraccia tutti quei corpi , che nè 
colle llrofinazioni , nè col riìcaldamento , nè in 
qualunque altra maniera fi pofibno originalmente 
elettrizzare ; e quelli fono 1’ oro , 1* argento > il 
ferro , il rame » e tutti i metalli » 1’ acqua , il 
mercurio , lo fpirito di vino , e tutti i fluidi » 
poi il burro , il fego , e tutte quelle materie refi- 
nofe , e fulfuree , che per ogni legger calore fi 
ammóllifcono , ed ancora alcune gomme » e al- 
cuni fali di nelTuna confillenza , per refiflere alle 
firofinazioni . Tra quelli corpi però di poca o 
nefluna confillenza , non s* e potuto rilevare » fc 
vi fia la forza elettrica , perchè non s* hanno po- 
tuto • nè fi pofibno llrofinare , però refta in 
dubbio, ch’ella vi fia , adonta dell’arte uma- 
na , che non può farla conofeere , nè fa cavarne- 
- la fuori . 

rimarcabile altresì , che ne* predetti generi 
de* corpi elettrizzabili la /orza non appariice n- 
guale in tutti quelli dello fiefib genere , febbene 
le preparazioni , e necelfarie difpofizioni ne fie- 
no le llelTe *, come per modo di efemplo : lè fi 
llrofineranno , e rifcalderanno egualmente due ci- 
lindri dicriflalio, e per una egualmente lunga 
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pezza di tempo colla ftefla forza fi fregheranno su 
e giù j r uno d’ eflì fatto fia di vetro d’ Inghilter- 
ra , e l’altro di vetro di Venezia ; la forza elettri- 
ca d’ amendue non fi manifefierà la fielfa ; ma 
quella del cilindro d’ Inghilterra farà più vegeta 
c robufta di quell’ altra . Fra il vetro d* Inghilter- 
ra , e quello di Olanda , e di Germania fu il MuC» 
fchenbroek quello che trovò una tal differenza* 
ed altri ancora oflervarono , che nella, dalle dei 
corpi d’ uno ftelfo genere , quelli che fono più du- 
ri , o fulfurei , eglino ftrofinati danno una forza 
elettrica maggiore . Nafconò ancora delle diffe- 
renze d’ intentiti , e di vigore nella^materia elet- 
trica anche per altre cagioni , tra le quali la più 
conlìderablle è quella della varietà de’ tempi j poi- 
ché un tempo fereno e afciutto ferve meglio ^ 
che ■ un umido e fofco $ e nell* inverno comune- 
mente ella è pili forte e robulla , che nella fiate . 
Quando poi la fi comunica a* corpi degli animali, 
e mafiìme all* uomo , fecondo la differenza delle 
cofiituziom e de’ temperamenti ella fi fa cono- 
fcere più o men vigorofa , e l’ elpcr ienza fino ad 
ora ha fatto difcernere , che ne* magri e robufii & 
miglior effetto t che negli altri ; e all’ incontro 
fembra quali inftupidita nelle perfone corpulente ^ 
e abbondanti d’ umidità . In fomma fi può fiabi- 
lir generalmente , che la forza elettrica,del vetro, 
del diamante , e di tutti i corpi vitrei , e trafpa- 
f enti è di molto maggiore , che la forza de* corpi 
refinofi e opachi > e che il tempo afciutto , chia- 
mo , fereno , e temperato è il più opportuno pec 
cr^ervare nel fuo naturai vigore Ja materia elet- 
trica » e a far eh* ella fi manifefii gagliardamente • 

CA“ 
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CAPITOLO VIIL 

'^odo nel qttaU agifce la materia elet^ 
trica , e per quali direzioni ella Jt 
^ibri al P aria , per formare 
ur^ atmoifera (P attività ai 
■ tarpi elettrizzati, 

L a sfera d’ attività de’ corpi elettrici non f} 

■ move « nè fi vibra Tempre dal centro per li- 
nea dritta all’ eftremltà , o ultima circonferenza ^ 
perchè fe ciò foCe, la maf cria elettrica rifpinge- 
rebbe Tempre , e non attirerebbe mai a se i corpi 
leggeri , II Ti|0 moto pure non è vorticoTo , o Tpi- 
rale come (ernpre intorno allo fteflb centro i per*, 
chè Te ciò fofli,i corpi Ieggeri,che ubbidiTcono al- 
le di lei impreflìoni,.Teguirebbono la ftefia dire- 
zione , e le fogliette d’ oro prima di uoirfi alla 
canna di vetro*elettrica , o prima d’ effer lungi da 
effa lanciati , farebbono alcuni girl intorno aldi 
lei affé , il che non Tuccede . Ma è bensì molto ve- 
fifimile , che il detto Tuo moto li faccia per dire- 
zioni curt^e , e bislunghe quali paraboliche , che 
ritornano in se , o fia a gniTa di elliffi aventi uno 
de’ fuochi lotto la Tuperficie del corpo elettrizza- 
to , e il centro fuori molto dalla ftefla Tuperficie . 
Cosi tutta la detta sfera d’ attività farà formata 
da innumerabili di quelle elliffi , che in mille modi 
s’ incrocicchiano , e fi decuflTano , portando fuori 
del corpo , e riportando in lui ftrofinato la mate»* 
ria elettrica , e con effa i corpiccini leggeri Tcberv 
;revoU o dondolanti . 

Effen- 
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EfTendo la cofa così , è giuocoforza , che di 
fatto ne compari fcano i legiienti caratteri , cioè ; 
che il luogo da dove il mkolino è rifpinto non fia 
che rare volte lo fteflb , quando egli ritorna ad at- 
taccarli alle fuperficie del corpo elettrizzato $ che 
•in un corpo rotondo elettrizzato i corpicciuoli 
leggeri da per se abbiano d’ accoftarfi alla fuperfi- 
cie curva di detto corpo indifFerentemente da per 
tutto , ed anco nella parte oppofta al fito del luo- 
go , da dove partirono ; e che nel moverli su e 
giii non abbiano adefcriver lineerette, ma pibi 
tofio curve , aventi la lofoconvelfità rivoltatar 
l’ una contro l’altra i cioè , che fe fono tirati per 
una curva , che va da delira in alto a lini- 
ftra , abbiano da elTere rifpinti per una curva , 
che vada dalla delira parimente a balfo al la . li» 
nilira - 

C A P I T O L O IX. 

ESPERIMENTI, 

Che dimojirano i predetti caratteri» 

M olti bricioli di foglia d’ oro adagiati fopra 
una lalira di metallo collocata lopra d’ un 
criliallo netto e polito , ma prima alquanto rifcal- 
dato , fono meflì in una forte e grandilfima agi- - 
razione , quando gli 1Ì tiene fopra una mano non 
elettrizza nel mentre che li tocca la lalira col- 
la canna elettrica , o pur lolamente la fe gli acco<^ 
lia cosi , che i detti brictolini non ricadono quali 
mai su quel luogo , d’ onde fono rifpinti . 

I gra- 
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I granelli di fabbia eiraci dal Cubo di vetro e» 
lectrizzato s’ attaccano da per tutto intorno a lui 
indiffrrentemente : cosV i corpi leggeri , eh’ erano 
tirati dalla palla di zolfo , fi fpargevano par tutto 
di' incorno ad efla Tocco glì occhi del Guerilcio ; e 
il fumo d’ un lucignolo fumante fi ravvolge in- • 
corno allo ftelTo tubo f e intorno ad un pezzo di 
ambra ftrofinata , come hanno veduto gli Acca- 
demici di Firenze , Così un corpo elettrico fufeita 
fin moto perturbatiflìmo nella polvere , e ne* mi- 
colini della fpara del fole , eh’ entra in una Carne 
ra ofeura . Vedete Haufeuii Novi ProfiBus in HtC, 
EUBricit. tìif L 

Le fogliette d’ oro , che fono tirate dal cilindro 
di vetro , dal tubo , e da ogn’altro corpo elettriz- 
2ato originalmente , o per comunicazione afeen- 
dono alle volte per una curva , e fono rifpinte poi 
per un* altra , le quali fi rivoltano in faccia l’ una 
all’ altra le convefiìcà • 

Avendo dimoftrato , che l* azione elettfica con- 
fitte, in un effluvio materiale, ch’efce.da’ cor^ 
firofinati infieme e fofFregati * 1’ efperieoze e le 
ofieryazioni qui pofte fannoci ftrada a conofeere , 
quali direzioni abbia il moto di cotetto effluvio, o 
materia fottile , allorachè forma quali una piccio- 
la atinosfera intorno al corpo elettrizzato . Cotal 
direzione non ^uò effer centrifuM in linea dritta 
per via come di raggi , perchè altrimente il fumo 
d’ un lucignolo fpento non farebbe attratto , ma 
rifpinto dall’ ambra . Ella va pib totto in vortice, 
o per modo di pih.anclla elittiche ed eccentriche, 
che fi ravvolgono intorno al corpo elettrizzato per 
una cagione, che d* uopo è d* efattaraente deferì* 
vere . 

' Meo* 
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Mentre fi rtrofiud' un corpo originalmente elet- 
trizzabile , la materia elettrica rinchiufa natural- 
mente ne’ di lui pori viene condenfata per l’ag- 
giunta • ed intrulione di altra materia limile. Que- 
lla condenfazione produce , eh’ eflTendo cotefta 
materia fottile aflai elaftica , venghi fatta forza al- 
i’ efpanfione , quanto più ella rella condenfata ; 
ond’ è , che da’pori della fuperficie efterna di tali 
corpi ftrofinati efee con empito un effluvio , che 
fi chiama materia elettrica , il quale, come che la 
direzione de’pori de’corpi duri non è Tempre nè da 
per tutto uguale, andando molti a delira , e molti 
a finiftra , e moltiflimi ancora eflTendo perpendico- 
lari alla fuperficie edema di eflil corpi ; cosi efib 
effluvio sbocca con empito da una parte e dal- 
r altra., anzi confufamente da tutti li pori di tutta 
la circonferenza del corpo elettrizzato . Si può di- 
re per valerli d’ un’ imaginazione adequata , che 
ogni poro di tali corpi alwia come il fuo zampillo 
particolare di tal materia elettrica , e di tal efflu< 
vio > e che un tal zampillo acquifti maggior o 
minor velocità a proporzione della grandezza del- 
1’ orificio , che lo getta , come appunto s’appren- 
de dalle dottrine Idroftatiche . Poiché dunque i 
pori de’ corpi riguardati come tanti picciolUfimì 
tubi s’inclinano in ogni maniera, cosi cotedi zam- 
pilli ricevono fimili varie inclinazioni ; ond’ è 
che in mille modi s’ incrocicchiano, e fi decada- 
no , e tra d’ elfi loro cagionandoli impedimento , 
e trovandone eziandio nell’ aria deflfa , che fa loro 
refidenza , piegano inarco aduna certa didanza 
da’ loro orine] , fi rivoltano verfo la loro forgen- 
te , deferivendo traiettorie di varia ampiezza ed 
pendone 9 ond’ è , che i corpi leggeri rapiti da 
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tali zampilli coftretti fono a defcrivece lemedefi* 
me curve* 

CAPITOLO X. 

'Li corpi della Terra non fola pojjono al- 
cuni ejjère elettrizzati originalmen» 
te , ma poffotio tutti ricever que- 
jia JieJJà qualità per fola co- 
municazione « 

L a materia elettrica cavata originalmente da* 
corpi , e malfìme dal vetro o criftallo , elet- 
trizza per comunicazione qualunque corpo , fia fo- 
lido, fia fluido , in modo tale che rapprefenta in- 
tieramente le fiefle fteffiflìmer apparènze tanto » 
quando ella è nel fuo corpo 'Originario- , quan» 
to palTando nel corpo acuì comunica * '.Tra i 
corpi fluidi , che la ricev'ono fi credeva che la fo- 
la fiamma ne andafle efente, alla quale , fi diceva, 
la materia elettrica non vien comunicata , oTe la 
fi comunica , non fi fa punto conofcere con i fuoÌ 
effetti ordinari $ ma io a fuo luogo farò vedere il ^ 
contrario é 
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Le maniere di tomanicar quejla ’^trtk 
elettrica fono àiverfe ; però noi le 
divideremo in tre maniere ^ che 
fono le fe2,uenti* 

Prima maniera di elettri ztar e i corpi per 
comuni eàzidne * 

L a prima e piu pronta maniera » nella quald 
i coimi fono elettrizzati per comunicazione i 
è quando fono toccati da un corpo originalmente 
eletttizzato» ovvero quando fi trovano ad una pic- 
cioia cUfianza dal Corpo fieflb , perchè la sfera d'at- 
tività del corpo originalmente elettrizzato palTa 
negli altri cò^pi , loro comunicando la fua virtù 
anche fenza toccarli . Ora fecondo quella mirabi- 
le proprietà dell’ Elettricifmo viene fuLito in men- 
te , quale dovrà eflfere- la politura def corpo , che 
verrà ad efier elettrizzato j imperciocché fi tr<> 
Va , che molti corpi quantunque toccati dal ci- 
lindro ) o calma di vetro elettrizzata , non fi elet- 
trizzano i e però fe la cofa foflTe realmente , e 
fuor d’ ogni equivoco cosi , non farebbe vero, che 
la foia fiamma non folfe elettrizzabile per comuni- 
cazione * 

Su tale difficoltà appunto bifogna ben intendef- 
(ì , perchè fe vi farà un corpo per via di ftrofina- 
2Ìoni elettrizzato moderatamente , e che fi vorrà 
comunicare quella fua virtù a un altro corpo , che 
fi troverà fopra delle tavole o fulla terra , la 
p^gfgria elettrica comunicata non darà alcun fegno 
di se 4 ni* fubito che detto corpo fi collocherà fo- 
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pra un piedeftallo di vetro , o fopra dtlle caffette 
dilEolfo, pice , terebinto , o altra relìna, allora 
la materia elettrica comunicata fi &rà conofcer in 
tutte quelle maniere , che fi palefa nel corpo Tuo 
originario . 

L’ efperienza dunque ha fatto conofcere , che 
affine fi comunichi fenfibilmente la virtìi elettrica 
a*corpi non elettrizzati , conviene eh* eglino fia- 
no adagiati (opra corpi di loro natura ^ciliflima- 
mente elettfizzabili t come fono il vetro • il cri- 
flallo , la pece t la lacca , ogni Torta di refina , e 
il zolfo . Intperocchè all’ incontroi fe ftanno fopra 
corpi o difficilmente , o niente elettrizzabili , non 
producono alcun'effetto, oal pià qualche effetto 
leggsriffimo e quali infenfibile . A quello fine 
però per corpi leggeri , che non danno molto pe- 
lo , li tengono apparecchiati de’ piedefialli di ve- 
tro , o delle fottocoppe di crifiallo t come anco 
delle laftre, che fi rifeaìdano al fuoco quando oc- 
corre, e de’ vali alti * che fi cuoprono poi colle 
dette laftre, il tutto di vetroj ovvero fi »nno del- 
le focaccie grandi di refina , di pece , di colofo- 
nio , di terebinto o puri , o mefeofati infieme i 
i quali corpi refinofi ancora Tufi al fuoco fi getta- 
no dentro forme di legno ** qiwdrate , aventi il 
lato di un piede e mezzo , e la profondità di due 
once , quali riempiute e raffreddate fi fottopon- 
gono a’ corpi che fi vogliono elettrizzare , procu- 
rando , che non vi cada mai fopra , e non vi pe- 
netri umidità di Torta veruna , poiché altrinieiiti 
tiufeiranno infruttuofi . 

Ohr. 

* Vedi la figura numero f. 

Vedi la Figura numero 4« 
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! CAPITOLÒ XL 

« 

esperimenti 
Vi quefia prima vianìera ... 

C Hiunque mettendo la mano alla palla «fettri- 
ca di vetro nella macchina Ha ritto In piedi 
fui pavimento , fa ceffare tutti i fenomeni dell’ e- 
lettricità comunicata . Ma fé terrà fotto a* piedi 
o una groflTa laftra di vetro , o la focaccia di refina,, 
allora attirerà a fé i corpi leggeri difendendo una, 
mano (opra i briciolini d’ oro , e le piume d* una. 
fottocoppa di criHallo alla difanza di dne , o tre 
pollici i e avvicinata la Hefla fottocoppa al volto 
li tirerà , e rifpingerl alternativamente colla fac- 
cia . Lo ftelTo ancora potranno Hire i Tuoi drappi, 
(èbben non tanto fenfibilmente . , < , 

Quando accade' « che fi vallano elettrizzare 
due , tre « quattro , e pib perlone alla fila , bifo; 
gnerà metterle ognuna lopra le focacce di refina', 
o Copra le laftre di vetro , altrimenti una Cola di ef- 
fe nel mezzo , che avelTe i piedi in terra ,^fervi- 
rebbe ad impedire la comunicazione della materia 
elettrica alle altre fufleguenti • Dipoi lì uniranno 
tutte infieme per via di ftanghe di ferro , o di cor- 
dicelle ordinarie , cosi che la prima tenendo'una 
eftremità fretta nella delira , lafci che la feconda 
perfona a qualfivoglia diftanza tenga I’ altra efre- 
mità nella mano finifira , e queffa ftelTa perfona 
nella mano defra tenendo un* altra verga o cor- 
da Ornile , la darà alla terza perfona , e quella alla 

H quar- 
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quarta , e così di mano in mano , di modo tale f 
che tutte cotefte 'perfone formino un continuo • 
Preparata e ordinata così quefta compagnia di 

J >erfone , che potranno ftare tutte tanto in dritta 
inea , come formando un mezzo cerchio , o ua 
cerchio quah intiero , fi avvicinerà , e fi tocche- 
rà Tempre la prima di quelle col cilindro elettrico , 
ovvero fi farà^ch’ella ftenda la mano finifira fopra 
la palla di vetro elettrixzata , e allora ognuna del- 
le altre reflerà elettrizzata , così che quante faran- 
no, potranno attirare, rifpinaere, e metter in a^ita» 
aione i corpi leggeri , come le piume , le fogliette 
^'*oro , i fiocchi di cottone , di lana, e i fili di re- 
fg' di Teta avvicinati al volto , alle mani , alle 
vehr c da per tutto . Anzi perchè 

a tutte dCi^^ veniffe comunicata la materia ellettri- 
ca bàftereL^ ftartghe , e altre 

cordicelle' ch'^ toccafle l’altra , dando- 

fi rcàmblevolmei.t» <<« toc- 

candoli runa l’altra <« f»We <l=l« veftimenta . 
I FeriohWn! ps'* drlV^sttricità comnmcata rit- 
fcoAo piS fehfibili , quando 1 toccainenti fono pA 
eftefi , come quando fi dai^uo di mano , e quando 
i corpi bislunghi inanimati , de’quali fi fa ufo per 
formare la continuità , fono maggbrmcnte cajwci 
della matèria elettrici 5 come appunto è il ferro 
fopra tutti gli altri ,• e poi \il canape , e tutti que- 
. gl! altri corpi , c^; meno deg.U alttr fono originai- 
niente elettrizzabiU • . 


CA- 
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CAPITOLO XII. 

Seconda maniera di elettrizzar corpi per 
comunicazione . 

Q Usft# (ècomda maniera confile in far vedere 
co;ne la materia elettrica (ì comunichi a 
•corpi dondolanti per l’ aria • Ma poiché af- 
fine , che <jue|li ftUnó kjfpefi , fa di meftieri ado- 
perare delle cordicelle e de’ fili j così va in ve- 
dere «inai Torta di cordicelle e di fili convenga 
fccgliCTe . Imperocché non ogni fotta di materia 
è comóda in qnallo cafo j e fe fi adopereranno de* 
fili d’ una materia , che ricevi per comunicazione 
facilmente l’eléttricifno , e per confeguenza , che 
(ia in se originalmente poco o nulla elettrizzabi- 
|e , l’effcttmn tal cafo farà nullo » o almeno poco 
pdchlflli no fènfibile . 

Bifogna per tanto fcegliere ‘di quelle materie • 
che fianp la fe ^flTe origlnalmieote con facilità 
dettrizztbili , e ebe per confeguenza dlfSciimen- 
te diventino eletcfiche per comunicazione , tra le 
quali il corpo p^ opportuno a tal fine lì è la feta { 
dopo quefto ì peli degli aniriali , come i capelli , 
X peli , e la lana , e neU'iofìmo luogo il lino , e il 
canape i ‘così che le cordieelle , le fettucce , e i 
fili lavorati di quell’ ultimo « farà bene adoperarli 
plb tofto per comumcareli virtb da un corpo all* 
altro • che per ufo di fofpender nell’aria corpi, che 
fi vogliano elettrizzare per comunicazione, e toc- 
camento immediato della canna , dd cilindro , o 
della palla di v’etro . 

Ha E per- 


Digitized by Google 



5 i6 Della Natura Aelh forze 'Elettriche 
E perchè nc* corpi diverfamente colorati , na- 
fcono delle differenze di elettricità i per caufa de* 
loro colori j così il color ceruleo s’ è trovato che 
ferve'meglio degli altri all’ intenzione predetta , e 
p.rò oer ufo di varie fperienze fi difpongono le co- 
fe cosi. Se il corpo da fofpenderfi è picciolo e leg- 
gero , fi lega ad un. capello , o ad un fil di feta 
azzurro ^ ma fe il corpo è grande e pefante , al- 
lora fi fofpende da cordicelle di feta , o fatte di 
pelo , tinte nello fttfio colore , quali fi afficurano 
o alle travi della danza , o a qual fi fia altro 
corpo 5 ma per le perfone , che fi voleffcro fo- 
fpender in aria , non v’ è di meglio, disfare , 
come infegnò Mr. du Fay, una fedia penfile di una 
tavola quadrata « ben bene prima impeciata , c 
poi coperta con drappo di feta azzurra , e fofpen» 
dendoìa da quattro funi parimente di feta , tener- 
la così alta da terra , quanto piace , e quanto fa 
bifogno a guifa d’una fedia j Vedi nella Figura del 
Frotttifpicio . 

CAPITOLO XIII. 

E S P E R I M E N T'I 

Di qitejia feconda maniera, 

t f 

F U fofpefb un ragazzo con corde di feta alla 
(Paniera del Cray , cioè in aria , così che egli 
dava tutto diftefo orizzontalmente? gli.fu appli- 
cata la can-'a di vetro elettrizzata Ibtto a’ piedi , 
cd egli potè tirare colla fronte de’ corpi leggeri , e 

ri- 
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rifpingerli ugualmente . Rivoltato poi fuUc ftefle 
corde fupino , potè rapprcfcutar lo ftclTo giuo- 
co con la nuca , mentre tutte le altre circoftanze 
erano le medefime . 

Lo flelTo ragazzo diftefo come prima' colla fac- 
cia in gih, e lofpefo da corde di feta in aria apren- 
do le braccia , e tenendo una mano diflefa , e fpie- 
gata orizzontalmente , e nell’ altra ftringendo una 
bacchetta , da una deireftremità della quale oen- 
de da un filo una palla d’avorio , attira « e rifpin- 
ge nello fteffo tempo con la mano diilefa , conia 
• palla d’avorio , e col volto le fogUette d’oro , ed 
altri micolini leggeri, che fopra fottocoppe di cri- 
ftallo Hanno perpendicolarmente fo^getti a tutti e 
tre gli accennati luoghi , quando fi tocchino col- 
la canna di vetro le di lui gambe . Se poi in vece 
di applicargli la fteflfa canna alle gambe , la fagli 
applica sulla teda , egli colle gamba e piedi , tut- 
to che veftiti è coperti di calzette e di fcarpe , 
ecciterà del movimento nif corpi leggeri , non parò 
cosi fortemente, nè a quella diftanza,che farà quan- 
do troveraflì coi piedi nudi . 

Un uomo fedente sulla fadia penfile , ed .elet- 
trizzato colla palla di vetro, potrà fare tutte le 
predette cofe , e dalle fue fcarpe faranno molli i 
corni leggeri alla didanza in circa di due once } lo 
fteffo farà una palla d’avorio fofpefa da una cordi- 
cella di canape , e tenuta da lui nelle mani. I di 
lui drapoì^ pure acquifteranno una virtfi elettrica ; 
però affai piò debole e fiacca* e pliifiicca fe- 
condo che farà veftito o di Teta , o di lana , o 
di pelle , o di puro lino . 

Si fofpende in aria con corda di violino una di 
quelle fontane artificiaU di latta , che .lavorano 

H 3 * psr 
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per compreflìone d’ aria -, aperto il galletto efce 
niori un zampillo , che avvicinata al corpo delta 
fontana la canna elettrica , refterà elettrizzato , e 
potrà abitare dei fili di lino , e dei capelli • che fi 
accofiaflerb per tutta la lunghezza del zampillo . 

Eccovi due ragazzi , il primo de* quali fta fo- 
fpefo orizzontalmente sulle corde di feta , il fectra- 
do , che (la in piedi Còpra focacce di refina ^ il 
primo (le(a la delira tiene immobilmente Regata 
la mano in aria, i*altro tiene parimente la (ua ma- 
no (piegata Cotto di quella , alla dillanza di alcu- 
ni pollici $ Cubito che i*avvicina , e fi applica la 
canna di vetro ai piedi del primo , la forza elettri- 
ca palfa velocemente dalla Cua mano nella mano 
del fecondo , che in tal guiCa elTendo elettrizzato ^ 
è capace di agitare dei corpiccini leggeri . Vedetà 
fhìlof. Trauf. N.426. p. 400. tfc. N. 4^g, p>*6S* e 
Mem, de t Acad. f$y.dts Sciences p> 476. 77. A, 

Così un uomo , che (la Cedendo nella (èdia peri- 
file , o che pende orizzontalmente da corde di fe- 
ta , comunica facilmente la Cua elettricità a due 
altri uomin i , non Colo quando dando in {Medi sul- 
le refine , uno da un lato , e l'altro dalPakro , gli 
fiano alfai vicini \ ma quando anche io toccano 
con una ftanga , che (cambieVolmente l’ uno e 
l’altro tengono per le edremità fue atFerrata nelle 
mani , e quando drtnga in pigno una cordella , 
b fettuccia legata a lui, eh’ è fofpeCo, ognuno 
degli altri , che danno in piedi nelle Tue vici- 
nanze . 

In vece d*un uomo fi fcrfpendono da corde di (è- 
ta in aria degli animali vivi , e meati , delle altre 
coCe itmanimate , una (langa di ferro 9 un fiaCcio 

di 
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di paglia , un fafcio di legne , ed altre cofe fioiili, 
e tutto ricev'e la virtìi elettrica per comunicazio» 
ne » cosi che applicata la canna ad una eliremità , 
l'altra può tirare a se , e rifpingere i bricioli d’oro, 
i fili pendenti e doncToIanti , e i corpicini tutti 
leggeri . Si olVerva però , che la forza comn.- 
nicata agli animali lì rende pili fenfibile , quando 
eglino fono vivi , che quando fono morti . 

Mentre un uomo verrà elettrizzato dalla pal- 
la di vetro , ch’e|li toccherà colla liuiftra mano , 
ftando fedendo (opra la fedia penfile , e mentre 
terrà nella deftra una tazza di vetro piena d’acqua, 
chiunque avvicinerà la punta d’un aito , o di al- 
tro corpo tenuto tra le mani a bell’ agio alla fu- 
perficie dell’ acqua , vedrà , eh’ ella follevandoll 
in monticello , cercherà unirli al dito j e un filo 
di lino , di feta , un capello avvicinato alla fteflfa, 
farà melTo in una fenfibiliflima agitazione » anzi 
lin breve filo tenuto tra le dita , e avvicinato 
alla fteffa fuperficie dell’ acqua in modo , che gli 
venga ad eflfete parallelo , farà attratto , e rifpin- 
to in modo affai patente e chiaro . Lo ftefifo an- 
cora fuccederà , fe nella tazza vi fi metterà in luo- 
go d’acqua , del vino , dell’ acquarzente , e ogn* 
altro liquore 9 purché non fia mercurio, nei qua- 
le Televazioue della di lui fuperficie in monticello 
non fi rende molto fenfibile 9 febbene l’agitazione, 
attrazione , e ripulfione del capello , de’ fili , e al- 
tri limili corpi leggeri , comparifea tanto quanto 
negli altri liquori . Lo ileflb uomo però tenendo 
in luògo della tazza un cerino accefo , per quanta 
diligenza fi ufa , nella di lui fiamma non fi fcuopre ^ • 
alcuna fenfibile elettricità j fi fcuoprirà bensì , e 
alfa! dilHntamente io un pezzo di ferro infuocato , 

H 4 ch’e- 
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ch’egli con una molletta parimente di ferro tenga 
forte nelle mani , il qual terrò arroventato farà gli 
Ile (fi fuochi su i corpi leggeri , che farebbe quaa« 
do fbUe freddo . . 

capitolo; XIV. 

Terza maniera di elettrizzare i tarpi 
per comunicazione . 

Q uella terza maniera moftra 1* elettrizzazione 
de’ corpi per comunicazione 9 benché noa 
‘ fìano collocati in uno llefso continuo , e 
benché fcambievolmente non fi tocchino . Come 
ciò appunto fucceda , in alcun’altra maniera, me- 
glio non s’intende , che da’ feguenti efpèrimenti • 

C A P I T o L O XV. 

ESPERIMENTI 

Di quefia terza maniera . 

S opra quattro piedellalli di vetro polH in fila fi 
mettono due ftanghe di ferro , o di legno ec. 
talmente , che amendue formano una linea dritta ; 
ma però nel mezzo , che la prima non tocchi la 
feconda , anzi che gli ftia lontana per un fenfibile 
intervallo i ali’tfircmità poi della feconda ppnda 
da un filo una palla d’avorio . Fatta quella prepa- 
razione , fe lì applica la canna di vetro elettrizza- 
ta alla prima llanga , la fua virtù pafsa per l’accen- 
nato interrompimthto nella feconda , e opera sul- 
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la palla d* avorio , che fi rende capace di agitare 
de’corpicciuoli leggeri . Lo ftefso fuccede ancora, 
fe in vece di un folo interrompimento ve ne fa- 
ranno due , tre , e piii ancora . 

Si fofpende da fili di feta una fimil verga oriz- 
zontalmente nell’ aria , e fi ‘accomoda fopraun 
imbuto rovefciato di vetro una palla* di mo- 
do tale , che efsa palla riguardi dirimpetto giufta- 
mente la punta di una erfremità della detta verga * 
ma che però non la tocchi , anzi gli ftia lontana 

f >er un fenfibile intervallo . Ciò fatto fe fi applica 
a canna di vetro elettrizzata all’ altra eftremità 
della verga , la materia elettrica palfa nella palla, 
che per tal motivo diventa capace d’attirare a se 
nn filo leggero , che co la mano fe gli avvicini . 

Due ftanghe fiano fofpefe in aria orizzontalmen- 
te,cosl che la feconda con un’oncia della fua eftre- 
mità venghi fopra l’eftremità dell’altra, però fenza 
toccarli , anzi la diftanza tra effe fia di due piedi . 
All’altra eftremità poi della feconda vi fia infilata 
una palla di fugherò * applicandoli la canna di ve- 
tro alla prima ftanga , il lughero tirerà un filo pen- 
dente , o altro corpo affai leggero • 

Si accomodi un cerchietto di botte perpendico- 
larmente legandolo con cordicella di Icta in alto , 
cosi che ftia fofpefo in ari:^ alquanto alto da terra . 
Egli non abbia un diametro maggiore di due pie- 
di . Confiderato il piano di effo perpendicolare 
all’orizzonte , fi fofpenda in aria una ftanga aven- 
te ad una fua eftrerhità una picciola palla , cosi 
cheeffa ftanga venghi a dirlggerfi perpendicolar- 
mente al piano di effo cerchio , e la detta palla oc- 
cupi il di lui centro . Difpofta cosi ogni cofa , 
quando fi applicherà la canna di vetro alla detta 
, ftan- 
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Clanga, ogni punto della circonferenza del cerchio 
farà capace di accirare , e rirpingera i corpicciuoli 
leggieri . 

Stanti le dette cofe , Te in vece di ftanga G farà 
palTare per il centro del cerchio una cc»‘diceUa di 
canape infilata in una plcciola palla , che G farà 
fcorrere Gnoad occupare il centro di efib cerchio» 
G otterranno li medeGmi eGètti . In vece di legar, 
e tener (orpeTo in aria il d^to cerchio , G potrà 
ingegnarlo in piedi ritto su d’una focaccia di fe- 
lina . Ma troveraili , che la palla » che fiarà cosi 
nel centro in vece di tirare ritingerà i corpi leg- 
geri deliramente accollatigli » Gccome oflèrvò Mr. 
Cray . 

Sopra un gran vafo cUii^rico di vetro ap»to G 
accomoda un gran cerchio Grtiile perpendicolar- 
mente , il quale però Ga piò groGb , ed abbia an- 
che quattro piedi di diafnetro , G là paflare una 
cordicella di canape per il Tuo centro in modo 
ch’ella Ga paralella all* orizzonte , e ad una efire- 
mità di quella cordicelii gli accomoda una pal- 
la . Ciò preparato Te G applica alla parte interna 
del cerchio la canna di vetro , G elettrizza nello 
GelTo tempo il cerchio e la cordicella « cosi che 
poi la palla può agitare un filo bianco Cottile , che 
(è gli avvicini . 

Se a una lunga continuazione di verghe metalli- 
che groGe come una penna da feri vere , inter- 
rotta una o piu volte da fpazj piò pollici larghi fi 
'applica la canna elettrica di vetro,la materia elet- 
trica palla da una verga all’altra con piena facilità, 
non oftante 1 ’ interrompimento'de’ detti fpazj $ c 
quello , eh* è piò raaravigliofo , ella non retta 
punto impedita* fe anche con un mantice fi foffi 

con 
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con tutta violenza nell’ aria trammezzo , e fe ia 
qucfti luoghi fi frappongano delle fiaccole ardenti 
di cerini , e di candele ^ ovvero anche fe vi fi fac- 
cia entrare mezzo del fumo , la sfera degli ef- 
fluvi elettrici trapafla tutto quefto francamente , c 
correa farli conofcere nell’agitazione de* corpici- 
‘ ni leggeri all’altra eftremità di detto continuo ♦ , 
La canna di vetro elettrizzata tenuta ferma non 
molto lungi da una corda di criniera , che foflen- 
ta in aria un pefo ,, e fimilmente tenuta non molto 
lungi dallo fteflb pefo, può comunicare la fua for- 
za al pefo medefimo , il quale perciò agiterà de* 
corpicciuoli leggeri . . i 

Come r elettrizzazione altra cofa non è , che 
l’influflb d’una materia fottile , che zampilla fuora 
da’corpi elettrizzati , cosi balla , che tal materia 
entri ne’ pori de’ corpi non elettrici , che fubito 
eglino acquiflano la elettricità . Cotefla materia 
tanto può entrare in effi pori , fe immediatamente 
i corpi adoperati fi tocchino,quanto fe non toccan- 
doli Ulano l’ uno dall’ altro ad una diftanza fuffi- 
cìenté per ricevere in se la materia de’ detti zam- 
pilli . (^indi s* intende , che quantunque fi co- 
munichi meglio la materia elettrica tanto a corpi 
poco , che a quelli che ne fono molto diftanti i 
cosi balla , che un qualunque corpo entri nell’at- 
' mosfera di un altro corpo elettrico , per elTere alla 
portata di eletctizzarfi • 

> 

\ 
ì 

Ca- 
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capitolo XVI. 

esperimenti, 

Che mojlrano rejìenjìone ielV Atmosfera 
elettrica nell aria . 

P oiché in nefTqn’altra maniera meglio fi cono- 
fce , che un corpo Ila elettrizzato , che dall* 
agitazione , ch’egli imprime ne’corpi leggeri , al- 
lorché fe gli avvicinano \ cosi per quefta ftrada fi 
conobbe , che tra tutti quelli corpi • che fi polfo- 
no elettrizzare originalmente , la forza , che ma- 
nifeftano, non è lempre laftcffa} ma che in un 
corpo è maggiore , che nell’altro , di modo tale , 
che generalmente il diamante tra le gemme , il cri- 
ftallo d’ Inghilterra tra i corpi vitrei , la gomma 
lacca , il colofonio , e la cera fpagna tra i refino- 
fi , e 1 peli delle fchiena del gatto tra i corpi pic- 
cioli danno maggior quantità di materia elettrica 
di tutti gli altri . Una tìmile varietà fi trova nell* 
elettricità comunicata , mentre i foli metalli fo- 
no quelli , che meglio di tutti gli altri corpi rice- 
vono quefta virtb . Tal materia elettrica ufcita 
dal fuo corpo generatore gli forma intorno , come 
un’atmofpera , che per la ragionè teftè addotta ne* 
corpi vitrei tiene un diametro maggiore , cetteris 
farihus , di quello , che ne* corpi refinofi , e che 
trovali pure diverfamente eftefa , tanto ne* corpi 
originalmente elettrizzati , come anche in quelli , 
che fi elettrizzano per comunicazione, differendo 
alle volte nella denfità, come nell’agitazione . 
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Imperciocché un corpo di fua natura perfettamen- 
te eltttrizzabile quanto pifi denfo , e quanto pifi 
grande egli è , contribuifce una sfera d’ attività 
maggiore , e pih energetica . 

L’tiperienza ci fece v'edere, che si fatte atmo- 
fpere fi dlftendono per raggi di 2. piedi , di due 
piedi e mezzo , e di tre piedi nell’aria . 

Il Waitz dice di aver cacciato in alto alla di- 
ftanza di 3. piedi colla canna elettrica di vetro una 
foglietta d* oro difcendente liberamente nell’aria , 
e Gio: Jacopo Schilting mofle parimente con una 
canna' elettrizzata da 2. (ino a tre piedi di diO^za 
una palla cava galleggiante in un vaiò pieno d* 
acqua . 

Un’altra efperienza , che moftra la grandezza "ì 
che può acquiHare nell’ aria l’ atmofpera elettrica 
d’una canna di vetro , è quella , che fi fa fregando 
una tal canna in faccia (l’uno di quei barometri \ 
che dfefcrive il Watt» nel IV, Capitolo della fua 
DiiTertazione mandata all’Accademia Reale di Ber- 
lino 5 poiché eziandio alle difianze di 3, e anche 4. 
piedi la materia elettrica , eh’ efee dalla canna di 
vetro , nell’atto che fi frega , arriva a involger il 
barometro , che fta a tanta dillanza , e fa compa^ 
rir nel di lui fpazio voto un ben fenfibile fplen- 
dore . ^ 

Pel mezzo della palla di vetro fi comunicò la 
virtfi elettrica ad una verga di ferro lunga 5. piedi 
di ^ura quadrangola , larga un pollice e mezzo , 
grolla un pollice e un quatto } e fi fentiva l’agita- 
zione della materia elettrica ,che da eflb ferro for- 
tiva alla diftanza di 2. 5. piedi , che a guUà d’ un 
fluido urtava fortemente nel metacarpo . Vedett 
ììanjftmi PytfeB.nov.in hiJìar.ele&ricìt.Hifl.VL 

Si 
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Si ofTervò , che un animale , oppur anche un 
pezzo di metallo , che riceveva 1* elettricifmo per 
comunicazione della macchina con ^ jpalle , po- 
tè tirare , e movere de’corpi leggeri uno alla di-’ 
iUnza di e 4* braccia • Ma ordinariamente la 
macchina ad una palla li agita alla (Manza d’ un 
piede e mezza* o di due piedi . 

Alcune penne leogeriinme , come della peluria 
di uccello , piccioli fiocchi di lana , di bambagìo, 
alcuni piccini pezzetti di fìniflìma carta ftraccia * 
come quella di cui fi formarm i libretti d’oro bat» 
tutobtn foglie , furono tirati dalla canna applicar 
cavi (opra alla didanza di un piede e mezzo . 

Collocato un cerchio da botte del diametro di 
4. piedi ritto Copra le redoe li fece pafTare pel Tuo 
centro una danga di ferro , a cui applicata la caa<v 
na elettrica , la virtb di effa dopo aver occupata 
tutta la detta danga lì didefe per un r^io di a, 
piedi , a portar i’elsttricità alla periferia del cer<r 
ahio , che agite va i corpi leggeri , che fi acco- 
davano.. 

E' mirabile , die.noq odante * che 1* aria fia un 
corpo difficile ad effer eUtteizaato per comunicar 
zione, 1* atmosfera elettrica fi didenda**edilai| 
tanto in efTa . Coteda dilatazione di p 4. piedi 
però è un nulla a confronto della dilatazione* chf 
acqttida la materia elettrica per i jj^ide'corpi co- 
municanti o contigui • 

Una. facile fupputezione mette in chiaro quanto 
fia il volume della materia elettrica naeffa in moto 
da una canna di vetro (xdiaaria lunga q. piedi ^ 
del diametro d’un pollice.^ mezzo , e groflaiacìrr 
Ca una linea , la quale didende nell’aria la fua vir-^ 
tò per un raggici di J* piedi • Poiché la canna | 
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un corpo cilindrico , la fua atmosfera elettrica fa- 
rà comporta d’un cilindro lungo quanto la canna 
ftefla , e’ che avrà la bafe d’un cerchio dì 6, piedi 
di diametro , con due merze sfere fatte Ibpra un 
raggio di j, piedi . La fomma di quefti tre volu- 
mifarà dunque di 198. piedi cubici • e tanto farà 
il volume di detta atmosfera . 

Il Sig. Cray trovò , che la virtb elettrica co- 
mopicata all’eftrcmità d’una verga lunga ^4, piedi 
d’Inghilterra , può effer trafmeflTa ad una verga di 
cinque piedi , che faccia un angolo retto , e che 
rtia per 2. piedi lontana dalla prima . £ fervendoli 
d’una cordicella lunga 17. piedi , e 4. pollici tro- 
vò , che la picciola verga di y, piedi s’elettrizza- 
va fenfibilmente , quantunque forte lontana dalla 
cordicella 47. ptdlici Inglefi . Tutto quello ferve 
a far conofeere la mirabile facilità dell* efiflavio 
elettrico a dirtenderfi fenfibilmente nell’aria , tut- 
toché l’aria fia un fluido per lui malagevole a pe- 
netrarli , come altrove motiveremo . 

CAPITOLO XVIL 

ESPERIMENTI, 

Che mojìrano P ^enfiane delP azione 
elettriea pe* corpi comunicandi . 

I N quelli rperimentt , perchè v’ abbifognano 
molti appoggi vale a dire , molti pìedeftalli, 
su’quali s’accomodino i corpi,che fi vogliono det- 
trìzzare , perciò converrà appare cdhiarfi un buon 
numero dt piedertaUi tutti della ftelTa altezza 0 

graor 
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grandezza , ognuno de’ quali fi potrà fare nella 
feguente maniera . Si farà faldate perpendicolar- 
mente (opra una pietra larga , e groffa per ogni 
Vcrfo mezzo piede ( Fedi UFigara ».?.) un bafton- 
cino lavorato di legno ben lieve, lungo j. in 4.pie- 
di 5 e prendendo due a due di si fatti piedeftalli , 
fi legherà all* eftremità fuperiore d’ elfi un filo , o 
una cordicella di feta azzurra di modo tale , che 
arrivi dall’uno all’altro coll’ intervallo di un pie- 
de e mezzo ^ o di 2. piedi quando fi voglia : fi po- 
trà anche fervirfi in luogo di cordicella di fottili 
verghe di vetro , o pur anche di legno , ma into- 
nacate , e inverniciate con qualche refina . Que- 
lli faranno i piedeftalli pili comodi , che fi potran- 
no avete , per far alcune fperienze fuUa comum- 
cazione dell’elettricità pe’corpi bislunghi, come in, 
feguito conofceraflì . 

Se poi faranno altri corpi non tanto lunghi , ma 
bensì rioidi , quelli fi potranno fofpendere in aria 
da cordicelle azzurre di feta , e gli uomini fi met- 
teranno fopra focacce di refina . 

Efperimentando la comunicazione dell* elettri- 
tricità su diverfi corpi , s* è trovato , ch’ella tra- 
fcorre a grandilfime diftanze,cOme farebbe per una 
ferie di corpi lunga Jo. loo. , e 20Ò. piedi 9 anzi 
per le funicelle di canape ella arrivò a dar virtù 
a ^00. 400., e fino 886. piedi di lunghezza , ci> 
me fepne fare a Londra il Sig. Cray . In Francia 
poi Mr. Fay bagnando le fue corde di canape U 
portò lino 1256. piedi di lunghezza ( Vedete' Hi^ 
Jìoir, de F/lcadem. S^Jes Sciences An. l'J'M* ) ® 
fi perfuafe, che quando fi volefle,potrebbeli porta- 
re ad una diftanza ‘^naggiore . Mi fu detto ancora, 
che in queft* anno i v’^6. a Vienna iti prefenza di 
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S. M. Imperiale Franc^fco I. di’ ebbe la demenza 
tU vedere i procreili dalla Filìca nella Tua Capitalo 
il R. P. Frantz della Compagnia . di Gesb infigna 
Adronomo , e celebre Letterato condufTe l’elettri- 
cità per una catena tirata dalla fommità d\m can- 
panile fino dentro una danza facendo efperienze 
maravigliofilfi ne , bcncnè facelTe venire la virtil 
da una così notabile diftanza . Egli è ben degn9 
d’elTer lingolarmente confidcratp quello , che otier- 
vb il Cray avendo comunicata l’elettricità ad una 
palla attaccata all’sftremicà d’una corda lunga 886. 
piedi Inglefi , cioè , che la virtfi della corda de- 
crefeeva , ed era minore conforme pifi e pib fi 
andava difeodando dalla palla a prender faggio di 
tal"virtb » per modo tale che a 200. o 300. piedi 
di didanza dalla (leda qued’era quali infenfibile.Dà 
ciò s’argomenta con tutta fienrezza , che l’elettri- 
cità comunicata fi rinvigorifea quanto piò lungi 
trafeorra . Queda cofa conofeiuta pienamente dal 
D. Krugers egli s’avanzò a progettare una manie- 
ra di rinvigorire a forza di comunicazione la 
virtii elettrica . Eoli dabilifce , che quanto piu 
lungi fi sa far tralcorrere , tanto maggior vigo- 
re ella acquida anzi che diminuire , come parreb- 
be . Si metta , ei dice , quanto piò vicino è pof- 
fibile alla palla , o al cilindro elettrico della mac- 
china una ftanga di ferro fofpefa da cordicelle di 
feta , a queda fi leghi un fit di ferro , che quanto 
piò grolfo farà , nufeirà meglio , e fi fodenti per 
tutta la fua lunghezza con cordicelle parimente di 
feta, avvertendo bene, che vicino a lui non (ì tro- 
vino corpi , che poffano aflbrbire la elettricità , e 
che le cordicelle non abbiano punto d’ umido . In 
quedo motlo io ns ho talmente accrefeiuta la vir- 

I tò , 
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tìi , che noa fi poteva toccare fenza un grandini- 
mo dolore una chiave di ferro , che fofpefi dall* 
tftremità del filo . Soggiugne ancora , che il Sig. 
Pope fuo amico , e una volta fuo fcolaro aveva 
prolungato detto fil di ferro aduna lunghezza dì 
200. braccia , e ch’è indicibile a qual vigore nell* 
efiremità di tfib era crefeiuta la detta forza . Egli 
qrede , che in tal modo fi po(& far afeendere Pelet- 
tricità all’ ultimo grado del vigore , vale a dire , 
folo pel mezzo di fuccefliva comunicazione fatta 
per via di corpi convenienti , fenz* aver bifogno 
di mutare la macchina che la contribuifee . Vede^ 
te Job. Gottlob. Krugers Zufcbrifft an feine Zubo» 
rer voh der EleBricitat . Halh i74f» pag.^2. 3 ?. 
I» Not, 

Oltre di quello modo di comunicazione fi è 
fatto , che la materia deircffluvio elettrico fi pro- 
pgalTe per una fila di iz. uomini } e tutti furono 
perfettamente elettrizzati . Un breve calcolo fa 
vedere , che l’atmosfera elettrica di 1 gS. piedi cu- 
bici della canna di vetro fopraddetta filerebbe ad 
elettrizzare nello fteflb modo fino 66 . uomini • 
Imperciocché elTendo la corporatura d* un uomo 
di 2. in 3. piedi cubici incirca t facendo quefia , 
che fia di 3. piedi , lì trova che la detta atmosfe- 
ra della canna uguaglierebbe il volume di 66. uo- 
mini inlìeme . Ma il Sig. Krugers fi perfuade , che 
fenza mutar alcuna cdl^ nella macchina » potreb- 
be ella comunicar la fua virtù a cento e più uo- 
mini, che fi deflero la mano uno con l’altro , men- 
tre che Hanno in piedi fulle refine . Per verità io 
mi fento inclinato a creder lo fteflb dal vedere 
con quanta facilità, e velocità la materia fottile 
elettrica pafia da un corpo all’altro 9 e poi perchè 

quan- 


Digitized by Googl 


P/irte Prima. ip 

guanto ella vie pifi li propaga , ^frettanto fsmbia 
che s’invigorifca . 

Non credo per6 , che s’ abbia da figurare , che 
Tatmoafera elettrica pofla invertire quei corpi fo- 
Jamente , xle’ quali i’ aggregato de’ loro volumi 
uguagli tutto il volume dì erta , come fi perlualè 
V Autore d’ una dirtertazione fcritta in Francefe , 
e mandata all’ Accademia di rt^rlino . Se la cofa 
forte così , una ftanga di /erro lunga 34. .piedi , 
come nell’ efperienza ultima del Capitolo prece- 
dente , che attira a se i corpi leggeri dalla dirtan- 
2a di 2. piedi , non potrebbe avere , che un* at- 
jtiosfera del volume di 198. 'piedi cubici^ e pure 
ella ha un’atmosfera di ,440. di tai piedi . <^indi 
fi chiaro , che le azioni dell’ effluvio elettrico fi 
multiplipano pr irtrada » e poiché propagano a 
dirtanze grandilfime con una velocità incompren* 
fibile , è artai ragionevole , che dipendano da una 
elafticità compreflTa , che tenta Tempre di dilatar- 
li . Come cib appunto fi faccia 9 fi Vedrà nel pro- 
■greflb . 

Intanto fi pub ftabilire un Canone per il buon 
efito di tali comunicazioni , cioè , che per farle 
andare ad una gran dirtanza fi fceglieranno corpi , 
che difflcili lìano di loro natura ad erter elettriz- 
zati originalmente , e per ufo degli app<^gi o pie- 
deftalli , che li foftengano fenza loro dilcapito, fi 
fceglierà una materia ^ che di Tua natura fia faci- 
le ad elettrizzarli originalmente . Baderà che qua- 
rto Canone fi oflervi per quei luoghi foli, dove 
il corpo elettrizzandoli per comunicazione toc- 
cherà il fuo appoggio o pìedeftallo . In altra ma- 
niera. le feguenti Iperienze non fuccederanno cer- 
famcnte • 

J a Mefi. 
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Mefle molte ftanghe di legno o di ferro fopra 
fi cilindrici di vetro , che fervano per appoggi, o 
come piedei^alli ad effe e che dette ilanghe con le 
loro eftremità l’una con l’altra (i tocchino , ficchè 
iìano collocate in profilo, e polla una canna di ve- 
tro elettrizzata,che tocchi la prima ftandovi fopra 
applicata , ovvero infilandovela nella detta prima 
ftanga , dopo avertene levato il turacciolo di fu- 
gherò , oppur anche fe fi vuole conficcando nello 
Itefio turacciolo l’ eftremità appuntita della detta 
prima ftanga , la materia elettrica della canna di 
Vetro pafìTerà velocifllmamente da una ftanga al- 
1’ altra fino all’ ultima , dalla quale , con eflerfi 
nella fila ultima eftremità accomodato prima 
un globo del diametro di i. 55. ovvero 2. pol- 
lici , pendente da un filo di lino o di canape lun- 
go 2. e pili pollici ( il qual globo farà fatto o dì 
legno, o di' avorio ] ella materia elettrica entran- 
do in detto globo potrà tirare e rifplngere pili e 
più volte de’ corpicini leggeri , di quelli mallì- 
me diffìcilmentè d’ originai virtù elettrezzabili . 
E farà vaga cofa di veder fuccedere lo ftefib elFet- 
to , quantunque le dette ftanghe non fi toccheran- 
no immediatamente ; come quando avendo difco- 
ftata una ftanga dall’altra fi unifiero i loro nafcenti 
intervalli con funicelle di canape o altra cofa li- 
mile . 

Una tal comunicazione più comodamente fi 
diffonde in maggior diftanza , quando prefa una 
cordicella di canape fi diftende fopra i fili di fe- 
ta azzurra, e la fi accomoda ne.’*fiiddetti piede- 
ftalli accompagnati due a due, cosi che ella ftia 
,corne paralella all’ orizzonte . Una delle fue eftre- 
mltà fi lega al filo di feta del primo pajo di piede- 

(Ulliy 
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/>alU , fi foftiene il mezzo di effa , fe fa d’ uopo 
con un altro pajo dì eflfì » e finalmente nell’ altra 
fila eftremità « nella quale fi troverà una piccola 
palla d’ avorio , fe ne pone Cotto un altro pajo, 
così che ella (Ha Tempre foftcnuta in aria , nè 
venghi a toccar altro còrpo , che le ’ dette fila o 
cordicelle di feta • Ciò fatto , fe fi applica la can- 
na di vetro elettrizzata alla corda di canape nel 
fito del primo pajo di piedeftalli di modo tale , 
che la detta canna IHa come a ridoflb lungo la cor- 
da , la materia elettrica allora entrando nella cor- 
da (corre con grandiflìma velocità fino alla pal- 
lottola d’avorio , che perciò acquifta la facoltà di 
agitare ogni Corta di corpi leggeri , fili di lino , di 
canape , di cottone , e di c^e fimi li , che fe gU 
avvicinafiero pendenti dalle dita . Così il Signor 
Cray , che inventò queftu maniera di eomunica- 
7Ìone fece fcorrere la materia elettrica prima ad 
SoS- piedi di lunghezza, poi a 124. piedi Tempre 
in dritta linea . Adoperò in oltre la maniera di far 
girare le fte(Te corde di canape a deftfa e a finiftra, 
per modo d’ un ferpentino andirivieni , mettendo- 
vi ad ogni nuovo angolo un pajo de' predetti pie- 
lieftalli , ficchi* potè così communìcare la materia 
elettrica a cordicelle lunghe 147. piedi , *^1.295. 
piedi. Finalmente elettrizzò corde lunghe €^0.666. 
765. 886. piedi , delle quali porzione era polla in 
jinea dritta , e porzione marclava^n giravolte , e 
ripiegamenti fa^ quà e là Copra uno ftclTo piano 
paralello all* orizzonte , ed anche alle volte Copra 
piani diverfi . Ma il SIg. du Fay Cpingendo ancori 
piò innanzi le Tue ricerche , trovò , che la rapi- 
dità e Cottigliezza della ftelTa materici elettrica per 
n=trav4 ^ difiaiiZv aacora maggiori , avendola pai 

I } tut 4 
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tuta far marciare per una corda lunga (ino a 1255» 
piedi. Trovò egli » che aiutava molto una fimile 
comunicazione 1* aver bagnata effa corda eoa 
una (pugna ; dal che s’ intende , che come 
l’acqua e l’umido rende i ocx'pi meno elettrizzabili 
originalmente , così quelli tali corpi umidi rie- 
feono adattatiiltmi a ricevere la materia elettrica , 
e ad elTer elettrizzati per comunicazione . Avver- 
te però • che nel bagnar dette corde non bifogna 
bagnar i (ili di feta de’ piedeftalli , altrimenti ogni 
cola farebbe finita , e molto meno la canna di 
vetro , o il luogo delle corde , dove e(Ta lì vuol 
applicare . 

Cotefta mirabile comunicazione della materia 
elettrica (i fa non folo in lunghezza y ma colla me- 
delima facilità anche in larghezza e profondità. In 
larghezza dico , perchè apinicata la canna di ve* 
ero a un tappeto ben grande , a. una gran mappa 
geografica , a una coperta da ietto , a una tova- 
glia , purché tutti quelli corpi (iano tenuti fofped 
in aria da una corda di feta , eglino (i elettrizzano 
per comunicazione ; e ogni corpo benché grandif- 
iimo (i elettrizza parimente in tutti i verfi • quan- 
do (ia pollo su convenienti appc^gi y o fofpefo ia 
aria da convenienti funicelle . 

Reca maraviglia bensì la .velocità fomma ed 
impercettibile di crocila azione elettrica, che fi 
fparge pe* corpi ; poiché non sì tofto un corpo , 
quanto (1 voglia lungo , vien toccato da un altro 
corpo originalmente elettrizzato in una fua eftre- 
mità , che fubito la forza fi dà a conofeere nell’ e- 
firemità oppofia • Cotefia velocità fi rileva mag- 
giormente , quando elettrizzato un uomo dalla 
• macchina con quattro o Tei palle, egli getta o 
) una 
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una chiave che tiene nelle mani,o altro corpo con- 
tro un qual fi voglia altro'corpo pollo Copra con- 
venienti appoggi , ovvero fofpefo da convenienti 
cordicelleiil (^ale dà fegni d’<ìlTir elettrizzato Cubi- 
to, che viene toccato cLlla detta chiave , la quale 
portando Ceco la materia elettrica ricevuta dalla 
mano per comunicazione, la trasfónde in lui Cubi- 
to che lo tocca , e lo colpiCce . Così pure s’ è 
trovato , che il furno (lelfo del tabacco ricevuto 
in bocca con una pipa da colui , che viene elet- 
trizzato alla macchina , comunica e porta mate- 
ria elettrica a quel corpo Cui quale vien Cotfiato ; 
e l’acqua ancora Cpruzzata colla bocca contra d’un 
corpo comunica (’ elettricità a quei corpi , su i 
quali cade 9 la quate elettricità in tutte e tre que- 
lle maniere Cebben 'momentanea , però fi laCcia 
molto Cenfibilmente conWcere per via deoli ordi- 
nar] modi , che fi uCano per iCcoprirla . Altri mo- 
di vi Cono ancora per far quella com«nicazione 
con celerità ; come Ce una perCona elettrizzata 
verCafle dell’acqua f del mercurio, o altro corpK> 
fluido Culle mani d’ un’ altra , che fofls Culle re- 
fine 5 poiché quella refta Cubito elettrizzata , e co- 
me in altre confimili operazioni , che o fono già 
Hate fatte , o che fi poflbno da ognuno facilmen- 
te provare • 
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CAPITOLO XVIII. 

EJperimenti elettrici , che Jì fanno co* 
Barometri , e col Mercurio . 

* < 

P Et ottentr l’ efito di queftl efperimenti , bifo- 
gna fervirfi di barometri lucenti . Il primo , 
che oflTervò , che il mercurio di tali barometri 
facendolo correr su e gih per lo fpazio votò di efli 
acquiftava fregandofi in tal modo la virth elettri- 
ca fu 1’ Htimìerger , come ce ne dà notizia nel 
Capitolo X. §. 576. de’ fuoi Elementi di Filìca 
f Vedi lo Scolio ) . Dappoi il Sig. Waitz defcrifle 
difE famente il modo di comporre un barometro , 
la di cui canna llando immobile potefle agevol- 
mente far falire e difcendere quanto predo lì vo- 
glia il mercurio contenuto . Tutto l’ artiiìzio di 
tal invenzione conlide quali , di far una picciola 
Antlia premente . Il tubo del«barometro elTer dee 
lungo piedi , e largo o. i. di pollice j febbene 
quanto piò largo fi prenderà , farà femore meglio. 
Qufcftofi mette perpendicolarmente nel buco d’una 
grolla tavola orizzontale , per modo tale , che 
non efiendo il buco piò groflb del tubo vi entri 
sfattamente 5 poi incavato un picciolo canaletto 
nella ftefla tavola , che tenga comunicazione con 
un altro buco , o ila altra cavità affai maggiore , 
fi riempie il tutto di mercurio tepido depura- 
to dall’ aria ; poi con un cilindretto , che va- 
da giuftamente ad otturare cotefto buco mag- 
giore fi comprime la fuperficie del mercurio di 
cffo , cosi che nella canna il mercurio venga in 
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lai modo ad alzarfì ed abbairard a piacere . 

Preparata cosi tal macchinetta s’ accomoda im 
cerchio di fil di ferro del diametro di 3, o di f . 5^. 
pollici , in modo che il di lui piano lìa non folp 
parallelo all’orizzonte , ma eziandio per io. o 12. 
pollici al di Copra della fuperficie del mercurio dei 
oarometro ftellb , e che il dì lui centro corrifpon- 
da efattamente col centro del tubo vitreo . Si le- 
gano* poi intorno a tal cerchio dondolanti varj 
piccioli pendoli di materia leggera d’ogni Corta « 
collie di piume , di foglie d’oro , o di metalli bat- 
tuti , i quali maraviglioCamente vendono tirati 
dal mercurio quando diCcende , e riCpmti quando 
quefto fi fa aCcendere nel barometro con quefta 
dlfferen2a,che i moti de’ptndoli metallici fi fanno 
con pili vigore e celerità. 

Si lega ima carta ftrettamente intorno allo Cpa- 
2Ìo voto del tubo , e nel movere , che fi fa il mer- 
curio nel barometro * fi ode un fiCchio lieve , e la 
carta fi vede Ctringtrfi pih fortemente intorno al- 
ba canna di elfo . Ciò come fi faccia, ognuno dal- 
le coCe dette Ce lo può ben immaginare . 

Si conoCce poi , che quefta efettricità barome- , 
tfica fi comunica anche agli altri corpij perchè ac- * 
comodato un cilindro cavo di legno , o un cappel- 
lo di metallo induftrioCamente fatto al luogo voto 
del tubo , cosi però , che non lo tocchi all’ intor- 
no da nefluna banda , elTo ceiindro o cappel- 
lo acquifta fimilmente la virtò d’ agltaré gli Cctflfì 
pendoli circoCtanti . , 

Bi fogna però avvertire , che nella ftruttura dì 
queCto barometro v’ entrano alcune circoCtanze ^ 
che non devono tacerfi;come Carebbero,che il tubo 
chfe lo coCtituifee non dee efler a baffo recurvo 
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come ne’baromecri ordinari , ma che effer dee ap- 
punto come una canna dritta fìgillata ermetica- 
mente in una eftremitàj e che in e(To tubo s’ infon- 
de ii mercurio diftiliato e ben puro, un po* alla 
volta ben tiepido , ed ogni volta che fe ne infon- 
de una nuova poraione fi mette al calore del 
fuoco per obbligar quel refto d’aria , che v’è in lui 
fparfa, di rarefarli , e comparire in forma di bolli- 
cine , le quali bollicine ogni volta con un fil di 
ferro ben caldo infinuato nei tubo fiefib fi vanno 
A bel l’agio , e defiramehte raccogliendo per por- 
tarle fuori , fino che nell’ultima porzione , che vi 
s’inffbnde dentro, dopo aver cavata nel detto mo- 
do tutta l’aria dalle altre , non vi è bifogno di ri- 
petere una tal operazione . Riempito con quella 
dilioenza il tubo di vetro , fi capovolge , met- 
tendolo perpendicolarmente dentro la folletta fatta 
nella grolfa tavola menzionata . 

Ora dopo tutto quello , facendo afcendere su e 
glìi il mercurio nel tulx> , non fi potrebbe dire , 
che le freg^ioni , per le quali l’elettricità fi pale- 
fa , fi facelfero dal mercurio ftelTo contro le pareti 
interne del vetro ? ma apparifce piii tofto , che tà- 
li fregagioni fi facciano dalle particelle del mercu- 
rio fcambievoimente contro altre particelle di ef- 
fo . Imperciocché abbafiindofi il liquore fi forma 
nella fua fuperficie una cavità a 'guilaquafi d’un 
imbuto 5 onde fembra , che il m.-rcurio fi rovefci 
dentro se ftelTb , quali come fi farebbe a rovefcia- 
re una calzetta , o come fi vede negli orologi di 
fabbia far la fabbia (lefia , che palfa da una 1 k 3C« 
cetta nell’altra* All’ incontro quando afcende li 
forma nella fua fliperficie una elevatezza, che mo- 
llra come s’egli fi fpiegaffe , appunto come fanno le 
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corna delle lumache domiporte , e de* lumaconi 
terreftri . Tutto quefto prova , che l* elettricità del 
mercurio è originaria , e ch’egli è un fluido , che 
fi può benifllmo elettrixzare ^ quando però fia ia 
uno fpàzio voto, quando lìa ben afciutto , e quan- 
do fia flato depurato bene dall’aria . 

Egli pure ubbidifce agl’impulfi dell’elettricità 
ne 'barometri , poiché elettrizzata una canna di ve- 
tro , e applicata fopra io fpazio voto di qualunque 
barometro , monta il mercurio per una linea , e 
pUi in alto , accendendo di piò di quello compor- 
ti la fola preflione dell’atmosfera . 

Prendete una palla di vetro della circonferenza 
fi’ un pollice corredata di una cannetta di vetro 
lunga 4. piedi , e apprefib poco larga o. o 5. dì 
pollice 9 empitela di buon, mercurio depurato t 
afciutto , e nel capovolgerla per farvi il vacuo 
Torricelliano , prcKiurate vi refti nella palla una 
picciola goccia di quefto mercurio . Quando avre. 
te tagliata , e figillata ermeticamente la cannetta 
fopra la colonna del mercurio , voi avrete una 
gocciola di mercurio depurato in uno fpazio vo- 
to. (^fcfto appunto è quel che defidero vi appa- 
recchiate . Ciò ottenuto prendete una canna ben 
grolTa di vetro , e cacciandole dentro per forza 
un turacciolo di fugherò forato nel centro infila- 
te in quefto foro ^ la cannetta della picciola j»IIt 
vota , e i! tutto inficme (pingetelo innanzi dentro 
la canna grande \ dopo dt che procurerete , che la 
gocciola del mercurio entri nella cannetta ad oc- 
cuparne il mezzo . Fregherete poi al folito la can- 
na grande , e quando farà elettrizzata farete v<nit 
fuori nella cavità della palla ia gocciola del mer- 
curio , e dal di fuori la perfeguiterete colta vici- 
nanza 


Digitized by Google 


140 . Velia Natura delle Forze Elettriche ^ 
naiìza della punta d’ un voftro dito . Ecco , che 
ciò facendo vedrete faltellare qua e là quella pal- 
lottola quali fpinta , come da una materia , che 
ufcifle dal voftro ditoj e quando inclinerete la can- 
na grande sull’orizzonte ad un angolo incirca dì 
30 fino a 40 gradi , nel qual cafo ella ftarà per ca- 
der dentro la fua cannetta , la vedrete faltar lungi 
dal voftro dito per l’altezza d’ un pollice . Quindi 
niconofce , che la pallottola di mercurio fugge dal 
dito per quella ragione , che fi fuggono Icambie- 
volmente l’uno dall’altro due corpi elettrizzati nel- 
lo fteflb modo 5 poiché nell’ atto , che fi frega la 
canna di vetro , la pallottola di mercurio nello 
fpazio voto vien elettrizzata per comunicazione , ' 
e il dito , ches’accofta alla canna , elettrizzandoli 
pur eflb, quando s’incontrano quelli due vortici, il 
corpo piò facile al moto deve ubbidire all’urto ^ a 
perciò la pallottola di mercurio làltella via . 

S’aggiufta orizzontalmente uno fpecchio , o una 
tavola lifcia , quale afpergendola di polvere , ov- 
vero di femi di licopodio , che fono IbttililTimi , 
vi filafceranno cader fopra alcune gocciole di 
mercurio , che a ragione del piano polverofo Ila- 
ranno difgiuntc e diente l’una dall’altra . Acco- 
llata la canna elettrica di fopra d’ elfe vedrallì con 
illupore nafcere unazutfa, e 1’ una cozzare con 
l’altra , in modo che non folo i femi li fuggeranno 
l’uno dall’altro, ma ancora le llelfe gocciole. Cre- 
ila ftcfla prova fi può far anche con l’ acqua , ma 
però col mercurio ella riefce meglio . La materia 
' elettrica > che s’è cacciata in ogni gocciola , e in ' 
ogrvi granello di feme, forma quali ae’piccioli vor- 
tici intorno ad ognuno , onde nafce , che tutti fi 
jìfpingoao fcambievolmente cacciaadofi via , e 
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faltark!o nell’aria con un perpetuo bulicame . 

Un zampillo di mercurio , che falta nell’ aria 
al l’avvicinarli della canna elettrica « o d’altro cor« 
po elettrizzato , non Colo piega verfo di lei la di- 
rezione del fuo cammino , ma lancia alcune goc- 
ciole in faccia alla canna elettrizzata . Ciò nafce , 
perchè i cord della materia elettrica non contenti 
di dar altra determinazione al zampillo tutto , vi 
fiaccano anche via alcune particole . 

Da tutto ciò fi capifce , che i fluidi tutti fi elet- 
trizzano meglio per comunicazione , che originai- / 
mente 5 anzi non fi può dire eh’ elettrizzabili ori- 
ginalmente fiano , le non che il folo mercurio • e 
quello anche avendoli preparato con depurarlo 
dall’aria , rilcaldarlp al fuoco, e fpogliarlo di qua- 
lunque umidità j clie fé non fi aggiulH con tutta 
quefta diligenza egli refla 'inabile , e incapace di 
ogni fimilevirth. Quinci fembra, chela'dilui 
elettrizzazione fia piò tofto per virtò dell’ avven- 
tizia materia del fuoco , di cui rifcaldandolo' 
s’inzuppa , anzi che per cagione d’ una materia 
fottile tua propria j mentre quanto è men tiepido , 
e men depurato d’aria, piò fiaccamente tira , e piò 
languidamente rifplende ; perchè poi l’ aria è un 
corpo , che reca impedimento allg libere azioni 
della materia elettrica , come corpo difficilmente 
elettrizzabile per comunicazione , per quefto ve- 
diamo , che per elettrizzar il mercurio original- 
mente bifogna fpogliarlo affatto di effa , 
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'CAPITOI.O xnc. • 

VelP dettricìth della fiamma de^corpi 
infuocati , e quali efperienze 
richiedano il calore dP una 



P oiché i corpi originalmente elettri2zabili fono 
quelli, che non ricevono Teiettricità per co» 
municazions , che aflfdi imperfettamente , le vi fa- 
tà perciò un corpo , di cui non fi conofca la na- 
tura , e che quello rubberà facilmente l’elettricità 
comimtcaca, farà verifiipiliflimo, ch’egli non dovi- 
rà metterli nella claffe de’ corpi originalmente 
elcttrizzabili , Tale appunto olTervafi effer la fiam- 
ma , alla quale per r innanzi fi credè da molti 
non poteffi comunicare cotal proprietà » 

Provò il D. Krugers , che un cucchiaio pièno 
di fpirito di vino applicato fotto la punta d* una 
verga di ferro elettrizzata non rendeva alcun fe- 
gno d* elettricità ftandovi fotto di lui la fiamma 
d’una candela . Egli toccato non rendeva fcintille, 
« lo fpirito di vino non poteva accenderli ^ fubitQ 
che levò la candela dal di Cotto ottenne , si l’uno • 
che l’altro. Da ciò fi conofce chiaramente , chg 
la fiamma non fia originalmente elettrizzabile ^ 
perchè non è capace di confervare ai corpi elet- 
trizzati per comunicazione la loro virtò , 

Il profeflbr ìVinhler a Lipfia fofpefe con cordi-' 
celle di feta azzurra una verga di ferro orizjton- 
talmeatq vicina con una Tua ertremità al vetro 
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elettrÌ2zato ; dietro di quefca verga ne fofpefe pa- 
rimente con tai fili un* altra , di modo tale però, 
che tra 1’ una e l’altra vi fbfls tal intervallo , che 
elettrizzata la prima non fi potefle elettrizzar la 
feconda , quantunque nel mezzo vi foffb un vafet- 
to di metallo pieno di fpirito di vino , e fofpefb 
in aria da corde di feta fimilmente azzurre . Prepa- 
rata così ognicofa, eaflìcurato , che l’elettricità 
non fi poteva comunicare dalla prima verga nella 
feconda , accefe in un tratto lo fpirito di vino , e 
conobbe , che nello fteflb momento la feconda 
verga s’ era elettrizzata . Quindi fi fa palefe , che 
la fiamma , anzi che di tardare la propagazione 
della materia elettrica » 1’ ajuta , e notabilmente 
l’accrefce . Qiiefto efperimento non riefee , fe fi 
fofpende il vafo di fpirito di vino con altre corde , 
ofe fi mette fopra un piedeftallo di legno, o di 
altra cofa non refinofa . Ecco che la materia elet- 
trica , eh* efee dalla punta della prima verga in- 
contrando la fiamma, yarricchifoe di nuovo vigo- 
re , e non perde punto del fuo empito , come lo 
perderebbe , fe dovefle paffare per le fole refiften- 
ze dell’aria < 

In altro modo fece egli prova dell’elettricità co- 
municata alla fiamma» Mife fulla fedia penfile un 
candeliere con una candela ( di cera » o di fego 
poco importa ) accefa . Alla difianza d* un brac- 
cio fopra la fiamma vi fofpefe orizzontalmente con 
cordicelle di feta una canna di latta, e poi elet- 
trizzò in un attimo il candeliere . La materia 
elettrica pafsò per la candela nella fiamma , e per 
la fiamma vi andò ad elettrizzare la canna di lat- 
ta pollavi fopra . (^indi fi conobbe Tempre più , 
che la materia elettrica fi fparge più facilmente pc* 

cor- 
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corpi , che per' l’ aria , la quale dura fatica a rice- 
ver rdctcricicà per comunicazione . 

Io mifi fopra una verga di ferro fofp.fa da corde 
di feta orizzontalmente due piccioli cerini accelì , 
l’uno affai vicino all’ altro , cosi però, che le loro 
fiamme (1 befferò lontane 1 ’ una dall’ altra per un 
pollice y Cubito che comunicai 1 ’ elettricità alia 
verga di ferro le due fiamme , che pri.na (lavano 
ritte , fi fuggirono l’una dall’altra . Toccavo con 
un dito le verghe , ed elleno fi rimettevano nel 
luogo ; rimovevo il dito , ed elleno ritornavano 
a fuggirli . 

Mife il S\g.1Vait% una tavola 4 . in 6. piedi lun- 
ga fopra le rèfine , e sì in una eftremità di eflià , co- 
me nell’ altra vi pofe due candellieri con le loro 
candele accefe ; (opra ciafeuna di amendue que- 
fte candele vi fofpeic con funicelle di feta una ver- 
ga di ferro , così però, che con una eftremità cor- 
rifpondeffe fopra ciafeuna .fiamma , e con l’ altra 
eftremità fe ne allontanaffe : Ciò preparato , elet- 
trizzò una di quefte verghe , e la materia elettrica 
fi propagò per la fiamma via al primo candelliere, 
poi per la tavola via al fecondo , nella feconda 
fiamma , e finalmente nell’ altra verga . Smorzò 
poi e fpenfe améndue^le candele , ovvero an- 
che una fola , e Cubito cefsò la {«"opagazione. Que- 
ft’efperienza (embra , che contradica al di lui Sifte- 
ma , poiché s’ egli vuole , che li corpi elettrici 
afforbano , e non ifcaglino la materia elettrica , 
che per lui pure è la fteffa che la materia del fuo- 
co , che bifogno v’è , che la prima ftanga vada a 
cercar materia elettrica firn) dalia feconda, quando 
ha di mezzo due fiamme , Che glie ne poffoao fom- 
niiniftrare eziandio foverchiamente f 

Una 
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Una ftanga di metallo arroventata tira a fc ogni 
corpo leggero per via della comanicata elettriz- 
zazione , e lo rifpingc anche fenz’alcun oftacolo , 
perchè appunto la materia del fuoco accrefee , 
anzi che diminuifea l’azione elettrica . 

Si legano ad un battone di ferro o di legno mol- 
ti fili di refe pendenti giufo , cosi che tettino lun- 
ghi 3. in 4. pollici i poi elettrizzato quello batto- 
ne fi vede , che tutti quelli fili fi fuggono l’ uno 
dall’altro a tutto potere j fi metta però lotto il ba- 
ione una candela accela , o un carbone infuoca- 
to y quelli fili ritornano al loro luogo • lo mifi 
Cosi la fiamma d una candela tra due palle di fu- 
gherò , che fi fuggivano , ed elleno Cubito ritor- 
n^rono loro luogo • Ciò proviene perchè 1 * em- 
pito della fiamma altera la direzione de’vortici , o 
lia de’zampil letti elettrici . 

Una piccola foglia d’oro fi mette Copra un piat- 
to nuovo di vetro ben netto e aCciutto del dia- 
metro d un braccio , fi porta poi colla maooìor 
velocità poflìbile la canna elettrica Cotto il pStto, 
così che quali lo tocchi; ciò facendo* dice il Sia. 

polvere da Cchioppo non cacciò 
rebbe in alto con tal violenza quella foglia d’oro . 
come la caccia cotetta canna elettrica . Perchè 
Cucceda quella eCperienza , Coggiugne , bifogna 
operare con molta diligenza : tra le altre coCe fi ba- 
derà che il piatto fia nuovo, cioè, che non fia 
Jtato più adoperato per eCperimenti elettrici , che 
Ila benaCciutto, e poi farà bene di eCeguirla den- 
tro qualche camera che abbia la llufa acceCa . 

Cosi dentro una pigciola camera riCcaldata da 
una ftufa oflervò Una volta il Dr. Kru^ert il Ce- 
guence rarilfimoPcnomeno . Elettrizzava egli col- 
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le file mani in un giorno bello e affai chiaro io ua 
cilindro di belliffi'no vetro alla macchina del dia- 
metro di 8. pollici , così che colla maggior forza 
poffìbile l’effluvio elettrico fi feaaliava con empi- 
to da per tutto . Con effb lui nella ftufa ffavano 
altre 6. perfone , le quali eflendo colà fole per ef- 
fere fpettatiici , non erano punto follecite eli avéf 
le lolite refine fotto a* piedi j quando. all ’improv- 
vilb s’accorgonó d’effer tutti elettrizzati non fenza 
loro maraviglia 1 fX)ichè fapevano beniffìmo, che 
Telettricità nonèfiilìta inv^effire un uomo, che 
tenga i piedi sul fuojo . Il fuolo appunto dove fta- 
vano era di pure tavole , e nuìladitneno coc- 
ca n doli fcambtevòlmente I’ uno tirava fuori dell* 
altro i contraffeci veri dell’elettricità , e i bricio- 
li de’corpi leggeri venivano da ognuno con ugu^ 
facilità agitati e moflì . Perchè ciò fiacosl 
caduto*, a me fembra , che non fe ne poffa incol- 
par altra cagione , fe non che forfè. le tavole, delle 
quali era coperto il foolo, faranno ftate di un legno 
affai refinofo e durò \ poiché in tal cafo con una 
elettricità affai intenfa • in un giorno fercno t 
cinaro , in un luogo rifcaldato e ben afeintto fi 
può credere , che tali tavole refinofe far poteffero 
a un di preffo 1* uffizio medefimo delle focacce • 
E* ben da lagnarli , che il detto Sig. Krugers non 
abbia potuto rifare quella prova altre volte collo 
ffeffo cilindro , il quale dice , che poco tempo do- 
pò per un fortuito accidente gli andò in peazi , 
Abbiamo veduto , che il corpo vero della fiam- 
ma è elettrizzabile per comunicazione ^ però non 
ceffa , che con tutto quello la direzione velociffi- 
ma del fluido igneo , che tende fempre in alto por- 
tando un fumo graffo > denfo , ed umido non gua- 
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fti la direzione de’zampiili del vortice , o (ìa deli* 
atmosfera elettrica # Ciò lì vede farli ne’ fili pen- 
denti mentovati in una rperienza di Copra appor- 
tata , e fi conferma ancora « quando dopo aver 
elettrizzata una canna di latta fi metta fetto di 
efla , lontana per a. piedi e anche piò , una can- 
dela accefa , o dell’ acquarzente allumata ; poiché ' 
fe prima la canna di latta colla Tua elettricità ti- 
rava i corpi leggeri , e dava toccata delle fcintil- 
le , dopo quello ella non rende piò veruna di que- 
fte due cofe , 

Ma qual maraviglia mai elTer può , che una ma- - 
Ceria la fteflTa , che la materia elettrica fpintacon' 
varie e forti direzioni polTa alterare 1’ efito de’ 
nollri fperimenti ? La materia del fuoco e della 
fiamma h la fteffa appunto , che la materia fotti- 
liffima elettrica , e gli effetti di amendue quelle 
non nafeono , che dall’ azione fcarabievole delle 
loro atrnosfere . Immaginiamoci che tra due pic- 
cioli vortici di materia Cottile , che fi fuggono 
Tuno dall’altro , perchè fi toccano , v’entri ad un 
tratto un corfo impetuofo di una limile materia 
^ttile a guifa d’ un torrente , come appunto è la 
fiamma d’una candela j è facile d’intendere , che 
quello nuovo corfo romperà la direzione de’due 
vortici , lì confonderà con elfi loro , e ne diftur- 
berà la loro azion ripulfiva . Cosi fe nel calor d’ 
una ftanza intiepidita e afeiutta riefeono meglio 
le noftre fperienze , ella è ben cofa affai naturale , 
mentre la materia d^l calore in ogni fico rinforza 
1 zam^pilli elettrici . E in tanti altri cali le cellet- 
te de’corpi , che fono poco e fearfamente prov- 
vedute di materia elettrica univerfale , da una 
fiamma , da 'carboni accefi » dal fuoco , e general- 
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mence dal calore cavar poflbno » come da una fon^ 
te perenne , il loro biTogno , e quelli fimilmente 
poHono loro contribuiroe abbondevoliflìma* 
mence « 

\ 

CAPITOLO XX. 

fenomeni delP elettrìcith originaria 
eccitato nel vacuo . 

L *ElecCriz 23 P originalmente l’ambra in uno /pa- 
zio voco con fregarla dencro un.recipience fu 
uno de’principali penlìerì dell’Accademia delCi- 
menco . E’ mirabile con quanta follecitudine allo- 
ra , che mancav'ann tante macchine di nuova in- 
venzione , e che la Filofofia Sperimentale era an- 
cor bambina , s’entrò a fcrutinare nelle forze elet- 
triche , e quanto furono impegnati quegli Accade- 
mici di Firenze di volerne fapere piìi addentro in 
quella materia . Fu difgrazia , che le maniere fi- 
cure e facili di produr il vacuo a que'tempi non 
fi conofceflTero , onde quantunque note follerò a 
quegli Accademici le maniere del Guerickio , e 
del i^yle di cavar l’aria da’ recipienti , e di pro- 
cacciarli il vacuo 5 però temendone dell’efattezza 
di effe fi trovavano obbligati di proccurarfelo col 
mercurio capovolgendone le canne riempiute d’efi- 
foalla maniera* che onfegnò il Torricelli. Ma 
nulladimanco fi mife in pratica» e fi tentò diligen- 
temente tutto ciò che fembrava poterne riportar 
l’cfito; avvegnaché alla per fine non s’abbia ripor- 
tato che delle notizie aliai imperfette , o degli ef- 
fetti incerti ed equivoci . Strofinarono un pezzo 
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contro un briciolo di panno incollato nel 
recipiente j ma quale ne fia (lato l’effetto incerta- 
mente fe ne giudicò . Mr. du Fay fu ben piò for- 
tunato , poiché trovò , che i corpi fregati nel va- 
cuo t fe fono di quelli , che corredati fono d’elet- 
tricità vitrea , aequidano pochilfima virtò s ma 
ne acquiftano bensì affai maggiore que’corpi , che 
rendono l’elettricità refinofa . Forfè quello nafce , 
perchè vi vuol piò fatica a far fortire 1’ elettricità 
vitrea , e conviene continuare con molta forza , e 
per lungo tempo le fregagioni j quando all’ incon- 
tro l’elettricitli refinofa facilmente fuol palefarfi . 
Bifogna legger le memorie dell’anno 17^4. dell’ 
Accademia Reale delle Scienze di Parigi , che (1 
vedrà la maniera com* egli intraprefe quefte fpe- 
rienze . Qmndi è che fe nel recipiente , nell* atto 
di fregar 1’ ambra , che introduffero per via d’ un 
manico , non vi foffe l’arra entrata dentro, avreb- ■ 
bero conofciuco i Fiorentini » che l’ambra fi può 
beniffimo originalmente elettrizzare nel vacuo , 
come fi conobbe di poi . 

Io per me credo , che fe i corpi vitrei fi poteffe- 
ro così bene fregare nel vacuo > come nel pieno , 
non vi farebbe d’uopo di (labilire PIndicata diffe- 
renza di elettricità vitrea , e di refinofa . Imper- 
ciocché io (leffo Mr. du Fay ripetendo le fperienze 
del HauJ{fée^ trovò , che i corpi dotati d’ una 
elettricità vitrea fe erano introdotti nel vacuo do- 
po effere flati ben' bene ftrofìnati , e in eonfeguen- 
za elettrizzati neU’aria, confervavano l’acquiflata 
virtò così bene , come fe non fi aveffe fatto dì lo- 
ro quello trafporto . Tal cofa fu conofciuta anche 
prima dal Sig. Gray , come fi rileva dal num. 426, 
delle Tranfazioni Anglicane, il quale avendo elet- 
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frizzata una palla <li vetro la fofpefe nel recipitn— 
te vacuo , e trovò , che la Tua virtii non veniva 
punto a diminuire . Da ciò fi comprende , ♦che il 
difetto nafce dal comodo duella llronnazione, men-« 
tre Ce nel vacuo anche i detti corpi vitrei fi elee-» 
frizzano un poco , meglio che fi poteflero ftrofi- 
nare , s’elettrizzerebbero di piò . Egli è ben vero, 
ck* eglino acquifiano detta virtù fotto la 
quantità e violenza di firopicciamenti meglio nell* 
aria e piò prefio , che nel vacuo ; la ragicme di 
cui io la deduco dal corpo , contro il quale fi fan* 
no le ftrofinazioni nel vacuo ; il quale efleodo di 
limitata grandezza, e di breve eftenfione poc». 
materia elettrica può contribuire a’ corpi vitrei , 
che di loro natura ne fono fcarfifilmi ; e che airin- 
contro i corpi refinofi , li quali di tal materia do- 
viziofamente ne fono arricchiti , focto le firofina'» 
zioni trovano modo .di generarli una maggiore « 
piò gagliarda atmosfera . Nell’aria^ poi ftcofinati i 
ccM-pi vitrei , quefti ricevono dal corpo , contror 
■al quale fi fregano , la quantità di materia elettri- 
ca fufficiente , onde rinferrati nel vacuo hanno poi 
comodo di confervarfela • 

Nello fiellb tempo prenderò motivo di confide- 
rare in qutfio luogo, che eflèndo il vacuo un gran- 
de aflbrbicore della materia elettrica , quando s’ ò 
levata l’aria dal recipiente, in vece delle particola 
di elTa v’entrano altrettante mafie del fluido elet- 
trico , non folo pel piatto di metallo » che fta 
fotto , ma eziandio pe’pori fiefii del vetro recipien- 
te , Una freg^ione violenta fatta efiernaraent© 
sulle pareti di efu) v’intrude per forza nuova mate- 
ria elettrica , la quale condenfa poi notabilmente 
la prima., che vi flava dentroi Qjefta non può 
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fortire per que] pori , pe’quali prima n’ è entrata 
dentro , a caoion<;he la relìftenza edema dell’aria 
che la ributta , vi fa argine . Finalmente un cilin- 
dro di Vetro maflìccio , o una canna che tien den- 
tro chiufa ermeticamente la fua aria naturale nel 
vacuo fregati non rendono che a gran fatica un 
picciolo legno di elettricità ^ perchè emanando 
dal Vetro zampilli deboliflìmi , quelli non pof- 
fono ricevere le necelTarie inclinazioni vortico- 
fe : all’incontro però fregata una tal canna nell* 
aria , e poi introdotta fubito nel recipiente , 
ella continua a formarli i Tuoi tlHivj circola- 
ri , però con una varietà , che fc bene al feu- 
fo non è palefe , pure la ragion vuole , che 
f olino fiano men forti, che all’aria aperta i poi- 
ché dove manca l’aria , i zampilletti elettrici not\ 
hanno altro motivo di ricevere una direzione in- 
curvata , che dal folo impedimento , che Team- 
bievolmente apportano 1* uno l’ altro , e dalla 
refidenza , che può fare la materia elettrica uni- 
verfale colla fua eladicità^ 
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CAPITOLO XXL 

Oltre le Sperienze /opra defcrìtte ve ne 
Jono delle altre , che fanno conofcere 
pili chiaramente il poter grande . 
deWelettricìfmo originario^ 
e comunicato . 


A Ltri mÌTabili e curiofi Fenomeni nafcOTo an- 
cora dalla comunicazione della maceria elet- 
trica , rra i quali per non dilungarmi in cofe che 
o fi poflfono dedurre dalle precedenti , o che non 
fono , che fimiglianze delle fperienze già portate, 
riferirò i piò rari , e i piò intereflTanti , come fa- 
rebbe . 

Che fe un pefo qualunque fi fia fofpefo ftando in 
aria da una corda di criniera, e il luogo dove in alto 
alle travi fta legata detta corda , fotte di una mate- 
ria pili facilmente elettrizzabile per comunicazio- 
ne ai quello foife il pefo fuddetto , quando fi ve- 
nilTe ad elettrizzar il detto pefo , tutta la materia 
elettrica. pafTerebbe nelle travi della ftanza , e il 
pefo non renderebbe cosi alcun fegno di elettri- 
cità . 

Un uomo che pende da corde dì feta In aria , 
s* egli con un battone che avelfe nelle mani , $’ ap- 
poggialfe contro il terreno o pavimento , egli per- 
derebbe in un tratto tutta la virtù elettrica $ per- 
chè la materia fottile patterebbe velocemente dal 
fuo corpo per il battone nel pavimento . 

Cosi retta interrotta e fofpefa la comunicazione 

elet- 
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elettrica in un corpo o in una ferie unica, di pifi 
corpi , fe detti corpi nell* atto , che fono elettriz- 
zati per comunicazione , fiano toccaci da un cor« 
po non elettrizzato ; perchè allora la materia elee- 
trica s’ introduce nel corpo • che viene di nuovo, 
e $’ avvicina h niaflime quando detto corpo foflc 
d’una materia piìi facile ad elettrizzarli per comu- 
nicazione , di quello fi è il corpo già elettrizzato • 
Subito però che cefiano cali coccamenci, ritornano 
le cofe come prima . 

Immaginili una ftanga di ferro lunga alcuni pol- 
lici, che fofpfefa in aria paraldlamente all’orizzon- 
ta fopra vali di vetro venga elettrizzata da una 
fua elwemità per comunicazione . Penda dal mez- 
zo di elfa una palla d’ avorio fofpefa a un filo , e 
dall* altra fua eftremicà ne penda un* altra Umile a 
quella . Se qualcheduno toccherà la prima paJla, 
egli afibrbirà tutta la materia elettrica , che fi fa- 
ceva prima fentire anche nella feconda palla , e 
Cabito che celTerà il toccamento , tutte e due 
quelle palle ricupereranno ugualmente la facoltà 
di agitare i corpi leggeri , eziandio nello fteffo 
tempo . . j 

Mi lega un filo di canape all’ eftremità fiiperioi^e 
della canna di vetro elettrizzata , e lo fteflb fi- 
lo fi applica ad una ftanga dì ferro , dalla cui eftre* 
mità pende con un filo una palla d’avorio , cote- 
fta palla fi elettrizza . per comunicazione , tofto che 
fi firofìna la canna di vetro . i . . . . 

Una ftanga dì ferro o di legno fofpefa orizzon- 
talmente in aria dà corde dì feta o di criniera, dal. 
l' eftremità della quale pendono una per parte due 
palle d’ avorio legate a fili di canape , fubtto che 
viecie elettrizzata mette in agitazione tiello ftefibi 
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tempo de* tM-iciolìni « che Ranno fotto le dette pai-* 
le d’ avorio su* piedeftalli convenienti *'Lo fteflo 
accoderà , fé in vece di applicare la canna di ve- 
tro fopra la Ranga , che tiene legata a se le palle , 
< lì applicherà ad un* altra Rango pih grande • 11- 
milmente forpcfa da corde di feta m aria paralella- 
mente all’ orizzonte , però in un diverfo piano 
perpendicolare allo RefTo orizzonte , e in confe- 
guenza alquanto lontana dalia prima , colla quale 
fe gli darà comunicazione per via d* un, filo o eoe-* 
diceiU di canape , che dal mezzo delia pili gran- 
de lì farà paflare al mezzo della prima, e pi^ 
piopola • 

Un cerchio di che grandezza efiér li voglia » fi 
fofpende da quattro (ìli di feta legati a pali confic- 
cati in terra , li foTpende , dico , orizzont^lmenta 
all’altezza da terra di tr& o quattro piedi ^ cosi 
Rando toccato, dalla canna talmente lì elettrizza , 
che con ogni punto della fua circonferenza , ec- 
cetto che nel luogo dove Ra applicata la can- 
na , può attirare , e rifpingere de’ corpetti leg- 
geri > che iiano a^glati Copra grofft laRroni di 
vetro riCcaldati al fuoco , e baRa Colo anche bea 
tfeiutei . . ' 

■> Un cerchio di botte legato con corda di feta in 
aria moverà i corpi leggeri con la fua parte infe- 
riore Cubico che fe gli applicherà la fua canna 
alla circonferenza concava della parte Cua fupe- 
riore . Ma Ce a queRo nella di lui parte bafT.i lì le- 
gherà’ con cordicina di canape altro cerchio pifl 
picciolo, che Ria pendente anche egli in aria con» 
il primo , i corpetti leggeri faranno moflì dalla di 
luì parte inferiore , avvegnaché la canna fi trovi 
da lei tanto rimoca , . . . 

So- 
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Sorpefa in aria una pipa o canna di legno eòa 
funicelle di Teca lì follia fuori da elTa una bolla 
d’ acqua di fanone , poi fi tocca la pipa colla caiT- , 
na elettrica di vetro , e la bolla d* acqua riceve 
tofto la facoltà d’agitare le foglictte d’oro e i coc- 
picini leggeri . 

Una gocciola d'acqua o d’oglio , che fta nella 
Canna di una penna da fcrivere , & che pjò feor» 
rer su e gih per detta canoa liberamente, fecondo 
che fi rivolta o in un modo , o in un altro cotedo 
Cubo di penna , ella viene fpinta su e gih dalla can- 
na o cilindro di vetro elettrizzato', quando fi 
avvicina o di fotto , o di fojMra la detta canna dì 
penna , che darà perpendicolarmente fofpefa in 
aria da fili di lèta • 

Si fa una plccolillima folTetta , dice il Sig.Gray, 
in un pezzo di avorio, nella quale fi iafeia cadere 
una goccia d’acqua cosi , che quella refti rotonda 
come una pallc^tola . Se gli avvicina poi la can- 
na elettrizzata di vetro , e con piacere fi ve* 
de quella gocciola difienderfi quali in un filo 
umido d’ acqua , e falire in alto , arrivando an- 
che a bagnare qualche volta la fuperfìcie di ella 
canna * 

' Un pezzo di calamita ormata , da cui pende at- 
taccato per virtù magnetica un ferro , elettrizza- 
ta per cOfTiunicazione , non abbandona punto il 
ferro che tiene a se attaccato ; poflbno bensì 1* u* 
na e l’altro , a* quali vien comunicata l’ elettrici- 
tà • agitare i corpi leggeri di altra natura tirando- 
li e rilpingendoli ; dal che fi conofee che la mate- 
ria elettrici punto non' impedifee l’azione degli 
effluvi magnetici . . . 

- Ad unO; verga fulfurea cilindrica del diametro 
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di o. oj. di un piede , e lunga 4. piedi fi comuni-. 
cò rdcccricità » e quefta operò ad una diftanzadue 
^olte maggióre di quella di un cilindro di ferro fi-, 
milmente elettrizzato . Io mi fono elettrizzato al 
globo toccandolo con un cilindro di vetro affai 
bene, e non tanto bene toccandolo con una verga 
di zolfo o d’altra refina . Ciò prova , che l’ azio- 
ne elettrica paffa per tutte le cellette de’ corpi , e 
che fi comunica anche alle materia refinolè , 
perchè i loro pori fono pieni della materia elettri- 
ca univerfale . _ • 

' Ma in neffjii’ altra maniera la materia elettrica 
comunicata anche a dillanze grandilfime fi renda 
piò fenfibile quanto colia macchina a piò palle . 
Con tal macchina fi caccia la elettricità lèmpre 
vigorofa per una continuazione di corpi ben ri- 
marcabile! e per tutto dove ella entra fi manife- 
da poi con effetti confiderabili e fenfibiliflìmi . 

Infatti fon arrivato 15. volte di fe^uito ad ac- 
cendere dello fpirito di vino rettificatiffimo in un 
cucchiaio d’argento h e come ciò fia accaduto lo 
dirò , dove mi fono riferbato di trattare della fe- 
conda proprietà della materia elettrica , che con- 
fifte nel manifeftarfi ella con fcintille , e con luce 
a guifa de’ fosfori . Per altro quando fi adopera la 
macchina elettrica con piò palle , tutti gli fperi- 
menti , ■ che fi fanno ad una palla fola , fatti e ri- 
petuti che fono con la detta macchina , riefeo- 
no tanto piò belli , c incomparabilmente piò fen- 
fibili , vaghi , ed àmeni . Si fanno altresì con effa 
depli efperimenti , che a cagione della fiacchezza 
della materia elettrica , che vien partecipata da 
una palla fola agli altri corpi , non fi poffono mica 
effettuare ,* Tra le altre cofe fi fa anche il feguenta 
giuoco . * Prs’* 
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.Preparanfi Topraunabafe di legno quattro co- 
lonnette pure di legno > cosi però , che eflendo la 
bafe quadrata , acf ognuno degli angoli ve ne lia 
una perpendicolarmente impiantata » da ognuna 
delle dette colonne efca un bracciolino di ferro ad ' 
angolo retto , che fi rivolga verfo il centro della 
baie , però in un piano paralello alla fielTa , e quat- 
tro campanelle * fi attacchino col loro manico 
fortemente e immobilmente a’ quattro braccialetti 
ne’ luoghi , che fono piò vicini alle colonnette « 
e innanzi a quelle verfo il centro di efla macchinet- 
ta , che fi va in tal modo còftruendo , fi fofpendi- 
no da fili quattro battagli facilmente mobili < co- 
sicché ad ogni menoma agitazione pofTano urtare 
in una campana grande e maggiore delle altre , 
fofpela in mezzo al centro di ella macchinetta , e 
tenuta in aria attaccata con uncino di ferro pen- 
dente dal mezzo di una cordicella di feta ftefa da 
una colonnetta all’altra bppofta . Coftrutta una tal 
macchinetta , fe un uomo ftante fulle refine , ed 
elettrizzato dalla, macchina a piò palle tocca con 
un dito la punta fuperiore dell’uncino di ferro , 
che fofpende la campana grande , la materia elet- 
trica , che palTa dal fuo corpo per il dito in efib 
uncino , fi comunica alla campana grande , on- 
de la virtò di efla per efler aflai gagliarda attira a 
se i quattro battagli fofpefi all’ intorno , e poi fi- 
inilmente , ficcome far fuole in tutte le altre fpe- 
rienze , li ributta e rifpinge contro le altre quat- 
tro campanelle > facendo che d’accordo rifuonino 
con maraviglia in vero grandiflìma , di chi non 

cono- 

* Vedi la figura al uumj^ 


DìQ;;;.::k 1 by Google 


1 Velia natura delle forze "Elettriche 
conofce il meriéo dell’ elettricità , poiché sì fatto 
fuono contiflua fintanto che fi tiene il dito appK- 
cato aU’uncino di ferro . 

Quindi s’apprende con quanta facilità fi pofiano 
rapprefentare de’ movimenti fpontanei , e mara- 
yigtiofi in macchinette fatte a pofta» rapprefentan- 
ti qualunque cofa a piacere , purché tutte le partì 
fiano ben’ aggiuftate , ogni pezzo fia proporziona- 
to al fùo tutto , e che fi adoperino materie , e cor- 
pi convenienti alle proprietà della materia elettri- 
ca . Chi volefieaver la pazienza di lavorare a do- 
vere picciole macchinette, potrebbe di leggeri 
co’ moti foli , che imprimer può l’ elettricità 
rapprefentare una flotta di picciole navi combat- 
tenti full’acqua , de’molini che girano , e che ma- 
cinano , ed altre macchine fimili , che lavorano? 
potrebbe rapprefentare una zuffa , un duello , una 
battaglia in piccole figurine lavorate gentilmen- 
te d’una certa materia , e fofpefe in un certo mo- 
do , e finalmente quanto piò faprebbefi lavorar 
gentilmente , tanto piò maravigliofi tender po» 
trebbonfi li giuochi delle macchine , 

L’ eccellenza che tiene l’ elettricità della mac- 
china fopra l’elettricità della canna di vetro , con- 
lìfle ancora nel poter far durare quanto fi vuole 
gli effetti , che ne rifultano ? mentre già colla 
canna eglino fono per cosi dir paffaggieri e dì po- 
ca durata • All’ incontro ficcome nella macchina 
v’ é un continuo moto , còsi pure la materia elet- 
trica continuamente fi manìfefta , e a’ corpi , al- 
ii quali fi comunica « élla fa far tutti quegli effettì 
che abbiamo mentovati quanto lungamente fi vuo; 
le . Similmente tutte le altre maniere di eccitare 
i’ elettricità cojle firofìoazloni fono tanto meno 

frut- 
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fì-uttuofe , quanto meno fi poflbno far bene , e con- 
tinnarc per lunpo tempo . 

E' riflelfibile altresì , che diventano -original- 
mente elettrici non folo que’ corpi , che fi frega- 
no , ma quegli altri ancora , co’ quali fi fanno le 
fregagioni i i nperciocchè nel fregarli la canna o 
la palla di vetro colla mano nuda * non tanto il 
vetro , quanto la mano ftelfa acquiftano l’ elettri- 
cità 5 come fi può alTicurare av'vicinando la ma- 
no ancor calda dalle ftrofinazioni a un filo o ca- 
pello leggeriflìmo pendente in aria . Un pezzo di 
cera fpagna fi ftrofina contro un cufcino di pelle , 
e fi vede , che diventano elettrici amendue . Co- 
sì un pezzo di tela , o di panno > o di carta , ogni 
Torta di filo o di linoi o di feta, o dì lana,o di cot- 
tone , e le fettucce fatte di detti fili , o altra coTa 
intefluta d’elTi , ftrofinandofi tra le dita , non folo 
acquiftano da fe foli 1’ elettricità , ma la fanno 
acquiftare eziandio alle dita , che 1’ hanno ftropic- 
ciato . Si potrebbe penfare , che le dita diventafi* 
fero elettriche originalmente j ma fembra però af- 
fai piò verifimile , che quefta Ila una elettricità 
comunicata , eftendo il corpo degli animali per 
tutto afperfo d’umidità j e fe gli animali pelofi col 
folo fregarli fi fono elettrizzati originalmente , ciò 
e loro accaduto , non perchè le loro carni fi fono 
^osì elettrizzate , ma perchè il loro pelo ben a- 
fciutto ha comunicato la Tua elettricità originaria 
alle carni ftefle , In fatti il Sig. Waiiz dicè , d’a- 
ver elettrizzato un cane a forza di ben fregarlo , 
così che una ftanga di ferro , che comunicava con 
lui all’accoftarfegll d’ un dito fcintillò con crepi- 
to , e con tal fenfomolefto dell’ animale , eh’ egli 
Spaventato fubito faltò vìa . Aveva egli teftuco 

que- 


Digitized by Google 


i6o DtiU "Natura delle forze Elettriche 
^ucfto animale al calor della (lufa per qualche 
tempo y afHne di levargli ogni umidita dalla pelle. 
Vedi eaP»S» 

Finalmente neffuna co/à dimodra piti U forza 
di comunicazione della materia elettrica « quan- 
to le replicate fperienze fatte fopra o^ni Torta di 
corpo , onde fì conobbe , che tutti i corpi della 
Natura fìano umidi o fluidi , flano folidi o molli, 
ricevono facilmente detta elettricità per comuni- 
cazione ) madlme- quando dopo averli prima ben 
rifcaldati al fuoco fi mettono o in una fotto. 
coppa , o in un recipiente di vetro , avvicinan- 
do ^i ad elli un qualunque corpo originalmente 
elettrizzato . Cosi eglino afibrbendo per così dire 
di quella materia elettrica.li elettrizzano per comu- 
nicazione , (ìccome Io fanno benifliimo conofcere 
ne* fili, e ne’ capelli pendenti, ed in altri corpi leg- 
geri fenza alcun’equivoco ad ei!i accollati . Co- 
si facendo fi viene eziandio in lume , e fi conofca 
quali fiano que’ corpi , che fi elettrizzano per co- 
municazione pili , e quali meno degli altri . Bifo- 
gna oflervare , che il corpo da elettrizzarli per co- 
municazione efier dee forpefoin aria con fili di fe- 
ta azzurra , ovvero dee appoggiarli nel criftallo , 
o Tulle refine , perchè altrimenti Te fi tiene tra le 
mani , e la perfona , che lo tiene tra le mani , 
non fia Tulle refine , la materia elettrica comunica- 
ta ad elTo fi perde pe* piedi via nel pavimento , e 
nel fuolo . Nè Tolamcnte a fine di comunicar l’e- 
lettricità fi dee fare , che i corpi Tcambievolmen- 
te fi tocchino , ma balla a tal oggetto lafciar an- 
che ad una picciola dillanza dal corpo elettrizzato 
il corpo da elettrizzarli, poiché già la. materia 
elettrica palTa torto da uno all’ altro , come fe 

fof- 
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folTero infi eme uniti , e lì coccafìfero. 

La maceria eletcrica , che lì raggira quali in 
forma d’un vortice intorno ad un corpo original- 
mente ‘elettrizzato , entra facilmente in un corpo 
difficile ad cflTer elettrizzato originalmente per due 
gran ragioni : cioè : l’ una perchè fembra , che 
le particole terreftri de’ corpi ben oleoli e fulfu- 
rei s’ adoprino Copra di tifa quali attraendola ed 
alTbcbendola y Taltra perchè non fupponendoli aria 
alcuna nelle cellette , e ne’ meati de’ corpi duri • 
ella vifeorre dentro fenza trovarvi reiìftenza . 
Ma ne’ corpi facili ad elLr elettrizzati original- 
mente ella vi denta ad entrare • quando li voglia 
loro comunicarla , per quella fola ragione , che 
fembra , che le particole oleofe e fulfuree de’corpi 
terreftri s’adoprino Copra di elTa quali ributtando- 
la e rifpingendola . Cotefta attrazione delle parti- 
cole terreftri filila materia elettrica , e cotefta rì- 
pullione delle particole oleofe della ftelTa materia 
fono cofe , nelle quali un Nevvtoniano non tro- 
verebbe alcuna difficoltà j e in fatti ogni e qua- 
lunque difficoltà fvanifee, Cubito che li fpiega 
l’elatere de’ corpi fluidi , dicendo : che il Supre- 
mo Sapientiffimo Autor della Natura diede tal 
legge alle particulle de’ fluidi elaftici di doverli 
l’uns dall’altre perpetuamente fuggire , cioè allo- 
ra quando folamente niun’ altro corpo d’altra na- 
tura le fepara > che fe mai quello vi folTe , attac- 
candoli elleno a lui , potelTcro ftarli pià accanto 
di quello ci ftarebbero fe non vi folle . Secondo 
una tal legge accaderebbe , che trovandoli due 
particelle di materia elettrica 1’ una in faccia al- 
l’ altra fenza l’ interpofizione di altra particola 
fquama, o lametta d’altra natura eterogenea , elle- 

L no 
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no fcambievolmcnte fi faggirebbono i maeflTeti- 
dovi una tal particola terrcdrc frappofta , effe po- 
trebbero ftarfi molto vicine . Ora chi non inten« 
de , che effendo gli olj , i Zolfi , e i bituhii de’ 
corpi della fteffa natura e foftanza delle partico- 
le della materia elettrica , a ragione ella vengi da 
tali corpi rifpìnta ? Qiindi nafee , che un vapor 
umido , un* efalazione * eh’ entri n.l vortice elet- 
trico , frapponendo le fue piccole particelle nelle 
particole della materia elettrica , gli fa perder 
molto delia fua elafiicità , pnd’ è , che tanto no- 
civo riefee l’umido alle noftre fperienze . Egli an- 
cora fa un altro danno , che è di afforbire gli em- 
piti di effa materia , onde tanto meno ne refta al 
vortice totale , poiché le particole dell’acqua fo- 
no eftremamente volubili . Aggiugnefi , che i glo- 
betti aquei d* un vapore effendo pieniilìmi di fo- 
rellini , che danno tranfito alla luce , poflono io 
loro ftefiì ricevere un grandilfimo numero di parti- 
celle elettriche , facendo così jperder loro 1 ’ elafti- 
cità. Ma tutte quelle cofe fi riichiarcranoo meglio 
nella feconda parte di quella Operetta • 
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Impedimenti che foffre la materia elettrica^ 
Alcuni corpi impedifcono , 0 mietano 
affatto il paffaggio adeffa pé* 
propri meatied alcuni altri 
lafciano , cF ella pajji 
Uberamente . 

L e Sperienze , che fi fono fatte fino ad ora 
dagl’indagatori delle forze elettriche per rile- 
V'are quai corpi fiano quelli, che facciano impe- 
dimento al paflTaggio , al'corfo , e moto libero del- 
la lor fottìi materia , perconfeflàr il vero, fono 
piene di equivoci , e quali direi di contradizionij 
nè fembra , che tutti vadino del pari d’accordo . 
Io giudico però » che tal difcrepanza nafca folo , 
perchè una volta fi adoperava per tali fperienze la 
c^na o il cilindro di vetro’ , li quali come 
ofrerifcono una elettricità irregolare , e di poca 
durata , cosi una volta fanno comparire quello , 
che non producono un’ altra • Secondo tante cir- 
cofianze , che concorrono«a render pili o men 
detta elettricità ^ fuccede, che gli^lll 
effetti femore , ed ogni volta non fi palefino . Chi 
però sa valerli dell’elettricità collante delle palle 
di vetro fatte girare dalla nwcchina corredata 
d’una o piò d’ effe , trova ben tollo la maniera 
di rifolvere le altrui contradizioni , e di venir in 
chiaro della verità , Io mi fono aiiaticato a feo- 
prire , fe il vetro lafcia il paleggio alla materia 
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elettrica , ed ho trovato , che in parte la lafcift 
paflTare » e irt parte la ributta « cosi trovai far an- 
cora l’acqua , ed altri corpi trafparenti , quantun- 
que il vetro fia originalmente elettrizabile , e l’ac- 
qua nò . Altre fperienze poi di quella fatta m’han- 
no feoperto , che moltilTime fono le circoftanze , 
che variano la comunicazione della materia elet- 
trica , tra le quali fon venuto a conofeere , che 
le dà norma non folo la diverlità de’ colori, de' 
quali fono tinti i corpi , e la diverlìtà della ftagio. 
ne , del clima • e della temperie d’aria 5 ma anco- 
ra la qualità del corpo originalmente elettrizzato 
in relazione alla qualità del corpo « cIm fi vuol 
elettrizzare per comunicazione . Imperciocché fe- 
condo sì fatte qualità nafeono le differenze * come 
anche dalla denfità , e vigore della materia elettri- 
ca , de’ canali , cellette, opori, che le danno il 
paftaggio , e dalla grandezza ancora , o picciolez- 
za de’corpi impiegati in limili prove ed efperien- 
ze . Ma perchè per deferivere in lungo il merito 
di tutte quelle differenze vi bl fognerebbero di 
molte parole , le quali oltre che recherebbero mol- 
ta noja » riufeirebbero ancora alquanto ofeure ; 
perciò mi contenterò di addurre alcune poche of- 
fervazioni , le quali rifehiarando alquanto quella 
materia » lafceranno oempo a quelli , che vorran- 
no formarfene un’idea chiara e netta . 

L’elettricità comunicata ad un corpo vieti por- 
tata via da lui per un toccamento di mano , d’ un 
metallo , d’im legno , o d’altra cofa di quella na- 
tura j ma fe il corpo a cui fi comunicò farà una 
canna di latta , il toccarlo con tutte le dette cofe, 
non fervirà punto •, perch’ egli nulla di meno du- 
rerà elettrizzato , Un baftone di cera fpagna falda- 
to 
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to ad una ftanga eli legno , elecccizzato par co na^ 
oicazìone non partecipa la fua virtìi al legno^aU’in- 
concro però elettrizzato il legno , eoli parteciperà 
la fua detcrieità anche alla cera Ipagna . Vedi 
ìVinlf/er Gedani^a von deu chafcea ^ ÌVurì^ 

Hftgen » und Vrfachen der eleìdricitat. ec. L^ipz . 

Una caHetcina di ferro , nella quale s’aboia te- 
nuta lungo tempo rinferrata una calamita , non fi 

S uò elettrizzare per comunicazione , e la calamita 
erta malamente , e imperfettamente fi elettrizza 
così : cioè.quando per via di altri corpi , che non 
/ìano fatti di latta , fi cerea comunicarle cotal 
yirtò i nia però sì l’ una , che l’ altea ottengono 
quefio in un modo perfettifld no , quando immedia- 
tamente fi faccia , che. tocchino una canna , p 
altra cofa di latta . 

Per altro molti farebbero i modi di provare il 
paflTaggio libero , o impedito dalla materia elettri- 
ca a traverfo de’ corpi ma noi feeglieremo pri- 
ma il metodo di elettrizzare colla palla all a mac- 
china due fianghe di ferro polle fopra piedeflalli di 
•vetro in fito paraleilo all’orizzonte , e tutte e due ' 
in una ftefla aifezione ; cosi però , che non fi toc- 
chino , ma che lafcino uno fpazio « o fia un inter- 
vallo di mezzo di un’oncia in circa , nel quale li 
metteranno quei corpi , su i quali fi vorrà farne 
Je prove . ^lefti llelfi corpi però frappofti o 
fi terranno eolia mano , o fi fofpenderanno in 
.aria da funicelle e fili di feta , o s* appoggie- 
ranno fopra focacce di refina . Se fi terranno colle 
mani il paifaggio , e la comunicazione della mate- 
ria elettrica da una verga in un’altra verrà femp-e 
certamente interrotta perchè la mano e il brac- 
di quello , che tiene i detti corpi qualunque 
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eglino fi fiano , porterà via l’azione elettrica , fa- 
cendola pafiare pe’ piedi via nel terreno } mà s’egli 
ftarà in piedi fopra refine , o laftre graffe di vetro, 
cosi che la detta materia elettrica non pofla tutta • 
fcappar via dal Tuo corpo, accaderanno tutte quel- 
le cofe , che accader pofTono tenendoli fofpefi in 
alto con fili di feta , o appoggiati immediatamen- 
te fopra piedeftalli convenienti . 

Mefl'a la mano in mezzo 1* accennato intervallo 
delle due verghe , il paffaggio della forza elettrica 
refta interrotto 9 perchè viene afforbita tutta la di 
lei azione dal corpo , che pe* piedi la fa Palla- 
re nel fuolo , e però in tal modo ella fi diflipà e 
fvanifee , 

Una laftra di vetro grolTo e ordinario impedi- 
fee , o almeno rallenta molto il libero corfo della 
materia elettrica > avvegnaché ciò non faccia il 
criftallo finiflìmo , netto » fottile , e polito » co- 
me una fottil ladra da fpecchio , o cofa limile , la 
quale lafcia trapalare liberamente gli effluvj . 
Quindi è , che volendo valerli di ladre di vetro in 
vece di focacce di refina pe* piededalli ad ufo 
d’appoggiarvi fopra i corpi da elettrizzarli , a fine 
che la materia elettrica non pofia comunicarli piò 
oltre , fi fceglieranno le deflfe , o fi faranno fare di 
vetro ordinario procurando , che fiano ben groflié. 

Frap]X)do nel fuddetto intervallo delle duedan- 
ghe di ferro un pezzo di pece , di trementina , o d’ 
altro corpo refinofo, quantunque egli non fia tenu- 
to colle mani, la comunicazione della materia elet- 
trica ceda affatto , p>erchè ella non può padare pe* 
di lei pori . Ciò non odante fe alcune di quede 
materie refinofe , le quali favorite fono dal loro 
colore, fi reducano ad una particolar fottigliezza , 

come 
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come quando fi fa una foglia fottile di cera fpagna, 
la maceria elettrica vi trova qualche paflaggio , 
avendoli oflervato , che una canna di vetro elet- 
trizzata può agitare a traverfo d’ efla de’ corpetti 
leggeri . Quindi è , che per impedire la comuni- 
cazione della elettricità t che fi potrebbe fare col 
terreno dai corpi elettrizzati jx>ggiati fopra d’tflb, 
è meoHo mettervi fotte delle focacce di refina , e 
de’piedefialli fatti di quella materia, piò Collo che 
lallre Cottili di gomma lacca , di vetro ec. 

Un uomo , che Ha in piedi sulle focacce di zol* 
fo , fi elettrizza quali così bene , come sulle fo- 
cacce di pece , di terebinto ,• di colofonio , e al-- 
tra fimil refina j e però fi conofee , che per tal mo- , 
tivo la maceria elettrica non può psflare pe’ pori 
del zolfo , e di si fatte cofe • Ciò non ofiante la 
materia elettrica originalmente cavata da una can- 
na di latta può elettrizzare per comunicazione un 
cilindro fulfureo. Se però nell’intervallo delle duo 
verghe di ferro fi fofpenderà da fili di feta un pezzo 
di tela inzolforatà , ovvero una foolia di zolfo , 
ogni comunicazione di elettricità refterà interrot- 
ta i perchè la materia elettrica non può paflare pe* 
di lui pori , quando lì tratti , ch’ella abbia da paf- 
farvi per una feconda comunicazione . 

Una canna di v'etro grofla del diametro d’ un 
pollice elettrizzata prima ben bene fi mette in 
mezzo due lallre pai'alelle tra eflè , ma tutte e due 
perpendicolari all’orizzonte, fatte di legno, o d’al- 
tra materia facile ad eflcr elettrizzata pei^comnni- 
cazione , cosi ch’ella non tocchi pero da nefiuna 
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banda le laftre , o la fupcrficie circoftance : ella 
perderà Cubito la facoltà di agitare i corpi leggeri, 
perchè tutta la fua materia elettrica verrà aflTorbi- 
ta dalle ladre , che gli danno vicine ; la qual ra- 
gione teda notabilmente confermata dal vederli , 
che quando le dette ladre fono o di vetro , o d’al- 
tra materia difficilmente elettrizrabile per comuni- 
cazione , la facoltà elettrica di e(Ta canna tuttavia 
Cuffide. Le materie relìnofc fanno dunque refidenza 
al paffa^gio delia materia elettrica . Se qu indo un 
uomo elettrizzando originalmente , e drofinando 
una canna di vetro , egli pure reda elettrizzato , 
onde la materia elettrica del fuo corpo va fuori 
pe’ piedi a perderli nel pavimento , e perciò tanto 
manco ne reda nella canna di vetroj dunque s’egli 
darà in piedi sulle reline nell’ atto* che fregala 
canna defla , farà ch’ella più predo e più gagliar- 
damente s’elettrizzi • Ciò appunto vien conferma- 
to daH’efperienza . 

L’apalicazione della canna elettrica «alla teda , 
e a* piedi d’ un garzone Ibfpefo orizzontalmente in 
aria da funi di feta cerulea non produce alcun ef- 
fetto fu’ corpi leggeri , che fiano avvicinati , o 
Cotto alla teda in tempo che la canita da Copra di 
elfi , o fotto a’ piedi in tempo che la canna da lo- 
ro Copra . Cosi pure in un cerchio di botte foCpe- 
fo in aria da corda di feta , Ce li applica la canna 
elettrizzata alla Cupsrficie concava tiella di lui par- 
te inferiore , i corpi leggeri avvicinati alla Cuper- 
fìcie coQVeffia della deda parte inferiore poco o 
nulla vengono agitati . Da dò s’ inferifee , che la 
materia elettrica Cubito eh’ è entrata ne’corpi ,.a* 
quali fi comunica , cerca di fpiegarfi e diden- 
derlì per le vie più facili J onde fecondo lo permet- 
te 
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te la natura cU detti corpi recipienti , ella pili o 
meno fi fa fentire alla fuperficie oppofta a quella , 
per cui v’è entrata dentro . Nel noftro cafo la te- 
fta del garzone è un impedimento, die fi frappone 
tra la cannai i corpi leggeri , il qual impedimen- 
to unitamente col corpo è egli quello 5 che ruba 
tutta l’elattricità * 

Fanno impedimento altresì al paflaggio della mal- 
teria elettrica per li fuoi pori i corpi tutti di feta 
tinta • maflìme in color azzurro, così che frappo- 
fti varj pezzetti di fettuccia di feta tinti di qual fi 
voglia colore nell’ intervallo delle due verghe dt 
ferro , la coinpnicazione elettrica refta interrotta \ 
nè ferve punto ancora il rifcaldare , o ftrofinar pri- 
ma i detti pezzetti . V’è per tanto una graduazio- 
ne tra i corpi inteffuti di fili , che fcgue la natura 
flcffa di eflì fili , che li compongono 4 e queAafi 
c , che i corpi fatti e intefiuti di criniera di ca- 
vallo , e di peli d’animali , s’imbevono d’elettri- 
cità più , di quello che i corpi inteffuti di feta , e 
più de’detti corpi tcfiuti di peli s’imbevono quel- 
li fatti di lana, ma più di tutti gli altri pois’im- 
Jjevono li fatti di canape e di lino . 

La Cela dunque fatta di canape -o di lino , co- 
me anco i veli , ed altre manifatture inteflTute di 
tal materia farebbero perfettamente elettrìz^abili 
per comunicazione , quando non vi foflèro le par- 
ticelle di molti colori mefcolate con eflì , che gli 
faceflcro prendere or più , or meno di tal qualità ; 

' mentre fi trova , che la tela bianca , e quella ch'è 
nera non lafciano paflàrepc’ loro meati la materia 
elettrica , fe non fono prima rifcaJdate , ovvero 
flrofinate be^n bene , perchè il bianco de’corpi ri- 
fpinge dietro , oppure non lafcia andar innanzi 

una 
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Una gran parte dc:lla materia fottile elettrica , e It 
nero de’corpi la lafcia andar innanzi $ ma così » 
che dtveroendola , quando ella già è dentro , la 
mandano mori Cubito , fenza permetterle di con- 
denfarfi , e con ciò la rendono affai fiacca e fpof^ 
fata . Quello appunto è quello , che accade ado- 
perando un corpo d’ una elettricità originaria al- 
quanto debole j che fé cotefla elettricità fìa molto 
gagliarda come quella , che fi cava dalla macchi- 
na a pili palle , la Tua velocità e gagliarcHa fu- 
perando qualunque rcfìHenza o forza contraria , 
paffa fuori per tutti quelli colorii maflime fe fiano 
m corpi affai tenui e fottili , come nella tela » 
neVeli , e nella carta , e fa che fi comunichi 1 ’ e- 
lettricità da una verga di ferro all'altra . 

Quindi non è maraviglia fc la canna di vetro 
coperta effendo con cartoccio di carta bianca , o 
involta con tela fottile • o velo tenue e delicato 
di lino non agita piò i corpi leggeri accollati a leij 
perchè la forza lieve della materia elettrica ch’efce 
non è capace di formare i neceffarj zampilli come 
dovrebbe $ ma un poco che detta forza crcfca , e 
fi cavi da altri corpi p.ò gagliardamente , allora 
paffa beniffimo pe* pori lleflì della carta e della 
tela, facendo tutti quei giuochi, che farebbe anche 
fenta che vi foffe tal frapponimento . Intanto efa- 
mineremo ora altri impedimenti , che fofFre il flui- 
do elettrico per altra maniera , che p;r quella 
dello fpazio lafciato tra due verghe di ferro fofpe- 
fe in aria . 

In una fcatola di latta , o di legno da 2. 5. fino 
a?, pollici profonda, e laroa4. in 5. pollici fi 
mettono de’ bricioli di foglia d’oro . Egli è certo, 
che accodatale la canna elettrica quedi falteranno 
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fuori dalla fcatola 9 però fé Ci coprirà la detta fca* 
tola con una lama di lacca, o con un foglio di carta 
pertuggiato in mezzo da un buco largo un pollice, 
quantunque fi accolli la canna fino quali a toccar- 
ne quelli coperchi , non accaderà ne’bricioli mo- 
vimento di lort’alcuna . La ragione di db provie- 
ne fecondo il mio lillcma » perchè i zampilli elet- 
trici della canna entrando nel buco fi (laccano dal 
congrelfo degli altri , onde il vortice elettrico 
ch’entra nella fcatola non ha forza fufficiente per 
rapire i bricioli , che giacciono nel fondo . Note- 
rò qui di paflaggio , che nel fillema del 
quello Fenomeno fi rende infolubile . 

A cagione della debolezza de* detti zampilletti 
elettrici, che non confondendoli infieme non pren- 
dono la neceflfaria direzione, proviene ancora , che 
una carta foracchiata , e porta in mezzo tra la can- 
na elettrica , e i corpi leggeri impedifee 1’ agita- 
zione di erti , Eccome la impedifee anche un velo 
affai raro , che fi metta in luogo della carta , ov- 
vero un crivello di qualunque fotta * 

Si mettono de’corpi leggeri in un vafoqnafi ci- 
lindrico di latta , o di carta alto 2. o q. pollici , e 
un pollice largo j poi fe gli porta fopra la canna 
elettrica in modo da tenerla o fecondo la lun- 
ghezza del.vafo , o anche a traverfo , cosi ch’ella 
rtia quafi per toccare Torlo di effo ; in tal modo i 
corpi leggeri non faranno alcun moto , quantun- 
que l’elettricità della canna foffe fiata capace di 
agitarli alla diftanza di IO. pollici . La ragione di . 
querta efperienza è la fteffa , che delle precedenti . 

Tra gi’impedimenti , che patifee la materia elet- 
trica , vi fono anche quelli del fuoco e dell’ac- 
qua f ma quelli fecondi riefeono folamente potenti 

per 
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per l’elettricità originaria . Imperciocché la fiam- 
ma dello fpirito di vino non leva molto di forza 
all’elettricità s leva ben’airai , anzi glU 

la leva qnafi tutta la fiamma del zucchero , che 
lambifca un corpo originalmente elettrizzato, a 
cagione , che quella elfcndo pih terrea e fuliginofa 
di quella, può otturare gli orifici , da’quali la ma- 
teria elettrica fcappa fuori , Vedete V Aufenio Nov, 
frof. in hijì» Eleiìr, ^ 

Ma l’acqua cagiona maggiori , piu forti , e fre- 
quenti impedimenti , mentre ella è appunto quel- 
la , che fa nafeere le varietà grandi , che fi trova- 
no facendo gli fperimenti elettrici . Da elTa pro- 
viene la debolezza , che la materia elettrica origi- 
naria rilcnte ne’ tempi umidi e fofchi , quando 
fpira fcilocco , e nella ftagione fervida e calda. 
Ella è caufa , che il fiato deU’efpirazlons indebo- 
lifca la produzìon de’ Fenomeni i ella finalmente , 
che ftando fparfa ne’corpi li rende meno atti all’o- 
riginaria elettrizzazione . In fatti alcuni corpi aflTai 
umidi non pofibno eflTer elettrizzatijfe non fono fia- 
ti prima ben feccati e afeiutti al fuoco 5 e in al- 
cuni altri l’umidità mediocre impadifee , che non 
acquifiano t che un’elettricità leggeriilìma , dopo 
anche lungo travaglio di fregagioni , le quali però 
giovano , fervendo molto a diflìpare , e far andar 
via alcun poco di quella umidità , onde la mate- 
ria elettrica fi poffa in feguito piò liberamente fvi- 
luppare . 

E non folo 1 ’ umido iftipedifce a’ corpi il ben 
elettrizzarli originalmente , ma egli pure è c-^Da- 
ce elettrizzati che fiano, di fpogliarli affatto 
di quefia virtò . Eccolo dimóftrato in quefi’ efps. 
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^ Mentre fotto una campana di vetro fta un filo 
Hno alla metà della campana ftefla pendente fofpe- 
fo dall’alto , ovvero fe in vece di tal filo vi lìa un 
cono di legno (beco d’effa , sulla cui punta fianvi 
impiantate alcune icggcrilfime e molli piumette , 
facili al moto , e pronte ad ubbidire a qual fi vo- 
glia imprefllone , cletctizzata colle firofinazioni la 
detta campana * c poi da una mediocre difianza 
fodian iole colla bocca contro , vedraiTì , che le 
piume quali che agitate dal folHo , fi piegheranno 
dalla parte contraria j il che fuccedendo pure , Te 
anche dalla campana nella maniera dovuta fi cavi 
fuori tutta l’ ària , indicio è egli certi (Timo , che 
tal moto delle piume non è mica prodotto dall’a- 
gitazione del foffio , ma da qualche altra infigne 
cagione . Il foffio, ch’è un moto d’aria, non può in 
modo alcuno pafìfare pe* pori del vetro j ma por- 
tando egli feco molte particole d’acqua , che (i ap- 
plicano in confeguenza alla fiiperficie edema della 
campana , accade , che tal parte di e(Ta campana 
perdendo l’elettricità , lafcia che la forza elettrica 
del reflrante^ prevalga sulle piume , e le faccia in- 
clinare da quella banda , come di fatto fi vede che 
addiviene . 

Però ficcome 1’ umido cagiona un grandifTimo* 
incomodo alla materia elettrica ne’corpi elettrizza-' 
ti originalmente , così non didurba punto , o po- 
chifllmo le azioni della dclTa materia ne’ corpi co- 
municanti i mentre qual fi fia corpo inumidito, e 
fino 1’ acqua deflPa , pofTono elTer elettrizzati per 
comunicazione cosi bene , a un di prefTo come 
molti altri corpi fecchi ed afeiutti . Sembra per 
tanto da ciò , che l’umido ne’corpi » che fi frega-' 
DO , cagioni piò codo impedimento a’Cremori <Ìel-' 
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le particelle menome de’ corpi fteffi , che lì ftrofi- 
nano , di quello che faccia oracolo al corfo libe- 
ro della materia elettrica , pei;phè (e non lo fa do- 
ve ella palTa per comunicazione , non lo dee nè 
anche fare dove ella efce originalmente ; e poi i 
corpi fluidi polfono afTorbire molto pifi moto fen- 
za manifelìare alcun effetto fcnfìbile, di quello che 
polfano corpi elaftici fluidi , ovvero corpi anche 
lemplicemente fodi e duri, pwchè rare volte l’ela- 
flicità va da efll difgiunta • 

CAPI T O L O XXIII. 

L* offerta zione faflrada a conofeere nella 
materia elettrica varj gradi di vigore 
e di forza ^ onde ji defnifeonoi 
due nomi di elettricità Vi- 
trea, e dì elettricità 
Refinofà . 

P Erchè tutti li corpi , che fi poflbno elettriz- 
zare originalmente', non fi elettrizzano tutti 
nello fleflb modo , ancorché fi freghino in una ftef- 
fa maniera , e per un’ egual pezza di tempo \ ma 
alcuni moltiffinjo , altri molto , alcuni poco , al- 
tri Analmente pochiifimo, e taluni niente fielet- 
“ trìzzano \ così le forze comunicate , che in quello 
mondo fono Tempre in tutte le cofe proporziona- 
te alle forze originarie e primitive , fono ancora 
nella materia, elettrica Tempre proporzionali alla < 
forza di quel corpo , che comunica ad un altro il 
Tuo electricifmo , Per qpeflo appunto egli è , che 
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la sfera elettrica d’attività del diamante , del cri- 
ftallo d’Inghilterra , del vetro comune , e di tutti 
li corpi trafparenti , (xccome è pih attiva delia 
forza dell* ambra , della gomma lacca , della cera 
^gna • del zolfo » delle relìne , e di altri corpi 
non cral^renti ; cosi la detta sfera d’attività de* 
corpi vitrei comunica agli altri corpi una elettri- 
cità maggiore di quella che comunicar poffano.i 
corpi non trafparenti • 

Alfdi dunque minore , e pih fiacca farà 1’ elet- 
tricità comunicata da un pezzo d’ ambra ad una 
ftanga di ferro , di quello (arà 1 ’ elettricità comu- 
nicatale da un tubo di vetro 9 e cosi farà eziandio 
di tutti quegli altri corpi elettrizzabili , in pro- 
porzione della loro elettricità originaria • 

£ per inter tenermi alquanto fopra di db , a fine 
s’abbiano più facilmente a capre le fufleguenti fpe- 
rienze , fi concepifca la materia elettrica a guila 
d* un ^ido ela/lico fcagliato dal corpo * che li 
elettrizza originalmente per tutti i fenfi . Ciò po- 
fko i s’ abbiano due cilindri uguali , l’uno di vetro 
d’Inghilterra fìniffimo» l’ altro poi di marmo opa- 
co e affai duro » che per via di ferofìnazioni fat- 
te nello fteffo modo e tempo fi elettrizzeranno.Co- 
sl fi vede , che fi genereranno due sfere d* effluvj 
intorno ad affi, con tal differenza però , che 1 ’ at- 
mosfera del c^fedro di vetro avrà un diametro 
molto maggioée di quello dell* atmosfera del cilin- 
dro di marmo . Ora effen^o compofte le dette at- 
mosfere di materia elettrica fcagliata da* loro ri** 
fpettivi cilindri , è chiaro , che le particole dell* 
atmosfera del cilindro di vetro correranno con una 
Velocità mólto maggiore di quella delie particole 
elettriche del marmo . £ poiché le forze fono ccn 


t*j6 Della 'tlcitura delle Terze Elettriche 
me i quadrati delle velocità , quando le rnaflfe Ga- 
no uniformi , quindi è , che la forza elettrica nel 
vetro farà alla forza elettrica del marmo in ragio- 
ne duplicata de 'raggi delle loro atmosfere elfctiri- • 
che , o Ga come le aje de’ loro cerchi maflimi . Se 
dunque il criftalio tirerà i bricioli dalla diOanza di 
J. piedi , e il marmo folamente dalla didanza d'un 
piede j farà la forza elettrica fcagliante dd cndai- 
lo 9. volte maggiore di quella del marmo . 

Tale appunto fembraelTere la forza fcagliante 
ne’corpi originalmente elettrizzati , 1 quali dalla 
veemenza delle fregagioni obbligati fono a Ipin- 
ger fuori dal loro corpo la materia elettrica . Que- 
lla materia poi • todo eh’ è ufeita fuori , oub in- 
contrare o corpi facili di loro natura ad elfer elet- 
trizzati originalmente $ e quelli che fono ancora 
diHìcili ad eflèr elettrizzati per comunicazione du- 
rano fatica a riceverla ne’ loro pori , onde a ca- 
gione della loro indole e telRtura elTa materia 
elettrica reda fuori di elG j ^pure incontra corpi 
difficili di loro natura ad efler elettrizzati origi- 
nalmente t e quelli che fono ancora facili ad effer 
elettrizzaci per comunicazione , non ducano fati- 
ca a riceverla ne’loro pori , onde a cagione di una 
particolar loro indole e telfitura la lafciano di leo. 
geri entrar in se fteflì . Quelli che fono facili a ri- 
ceverla per comunicazione la bevono todamente , 
lafciandola poi feappare abbondevolmente pc’loro 
pori , come da innumec^bili fperienze G ratiGca $ 
e con ciò vengono a formarfi quaG una sfera elet- 
trica d’attivita Gmile a quella del corpo , che glie 
la comunicò . Quelli all’incontro , che fono diffi- 
cili a riceverla, nel primo ingreflb , che fanno nell’ 
atmosfera del corpo originalmente elettrizzato re- 
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fidono per qualche tempo ali’ urto fucceffivo de* 
raggi di eflfa i ma poi finalmente alle volte s’arrea- 
dono , ed entrano nella condizione deoU altri . 

Io giudico , che fecondo quelli fondamenti va- 
ila intcfo quel Fenomeno , che dal Sig. du Fay fu 
ammirato nella materia elettrica di varj corpi , 
per cui egli li rifolfe di ftabilire due forti d’elettri- 
cità, l’una eh’ egli chiamò Vitrea • e l’altra Pgjl- 
Hofa , Io pure non avrò difficoltà di ammettere 
quelli due vocaboli, quando però con effi non s’in- 
tenda di fpiegar altro , che la diverlìtà degli effet- 
ti lafciata illefa ed intatta , qualunque li fia la ca- 
gione di elfi . Che fe fi voleflTe dar ad intendere 
elTer due le materie, che producono gli effetti dell’ 
elettricità, l’una di una forta, e l’altra di urr’altra , 
in tal cafo io mi rifolverei di protellarmi concra ad 
una tal’ Ipotefi , che introdurrebbe una multipli- 
cità nociva alle femplici maniere, colle quali ope- 
rar fuol la natura e ad una fuppofizione poco e‘ 
niente verifimile . , ’ ; 

Sicché ammefla cotella divilione nella forma 
tellè fpiegata , dirò ora il vero motivo , per cui 
fa d’uopo di ftabilire fecondo quello c’infegnò la 
fparienza , che vi è un’ elettricità vitrea , e un* 
elettricità rejtrtofa . Imperciocché fi olTervò , che 
il vetro elettrizzato o non tirava a se , o ti- 
rava pochilfimo certi pezzetti leggeriffimi di ve- 
tro , che fe gli accollavano j e cosi pure , che un 
corpo refinolo , come il fuccino , la gomma lac- 
ca , e la cera fpagna , faceva lo ftelfo riguardo a* 
bricioli di materia limile e refinofa ; ma che all* 
incontro il vetro tirava facilmente le refine , e' la 

di vetro i anzi 11 
ingeva fubito de* 
cor- * 


refina reciprocamente i pezzetti 
oflervò di piò , che il vetro^rifp 
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corpiccruoli della (ua fpecie , o della ftoffa Aia A>- 
Àa«za, quando quefti' erano fati elettrizzati per 
comunicazione della canna d* vetro ^ e così pure, 
che l’ambra rifpingeva fubito altri pezzetti d’ am- 
bra , ch’crano ftati elettrizzati per comumcazionis 
da un corpo reAnofo $ laonde queAa nuova pro- 
prietà dèlia materia elettrica fcoptrtafi in molti(^ 
lìmi- corpi, diede tccaAone al du Fay d’ inventare 
i due nomi di elettricità vitrea , e di elettricità 
rtjintìfa . Determinò egli adunque su tal principio 
due claflì o cattegorie di corpi , delle quali una 
comprendeva i corpi , che maniÉeftavano l’elettrw 
cita vitrea , e l’altra comprendeva i corpi dotati 
di elettricità refimfa . 

Nella prima clafle abbracciò principalrtlènte 
ogni forta di vetro , e di criAallo', come il veli^d 
comune , il criftallo artefatto , e di rocca , il 
tra d’antimonio » di^piombo , e di rarpe , e totté 
le materie vetrificate ad arte 9 poi tutte le gemmé 
trafparenti , principalmente il diamante , e diOpo 
tutto ; Ib gemme piò dure . In quefta ciane vi mi- 
fe la porcellana , i capelli , e i peli degli uomiiri, 
a degli animali , e tutte le cofe di cottone ; di fi- 
fo i di canape , e di lana ec. In quella clafie pura 
vi Airebbe da metter l’aria ftelTa fecondo il parere 
del Sig. Defagulters delia Società Reale di Londra; 
ma ciò non è , che una fenrplice conghiettura= , 
ficcome egli-Jòdifle in una Aia dìflertazioiie fopra 
l’elettricità , che riportò il prezzo dell* Accade- 
ifna di Bordeaux • Vedi qttejìa DiJfert»Jiampata da 
fierre Brun a Bordeaux 1742. • ' 

Nella feconda clafle abbracciò tutte le materie 
rtfinofe , c fnlfuree, tanto dure, quanto balla per 
elfcre firofinabili , come fono il fuccino, ovvero 
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Tambra , il colofouio > il maftrce , la gomma lac- 
ca , la gOìTima copal , la cera fpagna , il zolfo, co- 
me ancora la feca , e cucce ie cofe facce di eflà-j U 
fela , la carca , ec» 

.CAPITOLO XXIV. 

ESPERIMENTI, 

dìmqprano quefia curiofa proprietà ' 
... della materia elettrica . . ^ 

4 ‘ * i 

U Na fog] lecca jd* prò, che cade dall*aIco per 
Viaria verfo una canna di vecro , o un pez- 
zo di cridallo di monte e.lcccrizzato ; quando lì 
trova ad una certa diftanza perpendicolarmencs 
dalla canoa , ella vien rifpinca in alto , così che 
poi (è colia canna lì perfeguica , lì può per mol- 
ti minuti farla girare in alto per l’aria . Quando 
poi ad e0k s’avvicina un corpo reHnorOi anzi che 
d’effcr rifpinta,corrfi velocemente ad unirli a lui ^ 
dove ancora alla di lui fuperficie Vattacca , 
Similmente fie cade perpendicolarmente una fo- 

f liecca d’oro dall’ alto verfo un pezzo eleccrizzaco 
i ambra, di cera fpagna, o di gomma, copal , 
quando ella arriva ad una certa diAanza da lui , 
vien cacciata di nuovo in alto , non però C^nco 
lungi , quanto la caccierebbe la canna di vetro § 
ma in quefto mentre fe gli accolla un corpo vi- 
treo ella* fubico córre ad incontrarlo , e Gigli at- 
tacca . 

Follo fopre V elettrimetro un pezzo di ambra' 

M 2 elet- 


Digitized by Coogle 


iSò Della Natura delle forze Elettriche 
elettrizzata, ella vìen rifpinta da un corpo dello 
fleirp genere elettrizzato , ma all’ incontro farà ti- 
rata dalla canna di criftallo . Che fe invece di 
fnetCcr Tambra full’elettrimetro vi fi metta un pez- 
zo di criftallo elettrizzato, un corpo refinofo elee-» 
trizzato , che fi tenga nelle mani , e che fe gli av- 
vicini , lo tirerà àie j e all’irrcoiltroun altro pez- 
zo di criftallo elettrizzato lo rifpingerà. 

Quella ftefla differenza di elettricità refinofa , e 
*uitrea , che fi trova ne’corpi originalmente elet- 
trizzaci , fi conferva tuttavia la uefTa in que’cor- 
pi 9 che vengono elettrizzati per comunica*iorie. 
Imperciocché una palla d’ avorio , di legno , od' 
altra fòrta di materia , meffa fopra un piedeftallo 
di vetro , èd elettrizzata per comunicazione colla 
canna di vetro , riceve Telettrieità vitrea , ed è 
<?apace di fare » e manifeftare tuttocièr, che fareb- 
be , e rnanifeftefebbe la fteffa canna . Così lafcia- 
ta'in ripofo la detta palla d'avorio , o di legno ec. 
fino a tanto • Che perda la detta elettricità vitrea^ 
fe ad effa in feguito fi. applica un pezzo di gomma 
copal , d’ambra , o altro corpo fimile elettrizza- 
to j acquifta fubito TeletCricità refinofa , così che 
poi è capace di fare , e manìfellare tutti quegli ef- 
fttti , che farebbe , e manifefterebbe l’ambra flefla. 

Quindi è che due palle di vetro leggeriflime , e 
vote di dentro cortie due vefciche , ^fpefe da fili 
di ferro , o di canape in aria , e legate 1’ una alla 
canna di vetro elettrizzata, l’altra a un buon pezzo 
d’ambra elettrizzata 9 avvicinate Tana all’ altra, 
quantunque fiano tutte e due di vetro , cioè della 
fieffa Thateria , però l’ima attirerà l’altra feambie- 
volmente , e fi accofleranno s il che però non 
fiiCcederebbe ^ anzi fi fuggirebbero , fe amen- 
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due forpefe foflero da canne elettriche di crI(lailo« 
In fatti legai ad una verga di ferro porta oriz-* 
aontalmente fopra cilindri , e vafi di vetro con 
fili di canape due corpi della rterta materia , cioè 
due piccioli globi di fuohero , e feci elettrizzare 
da uno che rtava alla palla elettrica della macchi- 
na pervia d’una fpada d^aeciajo la detta verga di 
ferro per comunicazione . La materia elettrica dalr 
la palla di vetro entrava nel corpo di quello , c 
ufcendo poi per la fpada nella verga di ferro anda^ 
va ad elettrizzare idue piccioli globetti » che fta» 
vano pendenti poco tratto lontani l’uno dall’altro, 
e fubico quelli che erano prima perpendicolari all^ 
x)rizzonce li difcoftarono , fuggendoli l’un l’altro, 
di modo tale che l’occhio aitai bene poteva difcer- 
nere quello curiofo effetto , ’ 

Mentre una foglia d’oro piccioli ffima cade nell* 
aria , due cilindri , o canne elettriche la rifpingo<r 
no più in alto ^ che una canna fola ; e mentre una- 
canna fola la uen forpefa in alto nell’aria ad una 
perta altezza , fe il avvicina alla canna in un più 
alto piano orizzontale un pezzo d* ambra o altro 
rimile corpo elettrizzato , egli obbliga la ft^lietta 
d’oro ad accoftarlì un poco più all’inpiù , ^bben 
ella però rerterà nell’aria 4 e mentre levata Via U 
canna di vetro vi refta iblo 1* ambra , la detta fo- 
glia caderà (opra di elTa $ ma ih ri farà cadere ver- 
io l’ambra una nuova foglia , ella farà tenuta fo- 
fpefa nell’aria , c un altro pezzo d’ ambra elettriz- 
zata , che vada ad incontrarla , la farà da lui fug- 
gire , febbene come abbiamo dettò , la canna eiet-p 
trica di vetro la chiamerebbe a fé . 

L’A.ufenio dice d^aver trovato , che un tubo di 
vetro fregato attirava afe un rimile cuboforpero 
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in aria , a cui il globo di vetro della macchina 
comunicava l’elettricità , così pure trovò che lo 
lleiro tubo di vetro attirava a fe una verga di fer- 
ro , e un ciiiodfo di 2»lfo 4. piedi lungo , e di z» 
5. once di diametro {bTpelì in aria , a’ quali la vir- 
tù electrica era comunicata dal globo . Ma le il 
tubo è di vetro , t, il globo che comumcà la ilia 
eiecccicicà al l’altro tubo, alla verga, al cilindro 
è parimente di vetro i in Inogo di fuccedere un' 
' attrazione fuccederà un rifpin^mento , a motivo 
che due elettricità vitree o comunicsde'» o origi- 
nali Tana in faccia all’altra lì riCpingonO . 

La ragione del fenomeno qui motivato riguardo 
all’elettricità vitrea , e rejlmfa ci apre la ftrada al» 
la rifoluzione ancora di altri molti effetti, che 
fembrano incomprenlìbili . Cotefta ragitrae è fon- 
data sulla direzione fecurva , che pruade la mate- 
ria electrica ne’corpi originalmente t ' o per coma- 
nicazione elettrizzati . Egli è certo che i corpi 
relìnofì , per quanto fi elettrizzino » non diventa- 
no mai capaci di render fiiori , toccati che fiano , 
luce alcuna fulminante, cornea Tuo luogo dir^o^ 
ond’c che il lóro voA tice anche originano tiene ui% 
Vigore molto inferiore a quello de’ coroi vitrei , 
de’quali il vortice elettrico gode d’on’infigne ener- 
gia . Colui, che intende la <k)tcfina de Vortici , sa 
bene , che due vortici d’ ugual vigore , e che fi 
premono con ugual forza l’uno l’altro , non fi jx>f- 
fono alternativamente diftruggere > ma ciò fanno 
di leggeri allora SÌ , quando l’uno fi trova piò de- 
bole cteiraicro. Ora effondo proprio dt’eorpi fa- 
cilmetitc elettfizzabili per comunicazions di rice^ 
vere , cd aflTorbire in (e fteifi la materia elettri^ , 
veftendofid’ua vortice, fuifito che entrano in 
t alcun 
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lalcnn altro vortice mandato , e formato da qual- 
che corpo elettrizzato, così una foglia d’oro , che 
cadendo dall’alto s’avvia verfo la canna di vetro 
elettrizzata , appena entra nell’ atmosfera elettrica 
di tifa , o Ila nel di lei vortice , eh’ dia pure lì 
velie di un picciolo vortice avente i’ener‘?ia ftefla 
de’ftrati del vortice della canna |ft:’ quali palla ^ 
rlìcchè per l’uguaglianza delle azioni d’ aniendue 
quelli vortici , l’un maggiore , e l’altro ffiinore la 
foglietta d’oro è obbligata a Har fofpefa nell’ aria 
fen::’ ardir punto d’avanzarfi pigolerà veffo la , 
,cai>ina AtjATa . Ma all’incontro elTendovi due vor- 
tici inuguali di forze , il più forte è quello , che 
iuperchia il più debole j ontl’è che avendo la ftef- 
jfa foglietta d’oro il fuo vortice più gagliardo del 
vortice d’un pezzo d’ ambra , o di felina t con- 
viene ch’ella s’avvicini alla rellna ftelfa , giacché 
h refina , come un pezzo più greve e grande , 
non può moverfi v^erlo di Id ch’è un corpetto ieg- 
gtriflìmo e fciolto j fe tal foglietta d’oro corre- 
data del fuo piccolo .vortice è toccata da un dito , 
il dito alfofbe in fe eflb vortice , e così la fogliet- 
ta fella in illato.d’efler attirata da’, vortici vicini , 

» fe ve ne fono . Per altro bifogna badare , che un • 
vortice quantunque più grande d* un altro , egli 
però potrà elTer più debole di quello , quando la 
maceria del più grande lia meno denfa , e veloce. 
Ogni vortice è comporto come di tanti ftrati con- 
centrici, de’quali li più vicini al centro fono i più 
denlì , e più forti. Li vortici di materia vitrea 
fono in tutti i loro ftrati più forti di tutti i ftrati 
de’vortici della materia refimfa . Ed ecco che non 
fono qo.efte du4 fpecle di ehttricità , ma folo due 
diverli piadi d’intenzione e di vip.ore. Immagina- 
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tevi ciò che punto non fi difcofia dal vero , che II 
vortice ddl’elettricità w/rwfia piò denfo di quel- 
lo dell’elettricità refimfa , e vi farà facile di fcior- 
re ogni difficoltà , che vi potcfTe cadere su quello 
prò polito . ^ 

Si trova efperimentando , che i corpi elettrizza- 
ti -O originalmente , o per comunicazione tirano 
a fé i corpi non elettrizzati , quando eglino fono 
facilmente mobili , e all’ incontro i corpi noa 
elettrizzati immobili » tirano a fé i corpi elettriz- 
zati facilmente mobili . 

Cotefta facilità di moto , o è naturale per detti 
corpi affai leg^ri e piccioli , come a’ pezzetti di 
carta , bricioli di fo|;lia d’oro , micolini di paglia 
e di foglie Cecche , di vegetabili , fiocchi eli cot- 
tone , di feta , e ritagli di capelli , ed altro ; ov- 
vero è procurata ad arte , come quando fi fofpeti- 
de in aria un corpo alquanto greve da un capello» 
da un filo di lino , di canape , o di feta , come 
quando fi fa Ilare o in forma di navicella , o in 
forma di yefcichetta a galla sull'acqua , o final- 
mente equilibrandolo Copra una frecci! , come Ca- 
rebbono le braccia d’una bilancialo la Caetta di un 
boffolo da calamita , Cui cui modello abbiamo ve- 
duto latti gli elettrimetri . 
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CAPITOLO XXV, 

ESPERIMENTI, 

CJ^e mojìrano P attrazione de^ corpi ckt'» 
frizzati immobili /opra mico/i- 
ni , e corpi non elettrizr 
zati facilmente mobili , 


Q uando a •gocciole de* liquori pendenti dalla 
punta di uiw fiilo s’ avvicinano de’ tubi 
* o degli altri corpi elettrizzati , le gocciole 
flaccandofi dallo ftilo vanno ad unirli a* detti cor- 
pi elettrizzati . Un zampillo d’acqua o lia il get- 
to d’una fontana all’accoftarfi della canna elettri- 
ca cangia direzione , e s’accofta alla detta canna \ 
non fa però awl un raggio di luce , eh* entri in 
una camera ofeura , a canto del quale fi mette una 
canna limile , e non fi vede alcun cangiamento. 
Un’ altra canna elettrizzata potè alzare la feudeila 
d’una bilancia caricata di 3. dramme di pefò, on- 
de fi ebbe l’eftimazione della forza di percuflìona 
de* fuoi zampilletti . 

Le picciole vcfcichetM di vetro , ed altre 
bagattelluzze’ leggeriifime Umilmente di vetro 
meflTe a galla dell’acqua , fono agitate per tutti i- 
verfi dalla sfera d’attività di un corpo elettrizzato 
ohe fe gli avvicina , 

Un ago latto di metallo , di vetro ,0 d’ altra 
materia equilibrato foprad’un fottililfimo perpo , 
con una canna di vetro elettrizzata, o altro corpo 

elet- 
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tletcrizzato (i fa girare a piacere per un verfo , e 
per l’altro intorno alluo centro . Lofteflb fi 
fare fopra up ago incaiamitato della bolTola nau- 
tica , la di cui inclln^oneal 1^0 in faccia d’uni 
cilindro di vetro elettrizzato diviene più torpida 
denta. 

Una tenue ftanga di ferro equilibrata fopra ri 
filo d’ un coltello vien agitata con fenfibile moto 
dalla canna di crifiallo elettrizzata, e una palla di 
legno leggero , come di fugherò o di altra mate- 
ria leggera fofpefa da un fil di feta in aria rilente 
più fenfibilmente la forza della materia elettrica i 
coma fe in vece di palla fimetteffe un peat^ 
Acciajo fi^lmente tirato o altro corpo teau^*', 
lo fteffo addiviene, non folo prefentandogfi in- 
nanzi la canhà di vetro* male ancora- fi 
pera un pezzo diambra o d’akro corpo elettrizi» 
zato . 

Si fa in oltre coA piacere la feguente fperienza • 
Si mette (opra una laftra di metallo una palla d’ a- 
vario o di acciaio del diametro un poo> Jhù che 
d* un’oncia . Un’ altra palla fei o fette volte più 
picciola di fugherò fofpefa da un filo di feca ot- 
to o dieci once lungo ^ e tenuto fermo tra le dita, 
o legato ad un fito immobile , la fi tien penzcdone 
in maniera , che ella riguardi la palla grande un 
poco lateraintente nel mezzo . Fatto quello colla 
canna di criftallo , o colla palla di vetro in altro 
modo fi elettrizzi la laftra di metallo , fuUa quale 
poggia la palla grande , e la virtù elettrica paftan* 


« 
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do nella detta palla , rifplngerà la pallottola di 
fugherò da se ; e così la detta pallottola rtTpint» 
da per tutto , farà corretta andarfene in giro , do- 
ve COT^ piacere e maraviglia (ì vedrà ch’ella oradt 
una parte, ora dall’altra farà le Tue rivoluzioni , « 
potrà formare fino loo. giri . Vfdi HtJI.de 

des Scieuces p.€. 7. 8. ^n. ifyj» Il Sig, Cray 
diceva che la rivoluzione fi faceva lèmpre da Oc- 
cidente in Oriente , ma ciò non è vero * 

Accomodata la fiamma d’una candela vicino ad 
una verga di ferro elettrizzata per comunicazio* 
ne , vedralli che la fiamma farà tirata dalla verga* 
e formerà un arco verfo di ella s il che diftrugge 
l!opinione di quelli che s’hanno dato a credere che 
r effluvio elettrico non abbia veruna poteftà fi>* 
pra la fiamma . 

CAPITOLO XXVL 

esperimenti, 

« 

Che mofìravo V agitazìorte dì corpi, ekf- 
frizzati , wa facilmente movihiliy 
' fatta da corpi non eletrizzati y 
ma immobili* 

S E. una tavola o trave non elettrizzate ftiano 
piantate in un qualunque luogo immobilmen- 
te , e che una verga o altra cola leggera di ferrò 
elettrizzata fi trovi ad una picciola diftanza da efiè 
flando forpefa da un filo di feta , accadcrà , chetai 

cofa 
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■ cofa leggera s* andrà ad unire con la tavola o tra- 
ve , benché non elettrizzate . Ciò fuccedc ancora 
(è in vece del ferro vi fi fofpenda un tubo di ve- 
tro elettrizzato o altra cofa fimile , 

Una fottiliilìma vefcica di vetro fofpeCa da un 
filo ordinario di lino o di canape da una verga di 
ferro elettrizzata per comunicazione , egli è chia^ 
ro , che detta vefcica pure refta elettrizzata } e fa 
in vece che detta vefcica fia di vetro foffe di car- 
ta , farà ancor meglio . Stanti cosi le oofe , fe una 
perfona avvicinerà pian piano la palma della ma- 
no alla detta vefcica , vedrà moverfi la vefcica 
per venir ad incontrare la mano . 

Un figlio di 9. anni fiava fedendo fui la fedia 
penfile fopra defcritta tenendo la defira Copra la 
palla elettrica della macchina . Io che non m| 
trovavo punto elettrizzato accollo un dito alla 
parte capelluta della fua fronte , ? prima eh* io 
toccafii 1 capelli alla diftanza di un mezzo pollice 
vidi che que’ eh’ erano piò corti e molli fi rizza* 
vano fpontaneamente wr venir a toccare il mio 
dito', che flava immobile , dal quale poco dopo 
erano rifpinti , e poi di bel nuovo attratti* e ri» 
fpinti . ^ 

Un uomo , che flando piedi su le focacce di 
refina . e che tenendo la delira falla palla della 
macchina colla finiftra foffia fuori da una canna 
lunga di ferro una bolla di acqua di fapone ve- 
drà con piacere efler tirata quefta bolla da una ma- 
no nuda , o da altro corpo non elettrizzato , cjìe 
bel bello feeliaccoftalfe fenza cagionar gravi mo- 
vimenti nell’ aria , i quali fi potrebbero addurre 
da qualche oppofitore per indebolire la verità del- 
retfetto, 
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Digitized by Googlc 


Pilìfè Prima» 189 

Sc^ra un cono di legno , che termina in un’a^ > 
cutillima punta fi incollano Culla cima di eflb mol- 
ti fìlacci di pennamatta , così che eglino ad ogni 
picciolo urto abbiano a mover fi « Si avvicina ad 
fclfi poi la canna di vetro elettrizzata , tenendove- 
la Copra , quali Cubito che Certtono la materia elet- 
trica fi rivoltano tutti verCo la canna \ Cubito pe- 
rò , che con celerità fi leva via la canna da quel- 
la vicinanza , eglino non Colamente fi reftituifeo- 
no al loro primo fito i ma di più fi rivoltano 
fpennacchiandofi in giuCó verCo la ftefia punta de! 
cono ) quali che Cofiero tirati dal legno * Ciò fan- 
no perchè, il conodi legno, che non è elettriz- 
zato obbliga i detti fìlacci già elettrizzati pef 
l’involuzione del vortice elettrico a piegare j 
come più facili al moto verCo di lui . Cosi , 
fe nel mentre ^ che i detti fìlacci fono rivoltati 
verCo la canna elettrica di vetro « fi frappone tra 
efii , e la canna un dito tenendovelo in quello Cpa- 
zio immobilmente , eglino fi rivoltano dalla parte 
contraria quali Colleciti di fuggir il dito medefimo: 
ciò fanno appunto , perchè il vortice , che acqui- 
fla di nuovo il dito Ve li riCpinge . 

Le gocce de’ liquori , che pendono dalla pun- 
ta d’ uno Itilo elettrizzato fono tirate da’ corpi , 
e dalle verghe non elettrizzate, cosi che abbando- 
nando Io Itilo vanno ad unirli ad efie . Di quelto e 
di molti de’Copraddetti effetti eccone una ragione. 

^ Secondo i principi della FiloCofìa Newtoniana 
la forza d’ inerzia ne’ corpi è fempre proporzio- 
, nata alla loro mafia , e però più grieve che farà 
un corpo , più difficile ancora farà ad elTer mofib; 
cosi che Cucceder può , che con quella forza , che 
fi potrà mover un corpo leggero , colla Itefia noiì* 

fi pof- 


Digitized by Google 


190 T>elìn Nasuta etelle forze tletlnde 
fi polVa punto movere un corpo pefante . Ora ap- 
plicando quello principio alle forze de* vortici 
elettrici farà vero , che un corpo leggero farà piu 
facilmente moflb dalla materia elettrica , che^ un 
corpo meno leggero o pefante 5 e perchè l’azione 
de’ corpi elettrici lì fa per via di zampilli di ma- 
teria fottile , quindi è , che fe due corpi s’attira- 
uo l’un Taltro , ciò fanno per via di eflduvj . Co- 
inè dunque può quello fuccedere ? Il modo farà 
facile a comprenderli , quando s’abbia ben intefo , 
che qui conlìderar deeli la forza y la denlita , ^ 
non la grandezza de’ vortici j mentre lì può dare 
beniflìmo , che un vortice lìa piò grande d’ un al- 
tro y ma che la materia del piu picciolo lì lanci 
con maggior rapidità e violenza y e che lìa pure 
piò dènfa della materia dell’altro vortice maggio- 
re . In tal cafo y perchè i due corpi , che occupa- 
no il centro di tali vortici » corrano l’uno ad mw- 
lì all’altro y converrà accollarli tanto y fino 
l’ellremo lembo del vortice piò forte vada a in- 
volpite il corpo , che occupa il centro del vorti- 
ce piò debole , onde nafcerà poi o che il corpo 
del vortice piò forte farà piò leggero del corpo 
del vortice piu debole, o tutto all’ incontrario, fe 
farà vero il primo cafo, la ftelfa materia elettrica, 
che fortirà da’^pori del corpo piò lieve urtando 
nel corpo maggiore 1, che fa relìftenza , piegherà 
' in qualche parte , e fattò un mezzo giro ritornerà 
verfo il corpo leggero con quella maggiore for- 
za,che gli comunicnerannoì zampilli della materia 
elettrica del corpo piò greve ^ onde accaderà > 
eh’ egli farà rapito, dagli ftelTi fuoi effluvi retro- 
pradi, e rinvigoriti verfo il corpo piò pefant^ a 
cui li uiùr^ ancora y quando la forza di tali eniu* 
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vj retrogradi lo permetta . Che fe poi il corpo del 
vortice pi il forte farà pifi griexre dell’altro , ì zam- 
pilli femicircolari di fcflb corpo pliipefante ftra- 
fcineranno feco il corpo pili lieve , e I’ obblighe- 
ranno 'à unirli alla fuperficie di quello . Quelle 
azioni nafcono perche le forze elettriche tendo- 
no ftmpre all’ equilibrio . V’ è up vortice pili 
fòrte d’ un altro, ed amendue fi rinconcmnoj 
if men forte cerca ‘di comunicar della fua fo^a , 
è della fua materia al piii debole , e quello tenta 
di’ equilibrarli con lui.. Oa; quella proprietà dee 
venirne necelfariamente in confeguenza , che U 
corpo pili lieve fi unirà fempre al più pefante , 
COSI che parerà »»che daini fia tirato- Avvertirò 
nuovamente , che per vortice elettrico non fi può 
intendere altro, «che. una picciola atmosfera dì 
zampillettr anel lati , " che vanno c vengono dal 
corpo elettrizìJató 4 e rlon come un vortice^ tur- 
bine fatto in.grfo*'per iftraci concentrici , come 
fe lo immaginano li Cartefiani « Secondo quella 
dichiaraaioRe, poco fervono li TeOTemi delle forze 
cenaifiTghe , e- tìeajCfipete del Sig. Ugenlo , de* 
quali hanno fuietelo alcuni di farne un ufo mirabi- 
le i^e finiiJmente. poca ^ anzi' nefiona utilità ar- 
recar, ponno Sitai materia i calcoli , benché inge- 
^nofi , che s’ è pofio a fare l’Aufenioper ifvoglie- 
/e,Ie proprietà geometriche del fuo Vortice elct- 
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CAPITOLO XXVII. 

Della fotti^ezza fìrahocchevole degli 
Elettrici ej]ìuvj . 

Q Uefta matèria elettrica , cke produce cole 
così mirabili e prodigiofe ,* è ai tanta fotti- 
■'gliezza , che pa(Ta liberamente a travetfo i 
corpi piìl duri , e 6no pe’ pori angulHffimi del 
Vetro* 

* • ^ 

ESPERIMENTI, 

I 

• Che mojir ano il pàjfag^o della ma- 
4 eria elettrica pe^pori de* cor- 
• pi duri nel pieno , 

r V • 

I N un vafo^ di vetro , che aveva 7. pollici d? 

diametro, e alto o. f. fi mifero delle fbglìBtte 
d’oro in un mucchio le une (opra le altre , e p<x 
coperta la bocca di quello vafo , con tavola di 
legno , poi con ladra , di vetro , e fuccefltvamen- 
te con lama di ferro , di rame groifa folo o. di 
linea , con piatto di (lagno , e poi d* argento , 
avvicinato di fopra il tubo elettrizzato , pafsb la 
materia elettrica per tutti quelli corpi a agire fulle 
fogliette d’oro , che fi trovavano tempre fparpa- 
ghate e confufe ■ 

Fu me(To fopra un piededallo di legno una fcu- 
della parimente di legno larga 8. e alta 4. pollici', 
e meffevi entro le fogliette d’oro , fu coperta con 
. una 
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oha lama di ferro , poi con una di rame groffa 
una linea • Una verga di ferro collocata perpendi- 
colarmente fopra quelli coperchi , cosi che non li 
toccava , ma (lava lontana con la fua in- 
fcrior eftremità Tintervallo di tre linee incirca , e 
veniva elettrizzata per comunicazione da una 
palla di vetro , fece paflare la materia elettri- 
ca felicemente a traverfo i detti corpi -, il che fi 
conobbe dalle fogliette d’oro , che furono fparpa- 
gliate quà e là per la fcudella" , quando prima era- 
no fiate raccolte nel bel mezzo di efia in un muc-- 
chio • . . . 

Un picciolo piedeftallo di legno 9 che termina 
in punta , fulla quale era incollato un leggeriflimo 
pennacchio di piume,che ad ogni popoco di loffio 
li, moveva , fu meflb fotto una campana di ve- 
tro ben afciutta : all’ avvicinarli della canna di 
vetro elettrica il pennacchio fi vedeva notabile , 
mente agitarli . ^ ^ 

Cosi un pezzo di ambra o di cera da figillare 
ftrofinato , e cefo elettrico fa pflare la fua fòrza a 
traverfo di un vetro , per cui s’agitano delle fo- 
oHette d’oro polle fotto di lui ; ma conviene av- 
vertire, che detto vafetto di vetro capovolto dov- 
rà effer aflai baffo, e fed’ uopo farà , converrà 
ancora fregargli ben bene il fondo per rifcajdarlo , 
c per levargli ogni umidità . 

Una campana di metallo unta internamente 
con miele, dove s’attacca il battaglio, copriva un 
mucchio di fogliette d’ oro • S’avvicinò alla fua 
fommità la canna elettrizzata , e dipoi rovefcia- 
ta la campana fi trovarono moltilTlme delle dette 
fogliette attaccate al miele . 

Ì4i materia elettrica tanto originaria , che co- 

N mu- 
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manicata trapafla liberamente pe* pori di qoal fii 
fia corpo non refmofo 4 quantunque non fi rifcaldi 
prima, e ciò fa ancora nelle laftre ben afeiutte » 
rottili ^ e puriflime di criftallo , agitando i corpi 
leggeri , che ftanno fotto o dietro di eflTe . Ella 
trova qualche facilità ne’ pori d’ una foglia fatta 
di cera fpagna ^ e in Ihutte le tele tinte di qualfivo- 
glia colore , purché non fiano , o bianche , o ne- 
re * ' e quando fiano fiate prirr» ben afeiutte j e ll- 
ilaimente ogni Torta quafi di corpo rifcaldatO pri-i 
kda al fuoco ofieriTce lo fiefto • ! 

I 

c A I T o L o xxvim 

ÉSPERIMENtl, 

Che wojìfam il pojfaggio della materia 
elettrica f empori de' corpi duri 

nel evacuo». j 

D a Urta campana di vetro , dal vertice della 
quale pende un fotcil filo dì feta fino al bel | 
mezzo di fua cavità , lì cava fuori l’aria per via | 
d’una trortjba .Ciò fatto , fé fi avvicina la canna 
elettrica di vetro al Iato di quefia campana, il filo ' 

feconda l’avvicinamento di ella , e ritorna nel fuo . 

lu^o , fubito ch’ella fi rimqve . Lo ftefib accade j 

fe fopra di quefia campana fe ne mette un’altra piò 
grande ) dalla quale fi cava l’aria, come nella | 
prima . Lo ftefib vedefi ancora con 4. o 5. campa- 
ne preparate nella fieflà guila. Fhihf. Tra*' 
/ac.JNr.426. p*399. Afri«- ^ dès Scie»* 
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eet ^«.1734» U i»ig* Gr^*y ^ primo a far 
quefte prove • . . . 

Si prepara un recipiente dì vetro ovale o sferi- 
co , e fi colloca nella macchina da farlo girare iti 
modo , che Tafie della fua rivoluzione vcnghi ad 
cfier perpendicolare all’orizzonte 5^ dall’alto di luì 
fi rofpendd un fottìi filo di refe bianco, così che 
pendendo giufo ei venghl ad arrivare fino alla me- 
tà dello ficflb recipiente > poi con una mano fi 
frega , mentre che gira il vetro ovale , in modo 
che diventi elettrico ; fi oflerverà , che mentre la 
rnano darà applicata al recipiente , il filo interno 
s’ inclinerà verfo di eflTa j ma ritornerà^ in dietro, 
fubito che velocemente , o adagio fi ritirerà via 
la mano . 

S’ infila un alfe per una palla o per un cilindro 
cavo di vetro , e fi fa paflare nello fteflb tempo il 
detto alfe per un piccolo defeo rotondo di legno, 
intorno alia circonferenza della quale fono attac- 
cati molti fottilillimi fili di lana , che con una 
efiremità attaccati, pendono con l’altra lib^anien- 
te a guifa dibrindoli^ fi cava poi l’aria colla 
tromba pneumatica da un tal recipiente di vetro , 
che facendolo girar intorno con una rivoluzione 
avente TafTe paiolello all’orizzonte, con una mano 
fi elettrizza fregandolo al folito • Così facendo fi 
vedono i fili di lana difienderfi verfo la (uperficie 
interna del recipiente per modo tale , che rappre- 
fentano efiere come tanti raggi intorno al men- 
tovato defeo • Stanti così le cofe , fe qualcheduno 
fiprefenta con un dito allafuperficie efterna del 
recipiente , i fili , che prima «erano ritti e difte- 
fi , fi rivoltano in dietro da fua polla , e dando il 
fiato alla palla c^ouo gib afiatto • * 

^ N 2 II 
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• ifsig, Hauksbee fece ancora quefta efpenenzft 
adoperando un pezzetto di velo , la di cui circon- 
ferenza era iìlacciata come una faldella , il quale 
fituato nel centro del recipiente di vetro diftende- 
va i Tuoi fili verfo la concavità del vetro fteflb 
elettrizzato . Se prima d’adoperar il cilindro , o 
la palla di vetro fi getteranno dentro nella loro ca- 
vità de* pezzetti <u cera fpagna , e fopra il fuoco 
fondendoli, fi farà in modo , che ne nafca interna- 
* mente come una pelle di detta cera , che imlxllet- 
ti a guifa d* una vernice diftefa in una fafcia ben 
laroa la fuperficie interna concava : dc^ aver fat- 
te le predette cofe fi vedranno gli ftefli effetti ; e 
così laranno meffi in una continua agitazione i fili 
interni , fe con due mani l’una di fopra e l’altra di 
fotte al recipiènte fi fregherà , e lambirà veloce- 
mente il vetro . 

Si mettono fotte una campana di vetro vota 
de’bricioli d’ oro 5 fi fa Daffare per la fommità di 
effa una verga di ferro , la quale, lì falda con della 
refina i poi fi comunica l’elettricità a quefto fetro* 
e la materia elettrica arriva ad agitare i bricioli 
d’oro che ffanno dentro . Ciò prova , che l’aria 
non ha gran merito ne’noftri fperimenti . 

Tutte le fperienze fino a quell’ora da noi addot- 
te per far conofeere in qua’ cali la materia elettrica 
paffi fuori pe* pori de* corpi frappofii , oppure ne 
felli impedita , onde ella per certe frappolìzioni , 
e impedimenti non poffa comunicarli da un corpo 
all’atcro , c’infegnano , che noi ciefprlmiamo ma- 
le , quando diciamo , eh’ ella, trovi un paffaggio 
libero pe’ pori de’ òorpi . L’idea ch’eccita una tal 
forma (fi dire , non conviene in vero con l’idea , 
che fa di mellieti rapprefentarfi in conformità delle 

ca- 
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cagioni , che tutte le dette rperienze producono . 
Sicché farà neceflTario di dire , che alcuni corpi 
difficilmente elettrizzabili per comunicazione,frap- 
polli che lìano a un corfo di materia elettrica , in- 
tanto apparifee che cagionino impedimento ad ef- 
fa , perchè non fono capaci da se fteflì di produrli 
un vortice per comunicazione j e quelli fono quei 
corpi , che abbondano foverchiamente di bitumi 
e di zolfi . Che all’incontro que’ corpi facili ad ef- 
fer elettrizzati per comunicazione , intanto appa- 
rifee , che lafcinoil paflTaggio al corfo di materia 
elettrica , in quanto che eglino fteflì li elettrizza- 
no ; onde generandoli da se fteflì un vortice elet- 
trico.Io comunicano poi a tutti quegli altri corpi, 
che ad una debita diftanza gli Hanno intorno , fa- 
cendo apparire , che 1’ effluvio elettrico trovalìè 
un palfaggio libero in retta linea a traverfo la loro 
groflezza . Ora è chiaro che fe una perfona terrà 
nelle mani , o toccherà un tal corpo frappofto , 
come ella indebolirà il di lui vortice , così ve- 
dranli ctlfar le apparenze del palfaggio di detto 
corfo elettrico pe’ di lui pori . Ila grandiflìmo nu- 
mero di efperienze fanno ftrada a ftabilire quella 
dottrina , e però quanto piò vi lì rifletterà fopra, 
c quanto piò fpeflb lì confronterà coireQierlenza , 
tanto meglio le ne conofeerà il di lei verilimile 
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CAPITOLO XXIX. 

'V azione della materia elettrica rìfenteil 
colore de^ corpi , cioè ella opera con 
maggior o minor energia a 
proporzione de* t^arj colori » 
de* quali i corpi fono 
tinti . 

D Opo che il Sig. Cray trovò , che corpi del- 
la medeiima natura diifcrentemente erano 
moifi dalla materia elettrica , e in varia maniera 
ricevevano la ftelik per comunicazione fecoiKio la 
differenza del loro colore , o di que* colori , de* 
quali erano tinti , TuppoTe che ciò nafeeife dal fo- 
to merito della qualità de* colori della luce i ma 
Mr. du Fay s’affìcurò , che tal differenza non de- 
riva dal colore di efH in quanto colore , ma folao 
mente dalle differenti particole , che vi entrano 
nelle tinte , con cui i corpi ffeifì vengono colora- 
ti . Imperciocché fé ne* colori artefotti t come 
quando fi fofpendono in aria pendenti da fili ceru- 
, lei di feta 9. pezzetti uguali di cordelU della ftefsa 
lunghezza , larghezza , e gravità , ciafcuni tinti 
di vario colore , e podi tutti in una ftefsa linea pa- 
rallela airorizzonte , e diflefi in bno ffefo) piano 
perpendicolare allo flefso , all* accoffarfegli della 
canna elettrizzata in una Htuazione parallela allo 
flefso piano, ciafcuno diedi con differente forza, 
e in varia maniera fono tirati , e rifpnti ; ciò 
nulla di meno ne* colori naturali non u ofserva , 
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nè comparifco punto una tal (Uffereiiza 4i agita- 
zioni ^ tni|>erp^oc(;hè molte piume naturalmente 
cinte eli ogni Ibrta di colori fcejte tutte e intagliate 
dello nefso pefo e grandezza fono agitate dalla can- 
na ugualmente, e tenz’alcuna rimarcabile dlfFeren* 
za . La nual coTa ancora fi conferma per quello fi 
trovò, erperimentando s) fatte cofe nella camera oc<^ 
dea ofeura . • 

Si difende una Cela fottiliffima in faccia lo fpet- 
tro colorato del prifma , che rompe nella camera 
oTcura il raggio folare ne’ Tuoi colori primar) , e 
fatto pendere da un filo fottiliffimo , o da un ca- 
pello un briciolino lieve di foglia d* oro , o altro 
corpo f così che fi pofsa trafporta^e ora in un co- 
lore dello fpettro , ora in*un altro, (1 ci.ms di die- 
tro alla tela una canna di vetro elettrizzata i la 
quale peri^ , ficcome all'aria chiara non può alcun 
affetto produrre su* micolini, quando fi trova cosi 
frappofra , (imllmente ad onta de'varj colori , che 
naturalmente riceve , ella non facilita il pafsaggio 
all* effluvio elettrico , nè cagiona movimento di 
Torta veruna nel briciolino , che inutilmente fifa 
pafsare da un colore all’altro , 

In tutte le altre maniere , che fi faccia una tal 
eTpertenza non comparifeonó mai cangiamenti 
notabili , e che pofsano competere alla differenza 
de* colori , All* incontro però fé nella detta tela i 
colori fìanp artefatti , fi trova io ftefso che ne’pez- 
aetti di cordella ) cioè 

Si tagliano tanti pezzetti uguali , e uguaimenta 
pefanti di detta tela , ciafeuno però di vario co- 
lore ; cioè il priim? nero , il fecondo bianco • il 
|. reffso , il 4. di color d*arancio , il f- giallo , il 
p. verde . il T« izzurrp p l’ 8. di color di porpor a, 
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il 9. poi violetto , e legati da fili di feta azzurra 
ugualinente lunghi ad una verga orizzontale , (ì 
difendono rofpeli in aria tutti fofM'a un piano per- 
pendicolare all'orizzonte. Ciò fatto, applicata tut- 
ta la canna elettrica parallelamente al detto piano, 
eglino verranno tirati e rifpinti con forze difugua- 
li 9 cioè ciafcuno in divena maniera . Vedi Muf- 
chenbroek . 

■ ' Però tanto è chiaro che cotal irregolatezza di 
agitamenti nafca da i foli colori , che un corpo 
della ftefla natura porta » che anzi H^pefì nella 
flelTa maniera nove pezzetti di cordella di feta , o 
di tela fottilifTìma, tutti di uno (lefifo colore , rubi- 
to che nel modo fuddetto li accolla loro la canna 
elettrizzata, vengono tutti uniformemente tirati 
da.efià e rifpinti • £ perchè l'umido , e l'acqua le- 
va ogni differenza di elettrizzazione comunicata 
’da'corpi » per quello , fé fi bagnano li 9. pezzetti 
diverfamente colorati , eglino tollo diventano al- 
la condizione di quelli, che fono tutti d'uno llelTo 
colore , e^ellano agitati dalla canna ugualmente . 
Quindi s'apprende , che per conoTcer bene il rap- 
porto , che tengono i diverll colori alla materia 
elettrica , conviene , che i corpi llefTt colorati , 
che li adoperano a far cotali efperienze , iiano ben 
afciutti , e che le fperienze llelTe fi facciano in 
tempo fereno, e in un luogo dove l'aria lia Cecca, s 
al piò che lì puote aCciutta e chiara . 

Nelle differenze predette di agitaztixie , che ri- 
♦cevono tali pczzetti,lì trova, che dalla canna ven- 
gono tirati piò degli altri e piò fortemente quelli 
che fonò bianchi e neri ^ per agitar gli altri con- 
vien avvicinar loro la canna maggiormente^ dove 
poi i pezzetti colli fono quali gli ultimi che (i 
^ muo- 
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muovonò , febbene alle volte qiiefta regola non % 
coftante. 

Variano ancora gli effetti dell* elettricità pec 
rapj^rco a’ colori de* corpi ^ quando fi (k paflfac 
per la Irappofizione diedi . Si rofpendoitò con fili - 
di feta azzurra 9.pezzi di tela chiara ciaCcan di edi 
tinto de* colori predetti dalla circonferenza d*im 
cerchio di botte orizzontale pollo cosi , che 
uno di detti pezzi dia nell* aja del cerchio Ibrpelb 
da una eliremità , e dai l’altra per via di fili di fetà 
legaci alia circonferenza • Si mettono fotto ctafcu- 
no di detti pezki dei corpi leggeri , e di fopra fuo 
ceilìvamente fi applica la canna ora all* . uck) ora 
all’altro . La materia elettrica trapafia tutti quafi 
i colori libemmente $ ma non fa (encire h Tua for- 
za a’ corpetti leggeri , ©he ilànno fotto i pezzi 
bianchi e neri^ li trapafierà Colo quando ^lino fiar 
no rifcaldati al fuoco , ovvero i quando mno fiati 

S rima originalmente elettrizzati . Ma le cordellè 
ì feta nere’ e bianche > avvegnaché rifcaldate , 
non (anno nulla*. 

Che fe poi i corpi colorati, che fi adoperano 
fiano di digerente materia , allora nafcono delle 
agitazioni più irreaolari , perchè alcune proven- 
gono dalle j^rticelle terrefiri de’ colori , altre dal- 
la: qualitLicbUa materia di che fatti fotu? ! corpi 
medefimi $ con^ quando fi mettono a ridóflb'd’uf> 
na fianga di (erro orizzontale molti fili ugualmen** 
te lunghi , tinti di vari cdcni , alcuni de’qizeU Co- 
no di feta , altri di lana ;e altri .di cotone , e fi 
mettono a ridofib della fianga ^ cpsl che le.efire- 
mità loro pendano ugualmen^ da una- parte e 
dall’altra : (e fi avvicina alle loro eftremità di fot- 
te la canna di vetro eletcrùzau , cocefie eftremUèv. 
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di cufcan filo fi rifpingono l’una dairaltra, eia 
effe ancora nafcono delle agitazioni diCereatemsa- 
te per cagione delia vicinanza de 'fili di altra mate« 
ria v offecvandofi , che i fili di materia refinofa , 
A motivo della loro elettricità deboliifima - non 
cagionano niente di cotali agitamenti . E' rimar*- 
cabile ^ che in quelli fili le diftanze , per le quali 
ima eftremità fi allontana dali’aìtra • fiano irrego- 
lari . Ciò fi cpnferma , fé a ridofib d’una verga di 
ferro elettrizzata |>er comunicazione fi mette un 
filo di Ceca ; poiché le di' lui eliremità appena (| 
conofce , che difcoftino , e che l*una dall’ altra 
fi allontani . L’Aufcnio mife a ridofib d'una verga 
di ferro limile an filo , una della gambe del quale 
ara di lacca tei* altra .era di. lino ^ confel& d| 
non aver trovato il menomo indizio di elettricità 
nella gamba di lacca' t e trovò ancora lo fiefiò , 
quando in vece di Iacea Ibrmò una delle gambe 
fuddetce di folfo • 

Finalmente la comunicazione deli* elettricità 
predilige anch’ ella alcuni colori , e ne odia per 
cosi dire alcuni altri. Poiché oltre la facilità mag<> 
giore che trova di cotnuniearfi a corpi di loro na*^ 
tura difficili ad^ elettrizzarli originalmente , trova 
pare della facilità maggbre a eomunicarfi a corpi 
di rolorroflb, giallo» e di color d'arànCfd • Anzi il 
inerito dei colore è tanto , ch*egli alle volte fupe- 
n il merito dell* indole della materia . hfentre fi 
ttova , , che una corda* quantunque fatta di feta , 
fofpendendo in acù im corpo elettrizzato per co- 
municazione -ptr efier tìnta di roflb aflbrbe tutta 
la di lui materia ^ttrica, non lafciando con ciò 
ch*ella'fi manifcfii co’fuof efiètti quanto balla nei 
«o;ppfolp«fo5 eaU*itiCQflttomij| cor^ quantun» 
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que di laiu • ma però cinta in aizarro permecce al 
corpo da lei fofpefo di manifcftare tutti quegli ef- 
fetti , che Cogliono derivare da una elettricità fe- 
liciflìmamente comunicata . Egli è però vero , che 
una corda di feta azzurra conferva piò lungo 
tempo la materia, elettrica comunicata^ al corpo df 
lei fòrpefo « difquello che la confervi una corda 
volgare di canape » avvegnaché tinta limilmence 
d’azzurro , Quindi è , che una ftanga » o altro 
corpo fofpefo da una corda di feta azzurra confer- 
va più lungo tempo la elettricità comunicata di 
quello, che la conferyerebbe , se Acife f(>^ro 4^ 
una corda di feta tinta di rolTo . Il Sig. Bofe e Mr. 
Nollet confermano. anch’eglino , che le varietà 
elettriche non nafcono da’colori in quanto colori , 
Ciò che comparifce in quelle fperienze . rifolta da' 
corpi eterogenei , che fi cacciano nelle fibre , e 
ne’hli di quei corpi , che fi tingono . Chi conofce 
un po ^co l’arte de’Tintori , vede tofto, eh* egli- 
no fanno i loro brodi con terre , con fati , e con 
legni . Infondono i corpi da colorarli in quelle mì- 
fture , e* li cavano poi tinti del colore che voglio» 
no . Così rellano i drappi penetrati dalle particel- 
le de’fali , delle terre , e de’ legni . Quefte parti- 
celle, che fono tutte di una follanza facile ad elTec 
elettrizzata per comunicazione, hanno tatto il me-<, 
rito di que* fcherzì e varie apparenze , che furo- 
no notate in alcuni de’precedenti efperiraenti , ma 
fe v’entrano ne’colori delle particole fulfuree refi- 
nofe e vitree in copia , 1’ effetto vien ritardato , a 
la cofa procede diSerentemente . 
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R Eea maraviglia a guardar nelPantiehitk pià 
rimata , come moltijjime eofe ♦ che fi fcuo<- 
prono tra noi modernamente fiano fiate in 
parte dagli Antichi coaófciute . Io non ifia^ 
rò tfu} a riandarne gli efempli , Ciò è gin fiato efe- 
guito eccellentemente da molte dotte penne , nè 
qu^o è l'impegno del mio argomento . Ora , che 
mi avvicino a ragionare della luce elettrica non 
voglio però ammettere di addur qui un pafio ben 
rimarcabile , che fi rincontra in Plinio nel Ubro 
XXXyiL Cap, 2* SeB, 1 1 . della Storia Naturale t 
dal quale s' apprende $ che la luce elettrica fu rim 
trovata , e enervata anche ne' fecali piò lontani , 
E come la Ef pubblica delle Lettere ha fofferti tanti 
gravijfimi danni , chi fa forfè , che fé dell' Anti- 
chitk ci fojfero fiati confervati tanti monumenti 
dalle barbare fiamme incendiatit e dalle invafionif 
e crudeli guerre difirutti , ora non ci recherebbero 
, tanto fiupore i rari effètti dell'Elettrica luce . Nel 
luogo dico t tefiè citato riferìfce Plinio , che File- 
mone aveva trovato » che l'Elettro ,ofia l'Ambra^ 
era capace di render luce , Flammam ab Ele^ro 
reddi , e poco prima , cioè nella SeB.y^, dello fief- 
fo Libro al Capitolo 9. mentova t che il Pyrite ». at- 
trita digitos adurit , cioè , che fregato abbrucia^ 
va le dita . St quejìo Pyrite farà fiato lofiejfo , che 
lapietrafocaja non fi può /piegar qmefo pajjo di 
Plinio t fé non che , con dire , che percejfa ejfendo 
dal ferro gettava fcintille y che bruciavano le di- 
ta 
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tM . Comunqiu però ta fifìa iti fyrìtt , tplt è ben 
più chi tre , ebf filetnane frtgmdt-C/ùnbra neUt 
teueèrw éhhia vedute fortir fuori da ejfa quei lu- 
me , che vediamo noi pure ripetendo ùmilmente un 
tale fperimento ; e €iò bafierebbe per far rimonta- 
re la /coperta della luce elettrica ne'feeoli pià re- 
moti • Vedremo ora con qual differenza di modi , § 
in quMte maniere nelle moderne fperuum quejm 
Ìtt€o f abbia fatto ammiraro « 
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DELLA NATURA 

Delle Forze Elettriche. 
PARTE SECONDA. 

C A P 1 T O L O PRIMO. 

Tromtttonfi tfperienu molto più fitigolati 
dello precedenti • 

E Cco , che ia queRa feconda puce delle virt&i 
elettriche , che intraprendo di defcrivere « (i 
ftpre un nuovo Teatro di Iperieoze piti vaghe , c 
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CurioTe delle precedenti , le quali riefcono piìi ma* 
ravigliofe agli occhi de’ fpettatori » e molto pih . 
lontane dal (cnfo comune » 

In effe farò vedere , qual fia la natura della ma« 
teria elettrica , perchè in efaminando una feconda 
' reale proprietà ai effa » ch’è di renderli il piò del- 
le volte palefe nelle tenebre per via d’una luce , 
eh’ ella manda fuori , avrò motivo di combinare 
quelli nuovi effetti , con quelli dell’attrazione , e 
ripulitone , e indicandone le caufe piò verilìmili , 
fvogliere il labirinto di tanti fenomeni . 

Prima però d* internarmi in un tal proposto , 
ftimo bene di dar una giulla idea del modo , col 
quale alcuni corpi pollano render luce nelle tene- 
bre , perchè da quello dipende il giudo conofei- 
mento della cagione elettrica , e della Tua indole 
e natura • 

CAPITOLO II. 

iCome Jl faccia la luce nel Mondo ; cofa ella 
Jtày e quanta analogia ella abbia col 
fuonò , onde fi fa Jhada alV e^o^ 
luzione de fenomeni della 
luce elettrica. 

O Gni volta , che d voglia in una deferizione 
fchifare l’incontro di molte oggezioni , che 
potrebbero farli da chi tiene ' diverli principi , 
bada di rptegarli bene alla prima su di eletti prin- 
cipi y e intenderli chiaramente , quali d’edì u vo- 
gliano, ammettere , e quali no 9 perchè cosi , eC- 
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fendovi nelle cofe Fifiche molte conghiet:ur« 
avanzate nc* tempi fcorlì da Uomini di profondo 
ingegno , per non andar troppo errati , fi fceglie- , 
ranno lineile , che fembrcranno accofiarfi pth del- 
le altr&al vero , salle quali poi fondar fi pofia ogni 
ragionamento . 

Sicché bifognerà convenire nella defìniziont- 
della luce , o del come ella sfavilli nel mondo , e 
in qual modo fi renda' fenfibile agii animali -, dove 
per non feguire 1 che la verità o il verifimile^' 
noi intenderemo ) che la luce non fia rifplendente 
in se i ma folo fia tale relativamente a* ooflri oc- 
chi , e che del redo , non fia altra cofa , che una 
materia fottllKlìma , la quale urta , e move i ner- 
vi ottici e la retina : la retina dico , o fia quel- 
la nera membranella collocata dal Supremo nodro 
Artefice nel fon^ de’noftri occhi , per cui il fen- 
fo di fplendore e di luce vien eccitato in feguito 
nella nodr* anima. Qaeda materia Cottile none, 
•ch’ella in se deflà fia lucente, ma folo la nodr’ ani- 
ma è quella , che la Cente tale • 

Confiderata poi bene ogni circodanza fi «tro- 
va , che 1* anima può fentir della luce tanto , Ce 
la cauCa di tal fenfazlone * fia un Colo movimen- 
to ondeggiante comunicato p^r via della det- 
ta materia Cottile a* nervi della retina , come Ce 
la cauCa delTa di tal Cenfazione fia la materia Cot- 
tile , che progreldìvamente fi muova , giudo co- 
me irebbe l’acqua d’un torrente , e vada ad urta- 
re la detta retina . Per la qual cofa io m’ atterrò 
alla piò probabile di qnede due cagioni , che tro- 
vo edere quella del movimento ondeggiante .sull* 
efempio d’un’altra CenCazioUe , che nel nodrp 
corpo in fimigliante maniera , Quedt è quella 
dell’udito 9 perchè il Cuono altro non elTendo , che 

P un 




by Googlc 


<1 


210 Tìella Natur/i delle TorM Elettriche 
un moto ondeggiante dell’aria col folo ferir i nervi 
uditori , ella eccita il fentimerito in noi dell’udito. 
In fatti la preferenza di quella cagione , può efler 
molto bene giuftifìcata ^ si dalla celerità grande 
colla quale la luce fi propaga per diflanze immen- 
fe , come dalla mLiltipUcità quali infinita delle de- 
cuflazioni ^ eh* ella patifee fenza veruna cònfufio- 
jie d’immagini ^ e di %'elocità . 

Pollo dunque la cofa efler cosi : ficcome il fuo-' 
no fi ^opaga per l’ària ^ eh’ è un fluido elallico ^ 
fenza di cui cotal propagàzione non fi farebbe mi- 
ca j giulla quello dimollrò in una fua pròpolizio-* 
ne l’ incomparabile Sig< Newton , Umilmente 
cotella materia Cottile , fede della luce j dovrà e(^ 
fere un fluido tantt^ifi elallico dell’aria j quanto 
pu'i grande è Pecceflo della velocità della luce sa 
quella d;.l fuonó • . . « 

L’aria pure fi trova fparfa per tutto intorno al- 
la terra 4 cosi che s’ ella venifle ad un tratto à 
mancare , noi diverreilì no nello lleflb momento 
aflTutto Cordi i non per deficienza o difetto grave 
degli organi dell’udito j ma pìerchè ci manchereb- 
be il fluido j ch’e la fede, de’fuoni j laonde il flui-, 
doelaflico della luce ^ cìie ci porta fino a quellà 
noftrà bafla regióne della Terra la- luce de’ pili 
lontani Pianeti , e delle ftelle piò rirhote , efler dee 
fparfo per i gran campi deH’etere , e per tutti gl* 
immenli e flragràndi fpazj dell’Univetfo . Dov- 
rà dunque eflere fparfo per tutto nell’aria , e dov- 
rà toccare , e circondare tutti i corpi della noftrà 
terra , non men che penetrarli in virtb della fuà 
fottigjiezza . • • • • ’ . . 

Vien percolTa una felce con l’acciajo , e le feiri- 
tillè ne fcoccano fuori fifehiando : come dunque 
ciò faflì ? La luce ,«o fia là mentovata materia 
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fattile , di cui ftrabocchsvohn^nts è carica la fel- 
ce , racchiudendola nelle fac cellette o pori, con- 
prelfa violente^nente dalla percolTi , die ronpe o 
indebolifcc la ftruttura di dette cellette , fi tro^a 
obbligata a fpiegare la faa ela^icità , e però fi lan- 
cia fuori Con e.npito « e incontrando ‘gualche par- 
ticella di ferro fiaccata via dalla -nain icH’ accia- 
io per la percoiTa , perchè il ferro è attilli no a 
ricevere in fe la d;tta n iteria , che non d fFififce 
punto dalla materia elettrica , |a porta via feco j 
ma con quanta mags^ior violenza ella dò fa ,• al- 
trettanta maggior relìdenza facendo la particella di 
ferro , che incontra l^aria , fucceie che la materia- 
rottile fi avanza piò velocemente di quello, che 
faccia il feffo medefimo , e perciò paftando impe- 
tuofamente lie’di ui pori , ella da fs ftefTa fi co n- 
prime nelle cellette di lui, cosi che per aver elle- 
no poca refifieiiza fi fpezzano , e la materia rin- 
chiufa dilatandofi fcaglia i pezzetti con tal movi- 
mento , ch’efierìdo capaci di eccitare i menzionati 
ondeggiamenti nella maceria della luce fparfa per 
l’aria , fa comparire agli occhi una fcintilla , t 
dello fplendore • 

* Ora qui fi vede la corrifpondenza mirabile che 
ha la materia elettrica con la luce « anzi quanto 
piò efanpneremo altre fperienze dell’elettricità lu- 
minofa , tanto piò ci convinceremo non efler pun-' 
to dilTerente la materia elettrica dalla materia del- - 
la luce , ma che l.’una e l’ altra fono lo fiélTo. 
In fatti li corpi , che fono vitrei , abbiamo vedu- 
to , che godono del privilegio d’efT;r facili ad elet- 
trizzarfi originalmente , perchè i loro pori e mea- 
ti , e le loro cellette abbmdano da doverodi ma- ' 
teria elettrica , o fi^di luce 9 e p^rò quella luce fi 
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manif=fta nella felce , perchè corpo erarptreftte # 
percoflEi con Taedajo , e quando due felci rami 
con raitra fi percuotono o fi ftro|ricdano * dov« 
nel ^nco della percoffa • o nella tracia dello fircH 
mcciamenco comparifee nelle tenebre utui vivifi- 
Jrina luce . I^r quefia ftefla ragione il zuccheror 
crifialliazato , fe fi pcfta in en nìortalo lampeggia^ 

• il mercurio dolce , che a forza di fublimazioni fi 
converte in fpilH trafparenti » rende lo ftelTo . Pa- 
rimente due^^zzi di zucchero fin iflimoy e bianceSf 
firofinati inlìeme all*drcuro ^tio v«d^ della lue*, 
come quando fi fregare infieme due felci per tutto^ 

3 uel tratto , che fiondo fi toccano ) e l&nno ve- 
ere eziandio lo fieno fenomeno due pezzi di ve- 
tro, odi crifialio dirocca fregati infieme l’un 
contro l’altro : come anche ogni forta di gemm* 
ftrofinata contro una fua finite , o contro un ve- 
tro, però fopra tutte il diamante lavorato e non 
lavorato rende una luce beliifiima anche quando 
fi frega fopa una lama t o un piatto d’ argento . 

Ma la luce di quefti corpi neUa detta maniera 
firofinati non feintiila 4 mafok) lampeggia j per- 
chè ella non fa altro , che fortire dalle me Cellette 
nel mentre che le fregagioni indebolifcono e rom- * 
t»no la tcflìtura di effe , eccitando de’tremori neh- 
le particole cc«nponenti de’ corpi firofinati , le 
quali perciò eondenfanola materia della luce , co- 
si che (quando fi trova liberata dalle prelficKii , che 
la coftringono a fiat in dietro , fpiegando il fucr 
elatere fgorga fuori da* meati , eccitando un tal* 
fgorgo P ondeggiarfiento luminofo nella materià 
della luce ^ ohe fi tròva nell’aria . . 

Nè riefee difficile in vero a concepire , come fi 
facciano tali ondeggiamenti <|I1* occafione , eh* 

una 
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una picciola porzione di e(Ta rinchiufa nelle cellet* 
te di alcuni corpi duri viene a feor^ar fuori con 
empito i perchè appunto nella nrtnglianza della ' 
propagazione della luce con quella de’fuoni , detti 
ondeggiamenti lì eccitano in tal cafo così nelU 
materia luminofa , come nell’ aria , quando tutta 
in un tratto con un colpo di mano li fchiaccia una 
vefcica enfiata , che Da fopra una tavola , la qua- 
le quanto pili violento farà il col^o renderà un 
fuono maggiore ; e in quella maniera , che i va- 
pori eie particelle dell’acqua non ^la^ichp , che fi 
trovano fparfe per I’ aria noflra , quali rapprefen- 
tando un’atmosfera in un’ atmosfera , non i;np«di- 
fcono punto la propagazione de’ detti ondeggia- 
inenti aerei da un luogo all’altro ^ così l’aria ft;;fla, 
la quale II I mcfcolata nel mezzo di quello VaftllTi- 
rio fluido della luce fparfo nelPtlniverfo , non re- 
ca impedimento rimarcabile agli ondeggiafnenti 
lumlnod , e Ulcia eh’ eglino li propaghino con fa- 
cilità fino a luoghi e dillanze rimocilume , 

Il motivo perchè gli ondeggiamenti e tremori 
dell'aria all’occallone di un fuono non lì comuni- 
cano a’vapori di cITa , « alle particole aquee , che 
fll>bondanumente , mallìme ne’ tempi canginoli e 
fofchi la riempiono , conliUc in ciò , che l’ acqua 
non è fluido elallico ; e perciò non fono le di lei 
particole capaci di ricevere un moto „ che conlì- 
(le tutto in un elatere , lìccome è chiarilTìmo da’ 
corollari della Prop, 4 j. del Lib. //. Prifteipt 
Math. di Filof, Naturai, del Sig. Ifacco Nevvton, 
Ma all 'incontro elTendo elallica 1’ aria , e piò elar 
flico il fluido della luce , può accadete alle volte , 
che i tremori della luce fiano cosi forti , che ec- 
citino per coinuoiea^ione qualche ondeggiamsntq 
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Si4 Velia Natura tlelle Terze Elettriche 
neU’aria ,e qiiwfto fai à il cafo d\ina luca crepitali» 
te , fifehiante , e tridente j come fpefTo accade di 
Vedere e d’udire ne’ varj efperimenti , che lì fan* 
no sulla elettricità . 

Poicljè dunque l’efperienza fa conofeere « che la 
inateria elettrica non eccita Tempre una luce Id-lTa 
ugualmente forte e bella , nè accompagnata fem- 
pre da crepiti e fifchj ^ perciò feguenJo il me- 
todo del Siè. Aufenio la divideremo in tre fpecie ^ 
che fono lefeguenti • 

CAPITOLO IIL 


Prima fpccie ài luce , eh* efee da* corpi 
* elettrizzati , 

Q Uefta fpecie^rima di luce fi lafcia vedere v 
» tanto ne’corpi originalmente, come in qutl- 
■ “ li, che fono per comunicazione elcttrizzatij 
c confifte , come in una fiammetta lampeggiante , 
che crepita con ifeoppio proporzionato alla fua 
grandezza e vivacità , che in un momento com- 
parifee e s’eftingue al folo avvicinamento di al- 
cuni corpi non elettrici,’ e maflìme di un dito, che 
fi prelenta al corpo elettrizzato \ il quale fenz’an- 
che che fia toccato- vibra fuori la crepitante Tua 
momentanea fiaccoletta , e il dito come parte fen- 
lìbile prova un fentimento di jepulfione e di urto, 
accompagnato da un dolore , quali d’una puntura 
di fpilla. Ma perchè vi fono mólte circoftanze , 
che concorrono alla formazione di qnefta prima 
luce, le quali con chiarezza non fi poflbno ridur- 
re a regole o canoni generali , perciò da’ fegnenti 
efperimenti elieno C faranno a bailanza note fenza 
produr confufione alcuna . . CA- 
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CAPITOLO IV. 
ESPER.IMENTI 
. Di qitejìa prima fpecie di luce » 

I 

M Entre fi ftrofina il tubo , o la canna di vetro 
tenuta in pugno colla delira , e fplnta su e 
giù per la finillra mano immobile , dopo aver ben 
afciugata e rifcaldata al fuoco la detta canna , e 
jdopo aver prcfe le necelTarie cautele in tutto , fi 
vedono alPofcuro sfavillar delle fiaccole fifchiantì 
in gran copia , ^ da tutta la fiia lunghez:^ cioè 1 
quali da un eftremp all’ altro comp.irifce una luce 
pell’interno della canna ^ che fyanifce', quando la 
piano , che la (pinge su e gib fi allontana pili , e 
pih dalla mano immobile , che fa le fregagioni , e 
.che compir ifce Rinnovo, quando fi ritorna col- 
moto contrario . Alle fcintille fifchianti poi certa- 
mente dà ocG^ifione ravvicinamento delle dita , e 
deoli angoli della tela o pelle , pinata e ripiegata, 
o della carta, o d'altro corpo, che h tiene nella ma- 
no, e col quale la canna fiefTa nel modo fopraddet- 
po fi frega . . ’ 

finito di ftrofinarla , e già divenuta elettrica , 
fé ad eflà s'accofia anche fenza toccarla un dito, la 
punta d*un legno di un coltello ^ anzi un angolo 
di qualunque porpp metallico , é di o»ni mezzo 
pietallo , di zolfo , e di una tela , fif^ia 
mente quella luce della prima fpecie ^ comparen-? 
do come una luminofa favilla , dal punto fteflo 
dove fi tpccava , o fi'ljbva per toccare , 
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Si sfìiaccia il lembo di una tela rara e quafi 
Velata » così che ne pendano lunghi li sfilacci $ fi 
ruocola poi infieme quefio pezzo , onde gli sfilac- 
ci vengano a formare un fiocco : fi avvicina que- 
fio fiocco alla canna ben bene elettrizzata moven- 
dolo parallelamente fecondo la lunghezza diel^^ 
e vedonfi con iftupore comparire delle fcintille • 
che fifchiano intorno a’sfilacci in gran copia . Lo 
fielTo accade ancora adoperando , in vece.d’un tal 
fiocco , una fcopetta da drappi fatta di ferole di 
porco . 

SpelTe fiate un tubo di vetro ben bene elettrizza- 
to , allora che fi avvicinò alla diftanza di o. o8. 
di pollice verfo la fronte , vibrò contro d’efla una 
gran quantità di punti di luce fulminante con lo 
fleflb rnolefto fentimento , che avrebbe fatto dell* 
arena calda . Qualcheduno però eforefle quella fen- 
fazione , come fe parelfe adagiarli sul volto un^ 
tela diVaeno • . . . 

Oliando s’avvicina il dito ad una tal canna alla 
dillanza dalla fua fuperficie di o. 03. di pollice « 
efce alle volte un lampo di luce non folo dal fito 
di quella fuperficie, che Ha in procinto d’eflèr toc- 
cata , ma altresì dalla parte contraria della canna 
fielfa . Una tal luce , eh* efce da una parte e dall* 
altra fi vede meglio , quando avvicinali un dito 
ad una delle eliremità della canna ; poiché allora 
la fcintilla luminofa fi feorge , che velocemente 
appena manifeilatafi , da quella efiremità feorre per 
TafTe della cann^ , e va a Ibrtire dall*eflremità op- 
polla : il che però facendoli in tempo di pochilfi- 
ma durata , corivicne llar molto lefti con rocchio 
per difcernerla . 

iSorprende altresì molto , e eoa ragione in vero^ 
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quando facendoiì fcorrere tutta la lunghezza dei 
■ tubo elettrizzato per reftremità di una verga di 
ferro fenza però che la tocchi, fi ode un mormo- 
rio . t:he paragonò il Sig. du Fay al crepito , che 
rendono i capelli bruciandoli • Ripetuta quella 
Tperienza nelle tenebre fi fcorge , che unitamente 
al mormorio v’è un lampeggiar continuo di fcin- 
tille vibrate daVarj punti del tubo , fecondo che 
palTono or l’uno , or l’altro fuccelfivamente a can- 
to del ferro ; laonde il crepito che fi fente , non è 
-ailtra cofa , che il fulminar continuo e confufo 
<di tutte cocefte fcintillette . E che fia il vero c 
Scoftifi alquanto il tubo da quella eftremità del fer- 
ro , udiraflì un'fuono piò debole , e la luce non li 
'renderà tanto manifefta Il Sig. Aufertio , che ri-* 
petè una fimile fpericnza facendo paflare il tubo 
per un angolo d’uma cafTetta di legno , .e poi per 
un angolo di un vaiò fatto di laftra di metallo , 
paragonò quello flrepito al fufurro delle vefoe , 
quale trovò efler piò acuto nelle iallre di metallo , 
che accanto al legno. Quindi s’intende , che tale 
ftrepito non vien fatto dalla materia elettrica nell* 
ufeir dalla canna di vetro j ma bensì nell* urtar , 
ch’ella fa nel corpo non elettrizzato , ’ 

Cotella luce fulminante non fi può dire , che 
confina in una materia particolare, ediverfa da 
quella • ch’eccita altra forta di lampi e di fein- 
rille $ ma egli è affatto evidente , che ne fia la ftef- 
fa . e differente folo in quello , che nella luce fuj- 
mmante la materia elettrica fi trova piò forte « 
piti denfa , che in altre occafioni . Imperciocchl 
^tte le mentovate fino ad ora fperienze , non rie- 
Kono nel modo detto , fe non (é quando la canna 
fia Rata ben bene elettrizzatai che fe poi non s’ab- 
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t)ia ìlfaca tal diligenza , come quando fi fregano , 
% fi elettrizzano originalmente poco li 6ubi , la 
luce , che n’efce allora , è debole molto e fiacca , 
cosi che non rende poi fragore alcuno fenfibile . 
Cosi a proporzione de’ corpi , che di loro natura 
fono piu o men origlnalniente el?ttri2zabili , fic- 
come la materia elettrica fcagliata da efit pu6 effe* 
re piti o meno denfa ; cosi le fiaccole , eh* eglino 
producono riefeono piJi o meno vive , e fono , o 
DOn fono accompagnape da crepiti , Si yede ciò 
nell’ambra, nel zolfo, nella cera Ipagna, .nella 
lacca , e negli altri corpi refinofi , i quali come 
che fono meno elettrizzabUi dc’corpi vitrei , e tra- 
fparenti , elettrizzati che fiano , manlfefiano bensì 
una luce di quella prima fpecie ; ma però pih p 
men debole , e pifi o men crepitante relativamen- 
te alla maggiore pminpre loro facilità d’eflereqri^ 
ginalmenpe elettrizzati . 

Si getta della polvere leggera fulla fuperficù 
dell’acqua d’un bicchiere , e poi fi avvicina ad effa 
la canna di vetro elettrizzata ; fi yede con piace- 
re r azione della materia .elettrica , che pira a fe 
l’acqua fottopolla*elevandola nel mezzo a forma di 
una fenfibile protuberanza . Il moto di quella pol- 
vere rende aU’occhio piò fenfibile queft’aziona , e 
quando l’acqua vien a toccare la canna fi fente un 
crepito dopo il quale l’acqua fubito ricade . Fa- 
cendoli queft’efperienj^a all’ofcuronell’ atto ftelTo , 
che fi ode il crepito fi yede ancora una fein- 
tilla . 

• Del retto altre fperienze oltre le addotte fanno 
ttrada a,conofcere , che la luce di quella fpecie può 
(brtire da piò. luoghi nell’ atto ttefib • che fi tocca 
in un luogo folo 3 ^qptta io la chiaoKtò una luca 
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per confenfo . Toccata una moneta, che afl^rrai* 
va co’denti un ragazzo elettrizzato , uonfolo ufct 
fuoco dal punto toccato ; ma fu veduto anch? 
ufcirne nello ikflb tempo da’dcnti . Una donna 
elettrizzata , che aveva una cuffia tutta merlata 
con merli d’oro in capo , appena li toccò uno di 
quarti merli , che balenarono d’ una luce ferpcg- 
giante a guifa d’un razzo tortuofo i lembi di tutti 
gli altri , Lo ftelTo lì Vede per tutto in quelle ve- 
fti e in quegli abiti , dove vi fono ricami , paHìi- 
mani , trine , guarnizioni , carielli , ed altri orna- 
menti d’ oro o d’ argento . Per quella via fi può 
rapprefcntare dice il Kratzenjìeìn quello fplendore 
intorno la tdla di chi li vuole , che fi fuol dipin- 
gere intorno alle tempia de’ fanti . Bada folo met- 
tergli in teda una corona fatta di ta’ m;rletti . Ve- 
di Abhandl, von de Nntzen der EleBricìtet Epijìolj 
lì. Ad una tavola grande quanto fi vuole, fodenyta 
da’f.ioi piedi , fe ìi metteranno delle caflètte dì 
pece fotto ad ognuno di quedi fuoi piedi , potraffi 
facilmente elettrizzare , cosi che venghi elettrizf 
zato tutto ciò, che vi da fopra . Una fi nile pro- 
va ebbe il genio di prendere il Sig. Bofe . E da 
qiiedu'fi conofce , quanto facile farebbe di elet- 
trizzare una Menfa con tutte le vivande , così chs 
ad ojni moto de’Convitati ogni cofa drulelTs,cre- 
pitalle, e mandalfe luce e Icintille all’ofcuro^ 
Datrefempio di ciò che fi fa , prende ardire l’ im- 
maginativa a determinare cola fi potrebbe fare . 
Datemi una cafa co’ fondamenti di vetro , dice il 
fopraddetto Kratzenjìein , ed io ve la elettrizzerò 
con quanto vi da dentro . Si fono elettrizzati , 
fcrilTe Mr. de Reaumur a Mr. Bofe , 46. uomini 
in fila j perchè non fi potrà elettrizzare un’ arm^- 


2to ùefla Natura dtìU Forza Elettriche 
ta? B^cberchet fmr la caufe t 9 *fur la veritahle 
Tbeorit de la Ele 5 ricitè par George Mathiat Sofà 
fi Ca/it»ìVittemhergue 1745. Fedì Apendic^ 

CAPITOLO V. 

la materia della luce elettrica non 
differifce punto dalla luce ordina^ 
ria del Sole, EJfa Ji trova fpar- 
fa nelP Univerfo , e riem- 
pie ogni cofa , non che 
i pori di tutti i cor- 
pi della Terra, 

Q uanto piti (i riflette a* fenomeni della luce 
fcagliata da* corpi , tanto piti fì ha motivo 
di confermarfi nel mio parere f la mar 
teria elettrica la flefla fìa , che la materia della lu- 
ce . Ogni rara oflsrvazione , e ogni piti curiofa 
rperienza par » che porti nuovi lumi a quella mia 
Teoria , onde ella piti li rinfranca , ed ha motivo 
d’ inTuperbirli , dopo che i Fifìci de* noftri tempi 
su quello particolare non hanno faputo , coT| a- 
velTero realmente da decidere . Per eonfelTare il 
vero non faprei cofa di piti li voleflTe afpettare per 
certificarli di ciò , eh* io qui coraggiofamente 
propongo , e che in feguito farò per ulteriormen- 
te confermare j quando già ogni effetto , ed ogni 
fenomeno , per quanto forprendeiìte e infoi ito Ila, 
per quella ftrada eh’ io mollro , fi IVolge fubito , 
a fi fviluppa felicemente . Se pollo , che la ma- 
lteria elettrica fia la'fieffa f che la materia della 

luce f 
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luce , fi (piega adeciuatamente ^ni eflfetCò e clel*^ 
la luce , e dell* elettricità , co(a avranno pili i 
Naturalifti a rinfacciarci , fé non fé forfè- a tutto 
rioore ^ che facendo ciò , (ì mette per provato « 

CIO che dovrebbe!! prima dimoftrare ? Ma io qui 
farò veder per 1’ appunto , che il dire che la ma- 
teria elettrica Ha la (le(Ta « che la materia della lu- 
ce , non è metter per provato ciò eh’ è in qui- 
iHone ) poiché don è altrimenti quefto un fuppo- 
llo , che (i cerchi venga accordato per grazia o 
per favore $ ma bensì un certo e chiaro principio 
dimoilratò dalla natura (leifa , e confermato da 
innumerevoli Tperienze , e dalle olTervazioni Co- 
pra indicate . 

E che (ìa il verd ^ cola mai vuoi dire « che I 
corpi di lord natura originalmente poco elettriz- 
zabili n elettrizzano facilmente Cubito che Cono 
ft^i rifcaldati al fuoco ? Se non che levandoli lo- 
ro col fuoco tutto 1* umido t s* introducono poi 
ne’ loro meati le particòle ignee , che fuflaguente- 
tnente dalie (Ironnazioni meife in moto , fanno I 
giuochi tutti dell’ elettricità ? £ perchè mai un 
corpo in certo modo colorato , o un altro Corpo . 
diffìcile ad elCer originalmente elettrizzato , può 
impedire il pafTapgio della materia elettrica , qual 
pafiaggio io lafcta liberamente tolfo che si fatto 
corpo lì rifcalda ? Se non fe forfè perchè avendo 
Ceco co’ Cuoi colori mefcolate molte particole ^ 
che ributtano la materia elettrica , non può rice- 
ver quella , che gli viene dal corpo elettrizzato 
vicino i ma che quando è rifcaldato al fuoco , e 
perciò quando esU è coflretto di ricever una quan- 
tità CulÉctente di materia ignea , quanta materia 
elettrica fi sforza entrar dentro di lui per una 'par- 
ie dal 
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te dal corpo vicino , altrettanta ne trafmette egli 
dalla parte contraria . 

Un Accademico di Bologna orTervò ultimamen- 
te che i Tali alTorbendo la luce efpolH al Sole , ri- 
fplendono poi nelle tenebrejma o Jni popoco vi (ia 
in erti mefcolato di metallo non lucono più . Tra 
i Tali meglio degli altri fplende il borace ^ poi il 
mariiio ben fecco , poi il fai armoniaco . Le pian- 
te frefche fimilmente efpofte al Sole < e poi condot- 
te Cubito nelle tenebre non lucono ; i legni fecchi 
lucono ma debolmente , e pare che tutta la lue il, 
riduca ne’ loro angoli , Nell* abete fi vedono- 
ftimmate di luce « i^za che all’ occhio Compari- 
fea in elfo alcun fegno di tal differenza . Alcune 
feorze rifolendono , ma lion però i frutti e -i femi^ 
nè gli guicj , che li racchiudono , nè le farine « 
tiè Tamido quanturtclue b^nchìilìmo . Gli marmi 
molli pili bianchi che fono, rifplendono meglio 
degli altri , e cosi fanno le arene bianche , e fà 
terra Vergine aurea del Boccone . Il cotone i e li 
fall eifenziali anch’ efli rifplendono ; ma meglio di 
tutti il zucchero « che luce fino nel profoiwo di 
Tua fofianza . La cera riceve una luce debolifiìma^ 
che dura breve tempo, a differenza delle altre refi« 
he , che non lucóno punto . Tra le parti degli 
animali quelle che fono prive di pinguedine ri- 
fplendono t come le pietre ; cosi fanno gli oflì e i 
denti , madime gli umani . Finalmente le altre 
parti , che abbondano c|i graffo , efpoffe alla luco 
del Sole , e condotte fubito nelle tenebre non ri- 
fplendono punto. Ecco in brieve alcune delle 
più rimarchili proprietà della materia elettrica» 
rilevate nella ffeffa materia della luce rapporto al- 
la differenza de’ corpi * Le refine e i graffi ricevo-. 
« no in 
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ho in fé fteflì la luce dei giorno , e ricevuta non 
la fpingòno più fuori s così vediamo appunto , 
che (^u^ corpi ticeVuU la maceria elettrica non 
fonò poi ca];^ci di lafciarle ùii paifaggio libero 
pe’ propri pori » ónde poterla còmuriicare a’fuoì 
vicini i Le piante frefche perchè abbondano 
d’ umido lafciano paflar fuori la luce liberamente 
da* loro meati ^ nè la ritengono punto ^ e perciò 
condocce fubito airofcuro non lucono micd j così 
negli fperittienti elettrici le cofe umide fervono 
mirabilmeòte per Comunicar a diftanze le 
azioni deTl’gletCricità * I rlletalli fono pur anch^ef- 
fi alia medelima condizióne ; perchè non ricengo- 
iio là luce,n» Ci poffono elettrizzare originalmenc&i 
Creilo vuoi dire ch’eglino efercitano poca attra^ 
zione folle particole di effa * Non fi j^trebbe di- 
re i che i metalli rifpingeflero indietro là luce $ 
perchè ciò farebbe contro l’efperienzaj là quale 
infegna ^ che a* ràggi del Sole i metalli tutti unto 
fi riempiónd di eflfa , e tanto ricevono le di lei im- 
puifioni , che fi rifcaldano in una maniera intolle- 
rabile 5 dunque eglino la ricevono in feftefli^ ^ 
la lafciano paffare psr tutte le parti fuori f cmne ft 
Vede negli fperimenti dell’ elettricità , dove pec 
quello motivò eglino per comunicazione fi efet- 
trizzanò eccellentemente i . 

^ C(»l purè j perchè mài il fosforo deU’Elmori- , 
ziò i e tutti li corpi calcinati al fuoco , fecondo 1 
le olTerVazióni di Mr* du Fay ^ il criftallo d’ Islan- 
da , le fialaéliti ^ alcune agate » alcuni calcedcl- 
nj f le concrezioni lapidofe ^ pietre più dure 
del marmo , la pietra cianea , l’orpimento, l’ar- 
fenico , la pietra da Bologna , ed altri fosfori non 
lucono f fe prima non fi efpongono alla luce del 
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gicKno ? Se non perchè , quando non fi efpongo- 
tio all'aria del giorno non entra in eflì quella quan- 
tità di luce , che è necefTaria , perchè l’abbiano a 
manifeftare nelle tenebre . Ma le altri fosfori poi 
non hanno bifognodi queflo, ciò deriva , perchè 

§ ià eglino (ledi Tono per così dire la luce fteflà tn- 
urata e condenfata in un corpo fenfìbile \ dove 
è da rifletterli » che i pirofori , e tutti i migliori 
fosfori li travagliano a forza di fuoco violentiflì- 
mo , e molti ; madlme li piò gagliardi , fa di me> 
ftieri , perchè non li accendano , e pfdéio (i confu- 
mino , cònfervarli nell'acqua fredda ; la quale fi 
fa bene quanto vaglia a reprimere e tener chiula 
dentro i corpi la materia elettrica , «bbench’ ella 
.pofiTa riceverla per comunicazione, una volta, 
che detta materia ila fprigioaata dalie Tue cellette, 
e polla in libertà • 

Non V* è piò dubbio , perchè s'abbia a Creder* 
co(lantemente)Che la luce del Sole polla rinferrarfi 
e raccoglierli da se fleflà ne* pori de* corpi , per 
elTer Tempre difpofta a fortirne , quando fe glie ne 
dia occauone , da che s’ « trovato, che un lenzuo- 
lo di tela , un panno di lana ,o un fazzoletto ben 
netti »• dopo efltere flati per lungo tempo efpofti ai 
Sole di Agofto , ftrofinati poi fen bene e gagliar- 
damente nelle tenebre , danno fuori lampi fumi- 
noli e fcintille . Dimoftra poi - piò chiaramente , e 
conferma quella verità la giornaliera efperienza di 
tutti i corpi , che al raggio del fole fortemente fli 
rifcaldano ) anzi che ogni Torta di corpo duro do- 
po elTere flato per lungo tempo battuto da* rag- 
gi del fole , flrofìnato che lia nelle tenebre , ren- 
de maggior luce , e luce piò bella , e piò forte , 
'che quando fia flrolinato fenza quella prepara-* 
2Ìone • . lo 
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Io ho trovato , che la fchiena ile* gatti rende le 
fcintille di luce pili abbondantemente , dopoché 
eglino fono flati per qualche tempo al Sole, che in 
altra circoftanza i anzi non tutte le volte , che lì 
vuole, fi vede ciò, ftando l’ animale ritirato in 
cafa i ma all’ incontro , quando fia flato ai Sole » 
fenza molto fregare , e col folo rivoltare il pelo 
un poco al rovefcio fcoccano fuori le facelle e 
le fcintille . Il Boccone nelle fue olTervazionì na- 
turali e l’ Hartfoek^r nelle fue conghietturc fifice 
olfcrvano , che una falvietta nuova , netta , e ben 
rifcaldata^ getta fcintille nelle tenebre , torto 
xhc fi frega colie mani , o che fi gratta con una 
fpilla . 

Una goccia d’ olio gettata in un vafo ricolmo 
d’acqua a forza di fomargli fopra fi diflende , é 
s’aflbctiglia talmente , che rapprefenta poi delfe 
fafee di tutti i colori , tanto belli e. vivi, come fi 
vedono nello fpettro del prifìna nella camera otti- 
ca ofeura ^ così quelli fteflì colori fi trovano fo- 
pra una iaflra terfìdima di criflallo , che fia flata 
efpofla al Sole per lungo tempo , quando fi guar- 
da obbliquamente in una certa maniera . Sembra 
che quefto fia un untume lafciatovi fopra dalla lu- 
ce , quando non fi voglia fofpettare , che l’aria fo- 
. la ve l’abbia depofitato j ficchè per togliere que- 
llo equivoco , fi potrebbe efporre per molte fetti- 
mane nell* eflate una palla di vetro vota affatto 
,d’aria al Sole , e poi rompendola olTervare fe ciò 
fi trovi nella di lei fuperficie interna . Quando 
quefto forte , farebbe chiaro , che le particole del- 
la luce fi potrebbero adunare inlieme , e forman- 
do un corpo fenfibile , quello tal corpo non fareb- 
be altro che un olio , un graffo , o un bitume . 
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In vedere però che i foli oraflfì , e i foli Olj 
•con tutte le altre macerie refinofe , e bituminofe 
su quefta terra poflTono nutrire , produrre , e man- 
' tenere il fuoco , io mi Tento vivamente inclinato 
a quello parere , in favore; di cui addufle delle ot- 
time conghietture e laudabiliflìme il Sig.Homber» 
negli Atti dell’Accademia Reale delle Scienze cìi 

Parivi . 

Ma ritornando al noflro propofito j v* è ne!- 
r acqua del mare un fintoma belliflìmo , che di- 
mollra , quanto la luce del Sole, pofTa eller fimilo 
alla materia elettrica . Poiché dopo eflTer la fuper- 
iicie dell’Oceano fiata efpofta per tutta la fiate à* 
cocenti raggi del Sole , nell* avvicinarli dell’Au- 
tunno H vedono fortir dalle acque falfe battute 
co’ remi nella notte vivilllms e copiofe fcintille , 
fimili appunto a quelle , che mandano i corpi 
elettrizzati , le quali fono pure accompagnate dà 
jqualche firidore i come fptfle volte accade di ve- 
dere in cotefti canali di Venezia , mentre i barca- 
juoii co’ remi dibattono l’acqua • Senza di quefio 
ancora olTcrvaipih volte , che il folo moto del- 
l’acqua increfpata daU'aria faceva fcoccar in alcu- 
ne notti sì fatte luci « e nelle falfe dell’ Iftria du- 
rante un viaggio che feci verfo quelle parti nel 
17^9. gettando dell’acqua gihdal bordo della bar- 
ca mi forprefe la vivacità grande * e la copia di 
luce che ne fortiva , ad onta che il tempo fofle 
caliginofo , e l’aria molto umida e turbata . Il bi- 
tume e i Tali che fi trovano nell’acque del mare Ib- 
no quelli , che più confervar pofibno la luce del- 
l’acqua ftelTa , perchè ne’ fiumi dove l’acqua è dol- 
ce ciù non fuccede . Quefia luce fi fviluppa fuori 
con maggior empito , quanto più fredda e umida 
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e Tacìa , perchè in tal modo l’aria ftelTa fa la fun- 
zione di un corpo manco originalmente elettrizza- 
bile , e con ciò piò Tacile ad elettrizzarfi per co- 
municazione , cioè piu pronto a ricevere in fe la 
materia elettrica che fcappa fuori . Ma che Ho io 
mai riferendo prpve che la luce aflbrbita venga 
da’ corpi ? Non e forfè quella una legittima confe- 
guenza di tante belle e curiofe fperienze , che un 
Accademico dell’ iftituto delle fcienze di Bologna 
ebbe a regidrare in un fuo libretto pubblicato fo- 
pra i fosfori nel corrente anno colle ftampe di Bo- 
logna ? Apparifee che l’ Autore di eflTo fia il Sig. 
Dr. Beccar! medico illuftre in quella Città , ficco- 
me lo ricavai da ottimi teftimonj . Egli certamen- 
te ha faputo dar un nuovo ludro a queda materia , 
e pare che leggendo le fue oflervazioni ed efpe- 
rienze , egli s’ affatichi ad ifeoprire le proprietà 
elettriche de’corpi , nell’atto che deferiva folo le 
varie affezioni della luce , die hanno afforbito , o 
di cui fono impregnati . 

Perchè poi un corpo che riceve da un altro per 
comunicazione facilmente la materia elettrica fac- 
cia comparir della luce , lo dichiareremo a fuo 
luogo ; per ora bada che fia evidente , che la lu- 
ce del Sole , e il calor del fuoco entri , e fi rac- 
chiuda ne’ corpi terredri così , che fia fempre 
pronto a comparir fuori , come che è , alle con- 
venienti occanoni che gli fi dieno • Nel feguito 
poi fi confermerà maggiormente e con altre forti 
ragioni , che fembra affai naturale , fia la materia 
elettrica la deffa che quella della luce . 
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CAPITOLO VI. 

ESPERIMENTI, 

Cbe m'Jirano la compar/a della prh»a 
fpecie.di luce corpi elettriz- 
zati per CQmutticazàone . 


P oiché gli efperimenti tutti defl’elettrìcifmo fi 
fanno affai meglio colia palla di vetro , che 
colla canna , cosi ancora la tace , che prodace la 
materia elettrica fì trova , e fi rperimtnca afEx 
meglio con queUa , che con quella ^ e In fatti nel- 
la palla cocnparifce più vegeta e forte , anzi du- 
ra per quanto li vuole , e dà crmiodo da poter far 
quulfivc^iia ricerca con tutto l’agio . E qor biTo- 
gna confiderare , che la macchina con pih pali* 
riefee tanto meglio , quanto pui numeroìe fono h 
palle ftelTe , e quanto più grandi . 

Lln uomo , che Hia m pieili Tulle focacce di re- 
lina teaendo la delira fopra la palla di vetro alla 
macchina che gira , c in tal» modo elettrizzandoti* 
toccato che lìa da un altro uomo non elettrizzato 
colla punta d* un dito nella; fronte , getta fuori 
dal luogo 'toccato una fcintilk di luce vIvilHma , 
con crepito e fenfo di dolore , che fa (èntirit , 
tanto dai l’agente , quanto dal paziente . La ftelTa 
fcintilla efee ancora fenza che lì tocchi la palla. 
Bada folo avvicinarfegli tanto* quanto già faccia 
dì bifeg IO , purché li Aia in atto di toccarla . 
LTce ella non Colo dalla fronte di lui , ma da qua- 
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lunqnc luogo della fiia faccia , da qualunque luo- 
go delle fue mani , e mairinie dalla eftremicà del- 
ie dita , dal di fotco delle unghie , dalla punta del* 
nafo t da’ labri , e da’ denti , dove principalmen- 
te la fcintilla fcoccante apparlfce vivilTima e ftre- 
pitofa . La mano ftefla , che tocca la palla di ve- 
tro , rende tutte quelle apparenze , che fa render 
l’àltra , eh’ è in libertà , e fe il di lui corpo fofìTa 
nudo , da per tutto deflb fortirebbsro quelH fuo- 
chi . Poiché però li drappi , deilì quali un uomo 
può effer v'elHto , fono varj di colore e di qua- 
lità t cosi la forza elettrica comunicata dai corpo 
ad eflì viene a mo.Uficarfi in varia manierai di 
modo tale , che fopra una lotta di drappi la luce 
apparifee bella , e in altra Torta , la quale fia tinta 
ancora di certo colore , elTa n’ è d’altra fpecie pi?i 
debile e fiacca , e 1’ attrazione fimìlmente langui- 
da e TpoflTata. Nelle gambe dove le calze. fianno 
molto applicate alla carne , e in ogni altro luogo 
del corpo , che non fia molto coperto e ricoperto^ 
quando lì tetta » efee una luce di quella prima fpe- 
cie , e il dolore fi fU fentire confiderabilmente . 
Nella macchina però da una palla come il tutto 
riceve minor eneroia, così nella perfona elettriz- 
zata per via di elfa non fi trovano , nè Tempre , 
nè tutte cotelle differenze . 

Prenda ora un tal uomo, che Ha alla macchina 
ad una palla , nelle mani una Tpada o una verga 
lunga di ferro j dalle coTe lopra deTcritte s' inten- 
de , eh* egli comunicherà la fua elettricità a que- 
llo ferro , il quale perciò toccato con un dito gen- 
tilmente manderà fuori la Tua Tcintilla crepitante 
c dolente « ma Te Tarà toccato con certi altri cor- 
pi , come per eTemplo, con un pezzo di miniera di 
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bifmuto , o con un pezzo d’ antimonio , ovvero 
con certa ^cie di magnete , non manderà fuori 
niente. Tocchifi però con un pezzo d’amalgama di 
piombo , e di mercurio in parti uguali , con alcu- 
ne marghe pregne di ferro » col pirite arfenicale 
bianco e giallo , col bifmuto , ma nativo , oppu- 
re preparato dalla Tua miniera , con ogni forta di 
cobalto , col regolo d’ antimonio , col magnete 
di color ceruleo ofcuro , o con quello di color ca- 
ftagrio, colla miniera d* argento di color di fan- 
gue 5 in tali cali le fcintille compariranno, ab- 
benchè fenza molta chiarezza , vivacità , e Iplen» 
dorè i ma fi vedranno bensì affai vive e brillan- 
ti , quando fi toccherà il ferro fteffo colla galena , 
cioè colla miniera di piombo fatta in tavolette lu- 
centi , col zinco, colla miniera di (lagno in cri- 
ftalH , tanto bianca , quanto roflà , colla mi- 
niera verde criftallina di piombo^ , co’ criftaU 
li della miniera di ferro , colla miniera pure di 
ferro Fahluncfe di’ Svecia , e col giacinto arte- 
fatto. ^ ■ 

Due uomini elettrizzati a due palle differenti (ij 
toccano fcambievolmente . L’ uno cava fuori daL 
l’ altro la luce fulminante meglio , che fé una dì 
efli non foffe elettrizzato . Le (Itffe due palle, poi- 
ché elettrizzano cotefti due uomini -, poffono elet- 
trizzarne un terzo , e quefio n ’ elettrizzerà quanti 
fivmole, facendo che il terzo ftringa nelle mani’ 
una canna di latta , la quale prenda la Tua elettri- 
cità da tutte e due le mentovate palle . 

Ogni volta , che l’ uomo alla macchina vuol 
toccare un qualunque corpo , e mallime un còrpo 
difficile di fua natura ad effsr elettrizzato original- 
.mente , come quando vuol impugnar la fpada , nel 
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primo toccartiento , che fa la mano , n* efqe fem- 
pre una fcincilJa con crepito j e perciò non Colo 
quando egli è toccato da un corpo non elettrizza- 
to rende luce j ma eziandio, quando egli ogni altra 
cofa tocca , e quando con un dito tocca un altro 
uomo non elettrizzato , comparifce. tal crepitante 
favilla nel momento ftelTo del toccamcnto . Laon- 
de eoli mette un dito nell’acqua , e nell’atto, che 
tocca la di lei fuperficie , efee fuori una ftridentc 
fcintilla j ei prende un nappo di vino , e nel pren- 
derlo fi vede una luce , che in un momento bale- 
na j e quante volte lo prende dopo averlo rimefib 
giò , altrettante volte quella luce fi lafcia rivede- 
re . Egli è però dubbiofo , fc la luce venghi man- 
data fuori non dall’acqua , nè dal corpo non elet- 
trizzato, ma Tempre dal dito della perfona elettriz- 
zata , o da quel corpo appunto , che fi trovalTe 
elettrizzato. Il Sig. Aufenio , che efpreflaiTientè 
fi mife a confiderare quelle fiammette , mentre 
dall’ accollare un dito ibrtivano da una verga di 
ferro , difle , ch’elleno fembrano una cataratta lu- 
minoTa , che fi dillende in dritta linea perjjendico- 
larmente dal ferro al dito ; eh’ ella e più fretta 
verfo il ferro dove incomincia , e eh’ è più larga 
verfo il dito dove termina . Crede poi , che quan- 
do il Sig. du Fay , avvicinata la canna elettrizza- 
ta alla fuperficie dell’acqua d’ un vafo, cavò con 
un dito una fiaccola fulminante , che la fiaccola 
fteffa non fia ufeita dall’atmosfera el- ttrica dell’ac- 
qua i ma più fòlio da quella della canna , fondan- 
doli fopra una Tua ragione , ch’è quella . Qiiando 
fi comunica l’elettricità a un vafo pieno d’acqua , 
o d’altro liquore , il dito , o uno lliletto metalli- 
co , che fé gli avvicini alla fuperficie , non cava 
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fuori una fiaccola crepitante , come crede d’ aver 
veduto Mr. du Fay , ma bensì una. luce taciturna 
debolifiima, e d’altro genere. Ciò però none 
femore vero i e quando alcuna volta comparifce 
anche quefta luce taciturna , ciò nafcerebbe , per- 
chè in quelli liquori cosi freddi la materia elettri- 
ca s’indebolifce,onde non può eflfer atta a produr- 
re una fiaccola crepitante , la quale deriva Tempre 
dalla energia della materia elettrica.E chefiail ve- 
ro } batta che fi ajutino cotefti fieflì liquori col 
fuoco , e che fi rifcaldino a fegno d’efl'er quali bol- 
lenti : in tal cafo la materia elettrica loro comu- 
nicata venendo ad elTer aiutata dalla materia del 
fuoco , fa si , che quelli liquori toccati con un 
dito , o con uno diletto di metallo , quantunque 
non elettrizzato rendino una bellilfima luce , ac- 
compagnata. da uno firidore fenfibilifiìmo . Per il 
buon ento di tal efperimento farà utile di metter i 
liquori dentro vali di legno , d’avorio , di porcel- 
lana , o di altra materia difficile ad elettrizarfi ori- 
ginalmente . Abbenchè fenza tante diligenze alle 
volte fulmina la luce da etti , quantunque freddi , 
purché fiano però gagliardamente elettrizzati . 

Legati con fili di lino due globetti di fugherò ad 
una ftanga di ferro polla orizzontalmente fopra 
convenienti piedeftalli di vetro , fi elettrizza per 
comunicazione del globo la detta ftanga ; onde ne 
fegue , come nell’altra parte di quefto Trattato ab- 
biamo detto, che quelli due globi fi allontanano 
r uno dall’ altro . Stanti così quefte cofe ^ fe una 
perfona avvicina il dito alla ftanga , così che ne 
cavi fuori una fcintilla , nell’atto fletto , che que- 
lla fulmina , i due globi , che prima fi fuggivano, 
in un attimo fi riunifcono , e poi fubito cornano 
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ad allontanarfi , così che quante Volte fi ripete 
ravvicinamento del dito , altrettante volte fuc- 
cede quello giuoco con replicate fcintille ad ogni 
coccamento • 

Un piatto di (lagno , che (la fopra una fotto* 
coppa di criftallo elettrizzato colla canna di ve- 
tro , e toccato nel fuo orlo con un dito , ferifce 
con crepito e fplendore a guifa d’una buona pun- 
tura di fpillo il dito medefimo . Lo (lefTo pieno di 
fogliette d’oro, tenuto in mano da perfona elettriz- 
zata 9 comunica la fua elettricità alle (leiTe fogliet- 
te , le quali all’av vicinarli di una mano non elet- 
trizzata afcendono ad élTa , cosi che nelle tenebre 
la riempieno di tanti punti lucenti , quanti fono i 
luoghi , dove le (lelTe fogliette afcendenti la toc- 
cano. 

Polla una (langa di ferro orizzontalmente o 
fopra vali di vetro , o fopra le refine I e applicata- 
vi ad una delle fue eflremità una palla' di ferro alTai 
lifcia e perfetta , foftenuta da un conveniente 
piidellallò di vetro , fi elettrizzi il tutto per co- 
municazione o’ colla canna , o colla palla di ve- 
tro. Ciò fatto , fe fi toccherà la palla di ferro , 
quando ella llarà attaccata all’ellremità della llan- 
ga, getterà delle faville con crepito ^ ma fenon 
la toccherà , e che llarà qualche cofa lontana non 
comparirà piò luce , nè udirafii il folito crepito ; 
eccetto però quando quella dillanza tra l’eflre’mità 
della verga , e la fuperfìcie della palla di ferro , 
foflTe così piccola da elLr limile a quella dillanza , ’ ' 

dalla quale lì può applicar un dito alla verga llel- 
<5^ fa di ferro, onde fe ne cavi una Rrìdente fcintilla; 

S'"' poiché in tal cafo toccandoli la palla (lelTanon fa- 
lò comparirà la fcincilla nel luogo toccato dal di- 
to j 
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to ^ ma ne comparirà un’ a/tra pure nel fico fttflb 
della palla , eh 'è in fàccia all’e/ìremità della ver- 
ga. Volendo far quella efperienza converrà va- 
lerli di una elettricità forte e gagliarda : onde fa- 
rà buono adoperare la macchina da piii palle , av- 
vertendo di farla con tutte quelle circollanze , dìe 
più favorifeono l’energia dell’azione, mentre in al- 
tro modo (lenta a riulcire / Quanto a me fuccedè 
cafualmente di vedere più volte quello lleflb effet- 
to y però in diverfe combinazioni • 

Stava un mio amico con una fpada nella fini- 
ftra , e colla delira sulla palla di vetro della mac- 
china in piedi sulle focacce di refina . Avevo ac- 
comodato una verga di fèrro fopra vali di vetro 
orizzontalmente » alla qual verga egli colla fpada 
comunicava l’elettricità . Mentre il tutto era cosi 
difpofto llav9 intento a efaminare le fcintille Uri- 
denti , che fortivano dalla verga ogni Volta , che 
la toccavo . In ciò fare il mio amico ailontanir 
un poco la fua fpada dal toccamento della verga , 
e non ollante quello , io toccai nello fteflò tempo 
la verga cavandone una fcintilla, e ben m’accorfi, 
che quella fcintilla fu accompagnata da un’ altra ^ 
che fubito vidi verfo la fpada , e a quella ellremi- 
tà , che ad-elfa lei era congiunta . Quelle due fpe- 
rienze , come riflettendovi un poco tollo fi cono- 
fee , fono fimilifiìme . Si renderà ben facilmente 
ragione del fenomeno delle due fcintille eccitate iti 
luoghi diverfi da un folo toccamento , quando ci 
facciamo a confiderare , che un corpo riceve la 
materia elettrica , fubito che manda fuori una 
fcintilla , e allorché il corpo originalmente elet- 
trizzato lo tocca . Sicché per brevità e chiarez- 
za del mio difeorfo fi chiami il corpo elettrizzato 
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originalmente À , la verga di ferro B , la palla di 
ferro C . Intendo dunque di dire , che futnto che 
B tocca A , efce una fcintilla , e il corpo B v^ient 
ad elTere nello ftelTo tempo elettrizzato per comu- 
nicazione ; gettando poi egli una fcintilla all’ Av- 
vicinamento del corpo C , quello pure finìilmente 
nello Aeflb tempo refta elettrizzato ma quando , 
eflendo C elettrizzato , un dito che Io tocchi gli 
porta via con la Icintilla tutta l’ elettricità j C re- 
ifpettivamente a B rella un corpo, come Ce mai folTe 
flato elettrizzatojmaC fi trova già cosi vicino a B 
da poter cavar fuori da lui una fcintillajdunque è 
di dovere, che mentre il dito cava una fcintilla da 
C fi veda una feconda fcintilla da quella parte , da 
cui C cava la materia elettrica del corpo B - 
Un uomo, che Ha alla macchina , ovvero ua 
ragazzo , che pende in aria legato con corda di 
feta azzurra elettrizzato colla Canna, fe vien a toc- 
care con un dito una qualunque perfona , che fta 
in piedi sulle refine , fa fortire nel punto del toc- 
camento una viviflima luce , che rende un buon 
crepito , e che cagiona un rifpingimento , e un 
dolore nel fenfo di amendue notabilifTìmo , e mol- 
to maggiore , che quando detta perfona non flefle 
ritta in piedi sulle refine . La ragione fi è , perchè 
le refine fanno refillenza , che la materia elettrica 
non fcappi cosi tollo dal corpo della perfona toc- 
cata , onde la fttfla materia trova occafione di 
oprare con maggior energia . , 

Si cavano ancora di quelle fcintille crepitanti 
da tutti gli animali vivi , non che folo dall’uomo, 
quando s’abbiano prima nella forma dovmta fofpefi 
in aria ; che fe gli animali fono morti , la cofa non 
xiefce cosi fennbilmence $ imperciocché ne* vivi 
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v'è il calore del corpo , che facilita l’azione da- 

t U elettrici efHuvj . Si toccano con un dito per ve- 
eroe l’cff’-tto , ma fi poflbno anche toccare con 
ogni forca di corpo ; con quella differenza , che i 
corpi dilficili ad elTer elettrizzati originalmente 
cavano fuori la luce del primo genere fenz* altro 
requifito , che all’ incontro i corpi facili ad cflTer 
elettrizzati originalmente , coma il vetro, il fuc> 
cino , la lana , la feta , ec. per far quello devono 
•(Ter bagnati , perchè Tumido li rende della prima 
•clalfe . 

Ella è ben maravigliofa cofa , che un ferro in- 
fuocato , a cui fi comunica l’elettricità , fe fi toc- 
chi con un corpo conveniente , rende quelle cre- 
pitanti fcintille fcnz'alcuna differenza da quando 
egli è freddo . Quello- fa conofeere , che come 
l’acqua è contraria all’ elettrizzazione originaria 
de’ corpi, cosi il calore e il fuoco va molto a 
genio della materia elettrica per tutto dov’ ella fi 
trova . 

Vaghilfime ancora , e a vederli dilettevoli mol- 
to fono Tefperienze , che fi fanno alla maniera del 
Sig. Aufenio con due verghe di ferro fopra i liquo- 
ri . Si mette una verga orizzontalmente vicina al 
globo di vetro della macchina j fi fofpende in fi- 
to verticale dall’altra ellremità di lei una feconda 
verga di ferro pili piccola lunga un piede , e del 
diametro d’ un pollice terminante o a forma di 
un mezzo globo, o in punta dicono. Sotto di 
quella ellremità poi fi mette un piedeftallo con una 
Icudella di qualfivoglia materia per l’acqua o con 
fcudella di porcellana , d’ agata , o di vetro per 
l’olio , per Io Ibirito di vino , e pel mercurio , co- 
si che la fuperneie del liquore contenuto venga a 
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fture lontana da detta eftrsmità della verga in 4. 
Imee . Fatta tal preparazione fi raggira il globo 
della macchina , per cui elettrizzatafi 1* eftremità 
della feconda verga di ferro , farà alzare il liquor 
fottopofto , che accoftandofi molto ad eflTa caverà 
fuori una fcintilla fulminante , dopo la quale egli 
ricaderà , per poi fabito* dopo rialzarli di nuovo 
a cavar lìmilmente un^altrà fcintilla • e ricadere > 
e rialzarli incelTantctnente , e con celerità per tut- 
to quel tempo per quanto continuerà la virtù co- 
municata ,• la qualé venertdo dalla macchina può 
durare a' piacimento'-; NeH’acqua cotelH alzamen- 
ti fono moderati , nel rnercurio appena fi rendo- 
no vilìbili ì rna nell’acquarzente fono grandllìimi* 
ficchè quello è il liquore che rìefce meglio in que- 
lli efperimcnti , e ricrea meglio l’ànimo de’ fpetta- 
tori .'Quando poi l’elettricità comunicata fia a 
ballanza vegeta , e lo fpirito di vino alTai deflsm- 
mato a fegno d’efler un aickool finiflimo , potrà 
accadere • ch’egli facendo quello giuoco di l^^e- 
ri s’accenda , e per quello fi prenderà dello Ipiri- 
to di vino ordinario . ' 

Quando 'una goccia d’ acqua Ha fofpefa dalla 
punta d’uno ftilo ella fi rapprefenta in una figura 
rotonda , e quali globulare ; però quando fi fo- 
fpende* dalla punta della feconda verga di ferro 
predetta » la quale fi trova elettrizzata per comu- 
nicazione • ella non fi rapprefenta più in forma 
globulare j ma fi alTottiglia in forma di cono aven- 
te la bafe fua nella punta della ftelTa verga . Se poi 
fotto della punta di quello cono fi mettano de’ li- 
quori ad una piccola dillanza da effa , cosi che 
s’odano i fragori , detto cono s’allungherà ad ogni 
crepito , e tra un crepito e l’altro fi accorcierà , 
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ofcUlando ia tal modo continuamente , e lino che 
durerà Telettricità comunicata . 

Si elettrizza un vafo , dal quale efce T acqua a 
goccia a goccia per un fbro o tubo con vejaience \ 
fi vede non fortir quelle gocce in forma ovale o 
rotonda , ma bensì a guifa di fpruzzi , che forma- 
no de’fiocchi divergenti » e yannocome i zampil- 
letti della materia eUttricà . Quando un tal valb 
è elettrizzato , fi nota , che l’ ufcita delle gocce 
è pib frequente , che^ quando non è tale ^ Di pih 
elettrizzato un fifoncino , da cui efce un zampillo 
d’ acqua , .fi trova , che la quantità del - Óuido che 
ufciva prima., che fi elettrizzafie , è niinore della 
quantità , ch’efce nello fteflb tempo dopo:d!av<ec- 
lo elettrizzato . Quindi p chp elettrizzata una fon»- 
tana ella getterà pih acqua t uno spruzzo afcen* 
deràpiiiin alto , un fiume correrà piu y^p^e -^/e 
una botte getterà pifi vino . U S/g. Bo/e\a Wib* 
temberga alcune di quelle cole provate :ayendo, 
trovò , che era la verità • I novellilìi , 
non mancarono nell’ Alemagna di darne uotjsdft 
anticipatamente nelle loro gazzette , in- 

contrai di leggere nelle gazzette di Lipfia dell’^nn* 
no 1744. La ragione fi è perchè ^eflèndo l’apqiia uo 
fluido grandilfimamente. gljbrj^itpre delU.lTWteria 
elettrica , dove quellp fi trova , conQorye da ogni 
parte la materia elettrica ^d occuparlo , il che 
imprime a tutta la mafia upa, Waggior yelocità di 
quella che aveva primi*. • : r . - 
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JS aggio Fijtco Meccanico , eòe ferve alla 
Teoria della Luce elettrica , e nello 
JieJJò tempo Ji /volgono molti 
effetti di ffa , 


G Hs un corpo « quanto meno è di fua natura 
originalmente elettrizzabile , ila più atto ad 
ef?er dettHzzato per comunicazione, quarto è 
quanta c’infegna l’efperienza } ma perchè poi ciò 
fuccedà o debba fuccedere , egli deve eflèr infe- 
gnaco dal difeorfo e-dairefatto ragionamento. Pee 
ragionare fopra di ciò giuftamente convien fervir- 
fi Uell’eCperienxa , ond’è che tutta la buona tìfica 
'il appoggia fulla FiloTotìa Sperimentale . Querto è 
'appuntp quello , che faggiamente fi vuole e fi ri- 
cerca a quelli tempi , e in un fecolo cosi ben illu- 
minato , e tanto felice nelle feienze come il pre- 
fente . Sicché incomincieremo dal cònfiderare , 
che tutti i cotpi tràfparenti fono quer* corpi nel 
-mondo , che danno libero paflaggio a traverfb 
d’effi'alla luce , e che i corpi opachi fono quegli , 
che U ritengono iii se ftelfi quafi aflbrbencfola. 
parifee da ciò , che l’indole della materia trafpa- 
rente fia tale da non uniformarli molto all’ indole 
della materia della luce, e per parlare col lin- 
gu^gio Filofofico degl’ Inglefi • che molto mino- 
re fia r attrazione della materia trafparente fopra 
la luce , di quello che ne fia quella de* corpi opa- ' 
chi 5 i quali ali’incoacfo l’attirano validamente a 

se 


Digitized by Coogle 


24® Hella Natura iellt Forze Elettriche 
se ftciTì , per cui Tuccede , eh' entrata eh’ eli? Zìa 
nella loro imfTa , eglino poi la ritengono « Quindi 
è che tutti i corpi vitrei fono fpogliati affatto ài 
olj , e di 2 olfb , di cui all’ incontro moltilTuiù 
corpi opacti riccamente abbondano . 

Li crafpacenci nulladimeno fono più atti ad ef- 
fer elettrizzati originalmente , perchè la materia 
elettrica de’corpi opachi , co’qaali i vitrei fi fre- 
gano meda in agitazione dalle confricazioni entra 
facilmente in efli , dove affollatamente raccolta , e 
affai condenfata , entrando per tutti i meati del 
vetro, ne’quali non v’è aria , chefaccia refiften- 
za , è coftretta poi a fòrtire per gl’irinumerabilì 
pori della di lui mperficie ^ da’ quali fortirebbe in 
maggior copia , fe 1’ aria ambiente non le facelfe 
qualche refifienza ; e in quella fleffa guifa , che fa 
Ù materia del fuoco , e del calore , che entrata nel 
’ vetro , non ne fcappa fuori Cubito , ma vi dimora 
bensì per qualche tempo ^ fimilmente fintanto che 
il vetro è caldo per le ftrofinazioni 1’ elettricità 
dura, la quale va feemando , fecondo che egli fi 
raffredda . 11 fuoco poi dà gran rifalto all’ origi- 
naria elettrizzazione , perchè vi fomminifira la 
materia elèttrica , da cui egli non è mica differen- 
te ; e però non è màravigUa , fe due corpi vitrei 
e trafparenti rifcaldati prima al fuoco , e poi (fro^ 
fìnati infieme diventano amendue elettrici» Quan- 
do due corpi trafparenti , ma freddi tra d* effi laro 
fregati fi elettrizzano , fucqede , che fi rinchiuda 
ne’meati del vetro piò quantità di materia di luce 
già efiftente , fparfa per l’aria , di quello ne porti 
ordinariamente , e naturalmente effo vetro . Que- 
fta materia ficcome è dotata di una Comma elaìti- 
cità j così d»alle fregagioni vien cacciata quali pst 
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forza ne*meati , onde terminato avendo di ftrofi- 
nare , e volendo ella ricuperare il fuo naturai ela- 
tere t fa forza per dilatarli ; e quindi è che fi lan- 
cia fuori da’porì fteflì del vetro producendo intor- 
no a lui ciò , che noi abbiamo chiamato vortice , 
o fia atmosfera elettrica . Perchè poi in tal manie- 
ra poca materia di luce puofliì racchiudere ne’ detti 
meati , per quefto 1’ elettricità , prodotta in tal 
modo riefee deboliflìma . Del redo i corpi refino- 
li , e quagli altri corpi opachi , che fi elettrizza- 
no con facilità originalmente , ftrofinati che fono 
inlìeme l’uno contro l’altro , diventano elettrici , 
perchè non tanto v’entra in elfi nel modo già det- 
to della materia di luce fparfa per l’ aria > ma’le 
firolìnazioni agitano , ed alTottigliano una buona 
porzione de’loro zolfi , che fi convertono in un , 
per così dire , vapore elaftico , ed eccitandoli in- 
liememente tutta quella materia di luce , eh’ egli- 
no hanno prima aflbrbito , acquiftano un’elettrica 
ànfigne atmosfera . Ma i corpi che non fono elet- 
trizzabili originalmente , come tutti i metalli , fi 
trovano avere una tal telfitura , e tal andamento 
di ppri e di meati , che quanta materia di luce vi 
entra colle ftrofinazioni , altrettanta Tempre ve ne 
efee pe’ loro pori , così che la luce interna refta 
ferapre quali ugualmente denla ,• come in iftato na- 
turale . 

La canna di vetro trovandoli elettrizzata , io 
accollo alla di lei fuperficie la punta di un dito, 
così che mi trovo già ne’ primi llrati del di lei 
vortice . 11 dito così pollo , o uno diletto fatto 
d’una materia della clalTs delle fuddette , bifogna 
immaginarli che fi mette innanzi , quali come un 
odacelo alla materia elettrica , che velocemente 
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efcc lanciata dalla canna , però dia entra dentro 
nell’oftac'olo con molta facilità , e va ad occupa- 
re le cavità de’ fiioi pori . Qiiindi nafce , che i 
2 ampillctti del vortice in quella parte non hanno 
motivo di recnrvarfi e di tornar m dietro t ond’à 
che tutto il vortice in quefta ftcffa parfe vi con* 
corre per mantenere il fuo equilibrio con tutte Io 
altre . Dunque aflbrbendo il corpo avvicinato tut- 
ti que’zampilli , che per altro tornerebbero indie- 
tro ad ingroffar la materia del vortice , effo vor- 
tice rtfta in cottila di lui parte notabilmente inde- 
bolito , e concorrendo i Arati vicini a riparar que- 
llo mancamento , fi fa un corfo di materia elettri- 
ca ne’ pori dell* oftacolo , o fia del dito , o dello 
ftiletto . Qiianto piò il dito s* accolla , tanto piò 
egl’incontra i Arati piò denfi del vortice ; onde ar- 
riva poi • che tanta è la denfità della materia che 
vuol ne’ di lui meati influire , che vengono ecci- 
tati de’ tremori lucenti . Ecco una luca- che per 
anco non fulmina . Ella però fulminerà , quando 
il ditaio il corpo' avvicinato farà per toccare la 
canna ; perchè allora s’intende eh’ egli fi troverà 
ne’ Arati piò denfi e piò attivi . La materia de* 
zampil letti in tal cafo agitata da Araordinarj mo- 
vimenti , produrrà feoffe e tremori cosi violenti , 
da far, che 1’ aria’ AeflTa Tene rifenta. Nella vio- 
lenza del movimento e dell’ urto fcoccheranno 
fcintille , e un picciolo ma vivo lampo di luce ba- 
lenerà neoli occhi . Il dito così viene elettrizzat^ 
c con lui il corpo tutto , il quale fe fi troverà in 
piedi Copra refine , avrà la virtò di mandar una 
fimile fulminante luce , quando però fia toccato 
da corpi difficili ad efler elettrizzati originalmen- 
te . Che fe fiano di altra natura cioè facili ad eC» 


* 
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(hr da psr se elettrizzati , perchè sì fatti corpi 
abbondano di zolfi, non protlurranno tutto al pih, 
che una luce languida e fpofTata , fenza Crepito , 
e fenza fcintille di veruna torta . Ecco dichiarato 
il modo , con cui in ogni cafo fi produce la luce 
elettrica della prima i^cie » com* ella Tuoni , e 
sfavilli . 

Le materie refinofe e fulfuree accodate al glo- 
bo elettrico non danno fuori que’getti di luce, che 
fanno vedere il Irgno t il ferro , e le dita ) il che 
rufce, perchè tali materie non cagionano muta- 
zione alcuna nel vortice elettrico . Elleno non ri- 
cevendo ne’loro TOri l’effluvio elettrico , non pof- 
fono nè anche euer elettrizzate per comunicazio- 
ne , Te non che imperfettamen|te e con lunga fa- 
tica . ' 

All’incontro due corpi , tutti e due elettrizzati, 
quando vengono obbligati a toccarli, fcaglìano 
una luce della prima fpecie i perchè i zampilletti 
elettrici , che lortono dall’unr, entrando nell’altro 
fanno ne* punti di contatto unadenfità d’effluvio 
ftragrande . Ma dirammi qualcheduno : come mai 
è pollibile y che rzampilletti dell’ uno entrino n.* 
pori dell’altro , fe quelli ftelfi pori fono occupati • 
da’loro zampilletti già pronti sC rifpingere qualun- 
que materia vi volelfe entrare ? Qjelta difficoltà 
in vero farebbe infolubile , quando tutti li pori 
de’corpi fcaglialTero ugualmente i loro zampilli j 
ma bilogna avvertire , che i pori pih grandi fola- 
mente fono quelli , che li fcagiiano a forma di , 
pennacchi , onde nella luce elettrica del vacua 
tal verità cade fino ad elTer vifibile ; gli altri pori 
pili piccioli , ancorché polTano lafciar ifgappare 
per elfi una qualche porzione dell’ interna materia 
• 2 elct- 
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elettrica , pure eglino fono quafi più tofto defli-* 
nati a riceverla , quando ritorna in dietro , e a 
dargli ricetto . Sicché addiviene , che i vortici 
di (lue corpi elettrizzati poffono entrare feambie- 
vohnente l’uno nell’altro degli lìelfi corpi genera- 
tori , onde formare nello (pazrio di mezzo una den- 
iìtà affai rimarchevole di effiavio elettrico,pcr cui 
n^abbia poi a rifui tare un fuoco, e una luce uriden- 
Ce e fulminante . In fatti tanto corrifponde bene 
quella mia Teoria a tutte le. Varietà, che lì nota- 
no nelle apparenze elettriche , che Tempre più mi 
lufingo di aver dato nel fegno • Par dì vedere fpe- 
fiftìentando , che la maggior parte de’ corpi , ch& 
toccandoli Pun l’altro mandano la luce della pri- 
ma fpecis , prima di ciò fdre diventino amendoo 
elettrici . Quando acquillano due vortici di forze 
uguali , lafciati che foffero in libertà fi fuggireb- 
bero ; ma fe o condótti dal proprio pelo , o sfor- 
zati , fiano in necelTltà di toccarli , e Tempre piib 
avvicinarli , l’un vortice fa forza nell* altro ^ ed 
ecco un fuoco , una feintiUa , una luce che tollo 
fulmina ! 

Sono forfè ì còrpi originalmente elettrizzati di 
una grandezza enorme ? fono ilati forfè llrofìnati 
con Veemenza e per lungo tempo? La materia elet- 
trica polla in moto cfce da pori maggiori in forma 
di zampilli violentiflflmi , li pennacchi, che vengo- 
no da quelli , fono più grandi , il vortice piit 
denfo e gagliardo e con ciò la luce fulminante 
nafee con tal forza da effer piò viva ^ e più ffre- 
pitofa che mai . 

Quella materia in tali prove non può più na« 
feonderfi , e convien che fi palefi colà ella fi fia « 
li Tuo odóre di fosforo , o d’ empireuma mollra , 
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ch’ella viene da* zolfi de’corpi fregati , mentre da 
tutti gli altri di lei caratteri fi conofce, ch’ella non ' 
può eflere » che una fofianza fulfurea- Lo conferma 
la proprietà del cono di zolfo o di refina, che fon t- 
duto e gettato in un recipiente di vetro, torto ch’è 
indurito , fen?’ altro ftrofinarlo , attira ed agita i 
corpi leggeri $ ch’ella fia la fteffa che la luce fi di- 
moftra per via de’ fosfori , e de* corpi putrefatti 
lucenti i e finalmente , ch’ella fia la fteffa , che la 
materia del fuoco e del calore , mille prove ne 
fanno pi^a teftimonianza , e maflìrae i Termome-» 
tri, de’quali il liquore, elettrizzati che/ono,afcen- 
de pih in alto del naturale , e il calore che fa fen- 
tir sulla feccia una foglietta d’oro , che per lungo 
tempo cacciata per l’aria fredda d’una camera col- 
la canna di v'etro , fi lafcia finalmente cader fui 
volto , come attefta ingenuamente il celebre Sig, 
VTaitz d'ave,r egli ftefib afiaggiato . In quefta fpie- 
gazione io nou mi dilungo eli piii , pej^chè .teme- 
rei di riufeire ftucchevole a quelli , che non fono 
molto informati delle cofe Fifiche, Per i veri Filo- 
fbfi poche parole bartano . La contemplazione e lo 
ftudio troverà ampia occafione da foiógliere quar 
Iiinque dubbio fo quelle poche cofe , ch’io qui ho 
gettate . 

Quando I ufeita daun corpo elettrico la feiur 
tllla fulminante , già la materia elettrica entrata è 
nel corpo toccante , e colla fua forza tutto 1’ ha 
occupato , di modo tale che ella ne forte poi da* 
di lui pori e meati formandogli intorno come una 
sfera d^ttivfità . Per intender pene come ciò fi fac- 
cia riufeirà jpiù chiaro particolarizzare la colà» in- 
tendendoli femore aver detto per tutti i cafi fimi- 
U » quello che fi dice d’un cafo folo . V’ è un uo- 
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mo alla macchina ad una palla , che comunica li 
fila elettricità ad una verga di ferro j in quefta co- 
municazione fuccede , che quando egli toccando- 
la ne fa fortir fuori una fcintilla , che la forza elet- 
trica in un momento velociffimamenta fia paflata 
da un’eftremità all’ altra della verga , e che fi fia 
fparfa da per tutto il di lei volume . Ciò è chiaro, 
perchè in ogni punto , che fi tocchi col dito , 
ella getta fuori luce della prima fpecie •, ella pure 
con ogni punto della fua fuperficie è capace d’agi- 
tare i corpi leggeri: ficchè bifogna che coteda ma- 
teria elettrica ch’è entrata ne’di lei pori , e nelle 
fue cellette , efca nello fteflb ten^ con forza da* 
numerofi pcrtuggi di tutta la fuaUiperficie . E qui 
voglio cheattehtamente fi noti , che io non dico, 
che la materia elettrica palli da una eftremità all’ 
altra della verga 5 ma eh’ io dico folamente , che 
la forza elettrica palfa da un’ eftremità all’ altta , 
mentre veggo btnillimo , che nella materia elet- 
trica non fi può dare folamente un moto progref- 
fivo e locale , fino a dover giugnere a difianze 
fierminate di 6, 7. 8. e 9. cento piedi , a mille e 
piìi di lunghezza in meno d’un minuto fecondo, 
S’ella pottfle localmente moverfi, e portarli 3 tan- 
ta diftanza dentro i corpi comunicanti , perché 
non dovrebbefi diftendere prelTo a poco altrectaa*- 
to nell’aria libera ? 

Ciò non facendo , poiché nell’aria libera appena 
oiugne a piedi'di diftanza, ne fegue quindi indu- 
bitabilmente, che il di lei moto non fia progrellì- 
vo, ficcome con altre poténtiflime ragioni anco- 
ra fi può ratificare , che per brevità tralafcio j 
ma che polfono elTtre intefe da ogni buon Fifico , 
c Meccanico ragionevole . Laonde non elfendo la 

ma- 


Digitizod by Googic 


Part» Seconda . 247 

j matefia elettrica , eh’ entra già dopo la fcintilla 
• reireftremità della verga , quella che arriva ad 
elettrizzare , per quanto ella è lunga tutta la 
verga fino all’altra eftrcmità , ragion vuole , che 
cotal elettrizzazione nafea pili toflo dalla forza e 
' dairimpulfo , che le onde della materia elettrica 
entrata per una eftremità comunicano alla materia • 
I elettrica naturale della canna ftefia , e già prima 

! efiftente . Per intender bene ciò ch’io dico , li con- 

. cepirà , che ogni corpo fommerfo nell’ aria è per 
confeguenza anche nella materia della luce attufFa- 
. to ; e fé avrà egli i Cuoi pori cosi angiifti, che non 
pofiano elfer penetrati dall’aria , non faranno però 
tanto angufti , che la materia della luce non pofia 
entrarvi i laonde i meati e le cellette di tutti i 
corpi di qualunque forta faranno ripiene di quella 
materia della luce , di cui la fottigliezza imm>;nfa ' 
e ftrabocchevole troverà comunicazione di cellet- 
/ta in celletta ^ per quanto anche fiano ftrette e fer- 
rate le particelle picciole componenti li detti cor- 
pi . L’ aria poi che li circonda , e non li penetra , 
premendo sulla di loro efterha fuperficie con una 
I forza eqdivalente al pefo dell’atmosferaifarà sì, che 

^ gl’orificj e le bocche de’ pori alla fuperficie ftia- 

j no otturati dalle fue particole, per levar le quali 

j vi vorrà una forza maggiore di quella , colla qua- 

le refifte tutta l’altezza dell’ atmosfera . Qiiindi la 
I materia elettrica entrando per una parte di tali 

I corpi velocenlente comprime la loro ihterna ma- 

, feria teftè detta della luce j la quale ficcome fom- 

, mamentc elaftica fi còndenfa da otr tutto ugual- 

mente , e l’elatere in un momento va crefeendo a 
cagion della còndenfazione tanto, fino a fuperare 
I la relìfienza deiraria eficrna ^ ond’ è che detta ma- 
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teria della luce lancia fuori dalle boccacce de' 
pori della fuperficie a formare l’atmosfera elettrica l 
agitante i corpi leggeri , come fi vede. Continua * 
forfè per lungo tempo TappUcazione di un dito al- 
la verga di ferro? La materia elettrica dal dito en- i 
traodo fempre nella verga , rimpiazza i luoghi ab- ' » 
bandonati da quella eh’ è ufeita j così che fembra 
non vi fia altro nell’elettricità per comunicazio- 
ne , che un corfo o giro di flaido elettrico, fatto 
per foilituzione di quello , eh’ efee fuori , dentro * 
canali voti d’ aria , t avvalorato da denfità e da 
xcfillenze . Egli è però certo , che fe la materia 
elettrica non foflf© dotata d’una ftragrande elaftici- 
tà , tutto quello non accadcrebbe . Coteda elafti- 
cità produce altresì , che quanto piò grandi fono 
le diftanze , alle quali la materia elettrica deve co- 
municarfi » altrettanto le fue denfità verlb quello 
lontano termine diventano maggiori 5 così che in 
una verga lunghifllma di ferro la di lei forza elet- 
trica va infenfibilmente crefeendo , a quanta mag- 
gior lunghezza ella trafeorre . Ciò nafee perchè , 
fecondo le ragioni addotte alla fine del primo ca- 
pitolo della prima parte , quanto piò grande è il 
volume del corpo elettrizzato per comunicazione, 
tanto piò abbondante è la materia elettrica da luì 
contenuta , e che p«ò elTer meilà in azione . 

Quella è la fi^ione , perchè .elettrizzata una fila 
d’uomini per via di verghe o catene di metallo , 
che l’un l’altro ftringono nelle mani , l’ultimo del- ' 

la fila moftra d’aver tanto maggior vigore del pri- 
mo . Sopra di ciò mi nafee ancora un bellifiimo 
penfiere , ed è , che tal forza dell’elettricifmo noa 
può effer infinita , come qualche troppo appallio- 
nato moderno parve d’ aver conghietturato ^ m% 
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fembra plb tofto , che abbia un grado maflimo 
oltre cui non pofTa più ingrandirli , quali come 
vediamo nell’acqua bollente » che li rifcalda a un 
gran fuoco lino a un certo fegno, oltre cui non p'.iÒ4 
più rifcaldarli « altrimenti quando ciò non folVe * 
e che li volelfe foftenere , ed impugnare , che fem- 
pre più andalTe ccefcèndo quanto più li comuni- 
calTe a quantità nimenle di corpi , ogni volta 
che li eletCrizzalTe una palla di vetro > non Colo la 
^nza dove ella li trova , e la cafa acquillerebbe 
una limile virtù , ma tutta la Città, tutta quella 
Provincia • dove fi fagelfe tal efperimento , e tut- 
ta in fine l’ Europa , e finalmente la Terra tutta , 
onde la forza di tal palla potrebbe elTere fentita fa- 
cilmente ancora alla Cina \ poiché la maggior par- 
te de’ Arati della Terra Cono d’ una foAanza facil- 
mente elettrizzabile per comunicazione . Paradof- 
<b in vero ridicolo . Convien dunque ftabilire che 
tal vigore abbia un termine a proporzione dell’am- 
piezza , per la quale fi diftende ; e che arrivato a 
quefto fuo termine non poffa più afcendere . 

Del xeAoapparifce • che da netìun’altra miglior 
olTervazione fi pofla meglio rilevar l’ azione degli 
cfHuvj elettrici , che da quel pennacchio o fiocco 
di luce , che fi vede all’ eftremità della verga di 
ferro elettrizzata al globo , o alla macchina da 
più palle. Adoperata una lente, che ìngrandifca gli 
oggetti , cadono fotto all’occhio i varj movimen- 
ti y eh* ella fa all’ avvicinarfele un dito o qual- 
fivoglia corpo sì xefinofo , che vitreo . Si vede 
che all’ accollarfele corpi facilmente elettrizza- 
bili per comunicazione , i fili del pennacchio s’in- 
curvano , * e convergono » perchè non refluendo 
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pii^ i zampitletci t rt^a quella parte d-l vortice 
elettrico pifi debole , vengono a premere fopra di 
cflTa le parti vicine e pili denfe del vortice , onde 
i fili ftefli vifibili devono rapprefentarfi conver- 
genti veffo il corpo accòftaco , Se tal corpo all’in- 
contro Ila di quelli , che fonq difficili ad effer elet- ‘ 
crizzati per comunicazione , aUora i fili del pen- 
nacchio continuano a battere la loro divergente 
direzione , non facendo moto alcuno , nè cangia- 
mento dì fewta , come fe verun corpo loro non fif 
poneflTe dinanzi . Dallo fteflb pennacchio di luce , 
nel quale i Tuoi fili all’aria aperta e fenz’alcuna op- 
pofizione di corpo vedonli uncinarli alle loro eftre- 
. mità divergenti , fi fcuopre la tendenza degli ef- 
fluvi elettrici a piegar cammino , e a volaste là 
loro direzione all’indietro , per formar le ìoprad- 
dette anella, che danno occafione alla generazio- 
ne del vortice. Io mi fon elettrizzato a quello fioc- 
co llando iti piedi sulle refine, o folamente toccan- 
do la di lui punta con un dito , conona forbice ^ 
che avevo nelle mani , e con un pezzo di cartóne. 
Mi elettrizzai ancora alquanto toccandolo con uri 
pezzo d’ambra, di zolfo , di pece , o di vetro. Q^te- 
fte olTervazioni cflTcndo conftguenze legittime del- 
la mia Teoria , coTpirano d’ accordo a renderla 
Tempre più pregievole e veritiera • 

L’ efperienza Ci ha fatto vedete , che gli eflTetti 
dell’elettricifmo negli animali fono proporzionati 
al loro temperamento . Ciò fi rileva chiaramente 
negli uomini . Le età e i felli diverfi vi portano» 
ancor efli della diffirenza . Si vede che le donne 
generalmente fi elettrizzano piò facilmente e in 
miglior maniera degli uomini , ma nell’uno e l’al- 
tro felfo 2 tempsrainenti ignei e falforei maglio 
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deeli altri , e i giovani meglio de* vccckj . Però 
nell’età lì vede qualche coùi di piò dipinto . 1 fan* 
ciulli di buona collituzione • e di un’ età aiTai te» 
nera , fi elettrizzano a maraviglia , gli adulti 
non tantOi e meno ancora i giovani d’un* età con** 
fiftente . Il Chiariflìmo Sig. Bofe ritrovò ne’ fan>» 
ciulli un fenomeno ben raro. Quello lochiamo 
egli col nome di Beatificashu» > perchè melTo 
un ragazzo di tenerilllma età sulle focacce di refi* 
na , ovvero , quando egli era alquanto grandotco, 
in una calTctta ben grande , e alca di lati, fpalmata 
dentro di reHna , così ch’egli ne Hava dentro tino 
a mezza gamba , lo elettrizzò lungo tempo al glo- 
bo , fopra cui il fanciullo teneva una delie Tue ma- 
ni . Non andò guari, che la materia elettrica 0 
raccblfe in tal immenla quantità dentro di lui, che 
primamente le fcarpe , poi le gambe , e le ginoc- 
chia comparvero coperte di fuoco, finalmente tut- 
to il corpo ti fparfe di luce , e fu circondato alla 
maniera , che ti Tuoi dipingere alcune volte la glo- 
ria di qualche Santo circondandolo di raggi di lu- 
ce . Mentre flava così illuminato ogni legger toc- 
co cavava fuori da lui una forza tale di fuoco , 
che faceva flupire . Durava così qualche tempo ^ 
ma a forza di toccare ti diminuiva della luce il vi- 
gore . Qual maravigliolb e fopra ogni credere ftu- 
pendo gettacelo di poter vedere una tal elettrifi- 
cazione nel vacuo ! Che getti di luce , che raggi, 
che fplendore ! 

Nel vacuo in fatti ogni corpo elettrificato rende 
maggior luce , che all’ aria aperta , e luce tale , 
che V'a per colonne e per getti , come ti vedono 
ne’ giardini i veli delle cafeate d’ acqua « L’ ària 
che non fa retiflenza , n’è la caulà -, perchè così la * 


at2 Della Natura delle terze Elettriche 
materia elettrica può a Tuo talento fcorrer libera* 
mente e. fluire - Tal mancanza cTaria nel recipien- 
te della macchina Pneumatica fa eziandio , che 
toccato in efla qualfivogUa corpo elettrizzato noa 
sfavilli) nè crepiti » perchè l’una e l’altra di quelle 
due coTe nafce dalla preflione , che fa l’ aria fopra 
1’ effluvio emanante . Due becchi di ferro molto 
vicini l’uno all’altro elettrizzati , fanno comparir 
nel mezzo una luce , che Tempre quali crepita e 
ftride . (^efti ftcflì p«rò nel recipicnpe vacuo non 
rendono alcuna crepitazione , ellendo certo , che 
dove non v’ è aria non vi fi forma alcun fuono . 
Oltre di non udirli li foli crepiti t che fi odono 
all’aria elleriore , non fi fcorgono nè anche le fcin-* 
(tille lucenti , che accompagnano U fulminazione j 
ma folo fi fcorge un andamento di luce chiara e 
continuata, che da un becco entra quietamente e 
tacitamente nell’altro . 

Nell’ aria aperta fi ode ancora diftintamente un, 
certo fifchio o ftridore , che forma il fiocco di lu- 
ce deli’ eftremìtà della verga di ferro , che imita 
affatto il ronzamento de* mofcherini, o il fifchio 
di una materia fottile, che a viva forza ^bocchi 
da molti forellini , In fatti i fili di luce , de’ quali 
è comporto detto fiocco , che nuli’ altro fono che 
altrettanti fottiliflìmi zampilletti di materia elet- 
trica , non Ufciano campo da dubitare , fe la ma- 
teria elettrica penetri fotto la fuperficie de’ corpi . 
Quando ella Qict in tal modo da’ pori dell’ertremi» 
tà della verga di ferro , non può darli , che colà 
fia portata , rtrifciandofi fopra l’erterna fuperficie , 
fino a eiugnere a quell’ eftremicà , dove poim- 
curvandoli concorri al centro di quella fazione P^r 
• formar il detto fiocco divergente nell’aria . Ognf 
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Upparenza vuole , che tal fiocco venghi dàlia ma-» 
tsria rottile fchizzata fuori con energìa , dalle cel-* 
lette e da’poridel ferro . Ella rende il libilo , e il 
detto ftrìdore , perchè trova della relìftenzà neH’a-* 
ria j e il fortire , che fa con veemenza , dimoffra j 
che la materia Cottile interna fia condenfata e com-^ 
prcfla, onde cerchi vivamente didiftenderfi , e 
dilatarli col Tuo elatere . Non farà grand’errore in 
vero rapprefentarfi tal azione della materia elet- 
trica comunicata a’ corpi , in quella gulfa , che li 
concepifce una v'efcica , che fi va gonfiando coti 
una canna o tubetto. Poiché fe quella vefcica avrà 
altrove un picciolo forellino,eIla lì gonfierà bsnsl^ 
ma non durerà guari enfiata ; perche l’aria inter- 
namente comprelTa , avendo campo da dilatarli ^ 
fortirà bel bello dal ritrovato pertuggio ; e però le 
fibre tutte componenti la vefcica non diftenderan- 
nofi » nè irrigidirannofi, come farebbono fe intera 
e intatta foffe la vefcica • 

Cosi pure dovraflì concepire condenfata la ma- 
teria elettrica nella V'erga di ferro , e in tutti gli 
altri corpi elettrizzati per comunicazione , ne’qua- 
Ji come nel^ ferro comparendo il mentovato fioc- 
co, fcgno è , che la loro materia elettrica fcappa 
fuori per quel verfo , e fotto quella figura » ma poi- 
ché i corpi elettrizzati agitano i corpi leggeri con 
ogni puntò della loro fuperficie , cosi diremo eh’ 
eglino lafciano fcappare la loro materia elettrica 
internamente condenlàta da tutti i loro meati, e 
da tutti i pori della efterna loro fuperficie . Altro- 
ve non comparendo il detto fiocco , fegnó è , che 
la materia elettrica per colà efee in poca quantità , 
e conuninor denfità de’fuoi raggi . Poiché dunque 
toccandoli in qualfifia luogo la verga di ferro cosi 
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elettrizzata , ella getta fuori una luce fulminante , 
che nello ftelTo tempo fa fvanire il fiocco ali’-ftre- 
mità , e in qualunque punto della Tua fuperficie 
ogni attrazione , perciò riviene il cafo della vefci- 
ca da rapprcfentarfì non folo foracchiata da un lo- 
Io buco ; ma che riceve un nuovo foro affai gran- 
de , per cui in breve tempo tutta l’aria rinchiufa 
ne (cappa fuori . Cotal fimilitudine, che io non ho 
riportata qui , fe non per dimoftrare l’azione di un. 
fluido elettrico compreffo e condenfato dentro un 
corpo refiftente , Lafcia fimilmente adito a poter 
efiimare non tanto come facciano a nafcere i men» 
covati effetti nella verga di ferro o altri corpi elet- 
trizzati per comnnicazione ; ma eziandio quanto 
effer poffa l’ecceffo dell’azione della materia elet- 
trica fopra l’azione dell’aria, effendo mafiìme quel- 
la tanto pili elaftica di quefta , oltre la maggior 
fottigli^ah delle fue ^rtlcelle componenti , e la 
diverfa indole della fuafoftanza . 

Quindi è eh’ ogni corpo A che poffa ricever in 
ae tutti gl’impuHì della materia elettrica di un al- 
tro corpo qualfifia elettrizzato B,eftingu«r ed abol- 
lir può tutte le azioni elettriche di quello corpo B, 
quando però non lia foftenuto nell’ aria da conve- 
nienti appoggi il corpo fteffò non elettrizzato A ; 
perchè in tal cafo febben’ egli farà grandiflìmo 
non potendo comunicare la elettricità ricevuta 
■a’corpi , che lo follengono , lancierà dalla fua fu- 
perficie nell’aria la fua materia elettrica , renden* 
doli cosi atto a fogoiacere alle ben note fp>erien2e, 
e lafcerà pure il corpo B , da cui ha rubata l’elet* 
tMCicà , nel fuo buon vigore . 

Gli appoggi e piedellalli , che non ricevono per 
comunicazione la materia elettrica . fono come 
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abbiamo detto di fopra tutti quei corpi , che ria- 
fcono facili ad efler elettrizzati originalmente ; 
perchè quelli di fiitto non dando ingrdfo alla ma- 
teria elettrica la trattengono , coficchè non palla 
oltre ; e alle volte anche la ributtano . Una prova 
di ciò chiarilfima e vifibile io la trovai nel men- 
tovato fiocco luminofo della verga di ferro , alU 
punta del quale accollato un pezzo di refina, i di 
lui raggi non s’incurvavano punto , come quando 
avvicinai il dito , anzi fi divaricavano , conti- 
nuando il loro corfo ognuno d’eflì in dritta linea. 
Accollato di piò quello pizzo di refina alla punta 
della lancetta lucente , ella iu>n fulminava « nè 
rendeva fcintille , nè crepito alcuno . Cosi co- 
nobbi , che il privilegio de’ piedellalli fatti di tal 
materia confille in ciò*, ch’elli nonaflbrbono la 
materia elettrica , la quale per ciò non può pafià- 
re dal corpo elettrizzato nel pavimento . Tutti 
quegli efperimenti poi , che fi fanno per mollrare 
alcuni degl’.impsdimenti , che patifee l’elettricità, 
provengono dalla ftefla cagione , la quale fa llrada 
a llabilire il feguente Teorema : cioè , che tra due 
'corpi facilmente elettrizzabili per comunicazióne, 
frappolla una materia facile ad elTer elettrizzata 
originalmente , il pafla^io della materia fottile 
elettrica pel jnezzo d* ella refta affatto o in par- 
te interrotto , coficchè ella non può arrivare dal 
primo corpo ad elettrizzare il fecondo . Sotto 
quella rubrica per tanto cadono alcune di quella 
fperienze regillrate nel Gap. XXII. della Part. I. 
Dove fe un piatto di metallo , o qual fi fia altro 
corpo facile ad efier elettrizzato per comunicazio- 
ne dà palfaggio alla materia elettrica pe’ Tuoi porij 
ciò addiviene , perchè il mentovato fiocco di lo* 
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CS , coma io (leiTo ho veduto , s’ incurva per en- 
trare in eflb , quafi che ne foilè attratto , con che 
in conieguenza lo viene ad elettrizzare , Eifendo 
elettrizzato, tanto fe fta forpefo da funicelle di 
feta , come fe s’ appoggia Culle refine , fparge da 
per tutto fuori della fua fuperftcie la materia elet- 
trica , la quale con ciò pafla nelle verghe di ferro , 
o di altra materia facilmente elettrizzabile per co- 
municazione ne! modo fopraddetto . Che fe mi tal 
corpo farà tenuto colla mano da uno , che non ftia 
in piedi Culle refine , l’ elettricità ricevuta la co- 
municherà alla mano , e dalla mano paiTaado al 
corpo fortirà finalmente pe* piedi , e fi dileguerà . 
Ciò che io dico qui d’un piatto di metallo s’ inten- 
derà applicabile ancora a tutti quegli altri corpi 
facilmente elettrizrabtli per comunicazione $ inv 
perciocché quanto agli altri corpi , che Conodifì^ 
cili ad efler in tal forma elettrizzati, la cofa va di- 
verCamente j cioè che quando eglino Cono medi iiT- 
mezzo a due efiremità facilmente elettrizzabili per 
comunicazione , fuccede ciò , che fi vede acca- 
dere nelle focacce di refina , ne* piedefialli di ve- 
tro , e in altri corpi , che fervono ad impedire la 
comunicazione dell’elettricità . Pofciachè in quel- 
la guifa , che una focaccia di pece , di trementi- 
i^a , di gomma lacca , di zolfo o di altra materia 
fimile , ovvero una gran ladra di criftallo ben 
groifa, 0 d*altra materia vitrea impedilce , che 
la materia elettrica d’ un uomo elettrizzato , che 
co’ piedi vi da Copra , non pafli a dìleguarfi, nel 
terreno j così tali corpi frappodi in mezzo le dua 
indicate edremità impediCcono , che la materia 
elettrica palli da una nell’altra , e che progredifea 
iiberameiite il fuo corfo j anzi alcuni vi fono , 
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che realmente la ributtano . Circa .1* attrazione » 
« la ripullìone d’ alcuni corpi fopra la materia 
elettrica quando quefta è la AelTa materia , che 
quella della luce , m* appello all* Ottica del Sig. 
Newton . 

CAPITOLO vin. 

. Seconda fpecìe di luce , eh' ef ce da* 
corpi eleffrhzati. 

N e* corpi elettrizzati originalmente non s’ è 
per anco offervato da alcuno , che quella 
(pecie di luce comparifea, ma comparifee ben»! 
frequentemente ne’ corpi elettrizzati per comuni- 
cazione . Ella conlide in un cono ceruleo avente 
il fuo vertice fregiato di unafcintilla di color roC* 
fo » come il fuoco ordinario. Il cono efee da 
quella fcintilla con fifehio > e poco o nulla diffe- 
tifee dal mentovato fiocco di luce , che trovali 
nirellremità della verga di ferro , alla punta d’una 
fpada , e di altri corpi metallici . Un indizio cer- 
to di quella feconda Qftcie di luce li avrà , quan- 
do ne’ corpi elettrizMti per comunicazione ve- 
drain fpiintare airimprovifo da per se una fcintilla 
iucence • Allora non s’ ha da far altro , che acao- 
ilarle bel bello qualche corpo facilmente elettriz- 
rablle per comunicazione j poiché alia didanza 
incirca di un pollice incomincia* a (brtire dalla 
Icintilla rpontanea un cono di luce cerulea, cht 
prima è angullo , poi fi fa più grande quanto più 
fi avvicina il corpo adoperato , e fenfibilmente fi 
vede eh* egli tiene la bafe fua nella fuperfìcie del 
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,co^ accoftato , e il fuo vertice nella fcintilla 
fltlu . Senza che poi s’attenda , che una tal fdn- 
tilla fi manifefti fpontaneamente , fi può anche 
provocarla ad arte j il che fi fa , con accollare al 
corpo elettrizzato qualche lama di metallo o pez- 
zo di legno , oppur anche accodando il corpa 
elettrizzato a bella palla a qualche angolo o punta 
di corpo facilmente elettrizzabile per comunica- 
zione . Si fpnizzano delle dille d’ acqua fui corpo 
elettrizzato per comunicazione » e il punto lucen- 
te fi fa vedere ad ogni dilla . 8i fanno a bella poda 
de’ tagli , de’ nodi , e delle afprezze nel corpo 
elettrizzato , e negli angoli di tali cofe compari- 
fce poi facilpiente si fatta luce . .Tutto ciò favp- 
rifce la comparfa di quella luce tanto nell’ aria a- 
perta, come nel vacuo, dove però notandoli qual- 
che dilFerenza , farà bene co’ feguenti efperimenci 
dilucidare ogni cofa . 


CAPITOLO IX. 

. ' 1 ' ì 


Efpermentì ài quejta .feconda 
fpecie di ^ce . 

M Entre fi gira una palla di vetro colla mac« 
china , la di cui niiiteria elettrica vien rac- 
colta fuperiormente daun^iocco di’fili d’argen- 
to, * fi vedono nelle tenebre comparire tanti punti 
lucenti per tutto , doVe i fili del detto fiocco toc- 
cano la fiiperficie della palla , che ralTembra quali 
j • . ' vi 


* Cerne fi ve de nella Figura num.\» 
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Vi fia in quél luogo fparfa dell’ arena lucida . In 
quello mentre fe colla mano , che fi mette in ufo 
per fregar quella palla , fi vadi vicino a qualche^ 
«uno de’ fili di tal fiocco d’argento » o fe anche fe 
gli accodi' un dito folo , comparifce tollo dalla 
punta di quel filo un cono di luce cerulea fibilantc, 
che va a porre la fua bafe al dito approflimapo ^ 
Quanto piu fi va accollando il dito medelìmo , il 
tono acquilla una bafe^magglore ^ fino che tocca- 
ta la di lui punta , ne fcocca fuori una crepitante 
fcintilla con luce della prima fpccie . Del refla 
quefti coni , ho trovato , che urtano tutti que’ 
caratteri , che fono {lati (opra nefcritti dal fiocco 
lucente, dalla verga di ferro, malfine rapporto’ 
al comunicarfi a corpi facilmente elcttrizzabili per* 
comunicazione . 

- Una perfona elettrizzata , che flava alla macchi-' 
na fopra carte tte di legno piene di refina, teneva 
in tal modo i fuoi' piedi , che il lato d’ uno di erti 
toccava un pocp il legno della cartctta , oflTervat 
che molta luce furtiva da quella banda i e firtato 
meglio lo fwnardo confiftcva quella in tante colon- 
ne, che partivano dalla fcarpa , e terminavano nel 
legno con obbliqua direzione . Le comandai di 
ritirar il fuo piede meglio dentro le refine , e tal 
itnomeno tortamente difparve . Fu toccato il ma- 
nicotto di pelle , che aveva altra perfona elettriz- ’ 
zata nelle mani, e'.nelpelo comparvero torto de’ 
coni di una luce rara , e gentilmente raccolta a 
forma di mazzetti '. 

Oflervò i’Aufenio , che una fanciulla elettriz- 
zata alla macchina , avendo avvicinato cafual- 
mente i fuoi diri ad una trave della fterta , inco- 
minciò a dar fuori de* punti lucenti da ciafcuna 

» R, * puit- 
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punta di dico « e fubico dopo fpuntarono da* dattf 
punti li coni luminofi e (tridenti . Stante in tal 
modo Gotedo eletto , allargate le dita cotedi coni 
divergevano , ma drin^n^le convergevano • Io 
(ripetendo lo deflb rpenrnento inted ancora il fi* 
fcnio e (ìfiilo # che facevano quedi coni , ch’era 
ben fingolare/adbmigliando al ronaamento de’mo« 
fcherioi « 

In fatti reca maraviglia il Vedere Come qoedll 
toni s’ incurvano e piegano a piacere » quando (i 
maovono i corpi , su i quali hanno piantata la 
loro bafe ; poiché legaCofi un filo d’ottone , cha 
aveva nel mezzo un picciolo gruppo 0 nodo , al- 
redremicà di ima verga di ferro elettrizzata dalla 
macchina « comparve in quel nodo un punto lu-* 
Gente , dal quale coiravvicinargli la punta d’ ui) 
dito cavatdn un (bttil cono di luce , a guifa quali 
d’un fottìi cilindretto , tanto quedo redava attac- 
cato al dito , che fi potè far girare intorno al no- 
do come intorno aa un Genero per tutta quali 
un’ intiera circolar rivoluzione « 

Ma nel voto la comparfa difimili coni « molto 
pih vaga e mirabile h poiché ficcoma all’aria 
aperta eglino per ordinario nonefeon fuori < fa 
qualche corpo non glie ne dia occafione ) cosi nel 
vacuo , do\'e manca la relìdenza dell* aria , egli- 
no fi palefano fpontaneamante « e natia maniera la 
più dtdintt e curiofa * Eccone la prove . 

Si mife contro il becco delia canna di latta del- 
la macchina a più palle il becco d’.una verga di 
ferro recurVa ^ che per metà avanzava fuori dalia 
fommità d’unà campana di vetro » e per metà v* 
fredave dentro : * faldata coteda verga colla cam- 

pana 

^ 'Confrontate la figura M.& co» la figura », i « 
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Baaa per via d’una pariglia bìtulf)laoÌ| e tenace ^ 
im wsdiente , che Tarla per qnella parte non vi po- 
tefie entrare nell’atto , che nella maniera cooTueta 
fi cavava fuori Tarla dalla campana . Avvertali ^ 
che i detti dne becchi non fi deonp toccare ^ ma 
Tuno dalTaltro dee ftar lontano T intervallo d’unà 
linea incirca . Cavata dunque quanto bafta T aria 
dalla detta campana»!! vede nelk tenebre non folo, 
che vi da una ^rpetua fcintilla nella divifione de’ 
due becchi » ma che ancora la materia elettrica 
luminofa t che paiTa da un becco alT altro , entra 
per comunicazione nella campana ^ e fi lafcia ve* 
Sere alTcftremitl interna della verga di ferro Cotto 
varie apparenze , e diverfe configurazioni . OrdU 
nariamente però com^arifce a guda di fiocchi lu<> 
mino!! afiai rari ; cioc avanti 7.8.10.0 15^. fili lu« 
^enti o zampilletti , che fi divaricano incurvaa<!> 
doli in fuori alquanto a guifa d’ uncini • che tre- 
molano velocemente nella guifa ftefià , che crepi-w 
ta la fcintilla efternamente tra i due becchi : qual 
crepitazione , fecondo che fi allontanano ^ o s’ac-!* 
colwno tra di eflj loro i detti due becchi, potendo 
CeflTare , accade ,,che detto treiaore ancora de* 
Cocchi interni lutninofi fimllmente cefia , refian.» 
do un corfo coftante a* getti raraofi , a a* zampil- 
ietti recurvt 41 ^ hen rimarcabile , che à 

detti raggio zampilli fono a guifa di arbofcelli rp- 
vefciati aventi fi loro tronco piantato Tempre in 
qualche angolo della porzione interna della verga 
di ferro, la quale fe fia appuntita, effo tronco 
efce giuftamsnte dalla punta di efia co$l , che i 
lami poi lunghi un pollice , e fino un pollice a 
mezzo fi diitendono all* ingià piò o meno divar 
jtlcaadofi • e divide^dQfi ^ proporzione del vigot 

R } fi 
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re (itila materia Elettrica * che li produce. Stan- 
do cosi ogni cofa , fe fi frega colla mano la fiiper- 
ficie tfterna della campana r ogni apparenza pren- 
de maggior vigore , e la luce sfavilla con lunghe 
diramazioni , che vanno e vengono a gnifa di 
lampo . Per veder tutto quello bifogna Icegliere 
una giornata , che fia molto favorevole alla pro- 
duzione del fenomeno , Tali giornate io 1’ ho tro- 
vate nel verno dopo molti giorni di pioggia , che 
raflerenata 1* aria il freddo non rella troppo ga- 
gliardo. 

Trovai in oltre , che quella luce è (olita di for- 
tir fuori dalle punte , dagli angoli , e dalle prtj- 
tuberanze de’ corpi facilmente elettrizzabili per 
comunicazione, maflìme dal ferro , Imperciocché 
da un ferro lifcio e ben polito ella non fi lafcia 
vedere , che alla punta e negli angoli » ma ir» 
un ferro afpro , bernoccoluto , e pieno d’inugua- 
glianze, ella comparifee quafi per tutto, dove 
cottile protuberanze e tubercoli fono maogiori . 
Secondo quella olTervazione appunto fatta lavora- 
re una della di ferro con nove o dieci raggi , e poi 
una palla di latta con altrettanti e più raggi al- 
1’ intorno,furono forpefe entrambi l’una dopo l’al- 
tra alla porzione della verga di ferro , che avan- 
zava internamente nella campana fuddetta , poi 
comunicata la elettricità nel modo fteflo , co- 
me di fi-spra , videfi con maraviglia fcappar fuori 
zampilli e coni di luce da tutte le punte degli lleC- 
li raggi . Si mife in fegiiito fotto la campana una 
Verga trlfiircata di ferro a guifa d’un picciolo tri- 
dente , fuldandola a! vertice forato della campana 
con Cerotto , mentre tlTa versa dava con una 
porzione fuori, e con l’altra trifurcata dentro di 
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efla . Cavata poi l’aria oflerv'ai > che i zampilli' 
di luce , che partivano dalle tre punte, non forma- 
vano diramazioni di Torta alcuna i ma eh’ eolina 
rapprefentavano altrettanti getti come d’acqua lu*»* 
cente, così però , che quello della branca di mez- 
zo , eh’ era perpendicolare alT orizzonte tendeva* 
per la ftelTa direzione abbaflb j ma quegli altri • 
due delle due branche laterali fortivano fuori obli-' 
quamente , e fecondo la medefima direzione , giu-< 
/là la quale le branche HelTe fi trovavano inclina- 
te all’ orizzonte . Quello in 'fatti è un indizio ben 
chiaro , che quella materia lucente efee fuori da* 
pori del ferro feguendo Tempre la medefima dire- . 
zione , che prefe dal principio . Se dunque ella 
muterà direzione , bilognerà , che vi fia Tempre 
qualche cauTa Topraven lente , che I’ obblighi a 
ciò fare . E per confiderar tutto dillintamente, 
noterò , che trovandoli una delle branche la- 
terali alTai piò vicina al parete interno della 
campana , di quello che folTe l’ altra , il getto 
di luce , che da quella Teappava , come Te fiato 
fofle d’ acqua , urtando nel vetro correva- giò 
lurigo la Tuperficie dello ftefib fino alla bafe , che 
Tofteneva la campana tutta 9 la quale eflendo per 
allora una pelle bagnata per co;r:odo di' efantiar 
bene e dovutamente la campana., vidi , che he! 
luogo dove detta luce cadeva e toccava la Tu- 
perficie inumidita , prendeva nuovo vigore ri- 
iplendendo con una vivacità particolare'; la 
qual coTa io l’ attribuifeo alla natura dell’ umulo , 
che riceve pili facilmente in se la materia elet- 
trica , di quello' che faccia il vetro ; e che per- 
ciò elfendo piò facile ad elettrizzarli per co- 
municazione , aflbibe e chiama a se maggior 

R 4 quan- 
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quantità di raggi elettrici luminoli . 

Fu pollo folto alla campana ftefla cosi prepa- 
rata ed alleftita un cilindro voto affatto d’a- 
ria t ma provedato d’ un po’ di mercurio ^ un 
cilindrico dico di vetro , che ferviva di fosforo 
cosi , che egli ftando ritto ed appoggiato falla ba- 
fe della macchina veniva a toccar quali la branca 
di mezzo del tridente , dalla quale però flava lon« 
tano l’intervallo di due linee e piò. Elettriz- 
zato per comunicazione il tridente , notai , che 
il getto di luce , che fortiva dalla branca di mez- 
zo non piombava piò come prima in dritta linea 
Della bafe della macchina ; ma inclinandofi ver- 
ib il cilindro entrava per il fito angolare della di 
lui fuperficie portandovi la luce internamente , la 
quale fui principio non rifplendeva fe non nella 

S arte alta della di lui cavità ; ma col progreflb 
el tempo , e col continuo lavorare della mac- 
china elettrica t tanto lo riempi, che rendeva 
uno fplendore maravigliofo , e affai piò vivo e 
bello , di quello del reffante della capacità della 
campana . Offervai alcuna V'olta ancora , che tan- 
ta e così grande era la quantità della luce , che 
confluiva in lui , eh’ ella veniva a trabboccare , e 
vedevafi ridondar quali dal detto cilindro , e par- 
te ancora fì lanciava fuori da* di Im pareti riem- 
piendo il tutto di un prodigiofb chiarore , Tutto 
ciò era accrefeiuto ogni volta , che fi fregava la 
fuperficie eflerna della campana , la quale in tal 
modo aiutava mirabilmente l’energia dell’ effluvio 
tlettrico a comparir piò lucente • 

. Secondo queita maniera di far rifplendere , co- 
me fe foflfero pieni d’ un liquidiffimo corpo di lu- 
ce vafetti cavi , e voti d* aria ne* recipienti pari- 
menti 
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menti voti , fi poflbno formar di cannette di ve-ì 
tro alla lucerna dello fmaltatore de* caratteri , op- 
puf qualfivoglia altra picciola figurina , come 
picciolc figure d’ uomini e di donne , ed altra co- 
fi , da cui però fi caverà prima ben bene l’ aria , e 
figillata ermeticamente fi elettrizzerà poi fotto la 
c^pana di vetro nel modo fuddetto, ond’ è , che 
si fatte cole riufcendo d’ un ameno fpettacolo per 
tutti quelli , che daranno a vederle , da ogni par* 
te d’una viviflima luce rifplenderanno • 

U Sign. '9Tinkler inventò a Lipfia un altro bel- 
lifiTimo giuoco pel mezzo del fiocco di luce , che 
cornparifce alla punta di un fottìi cono di ferro , 
cbe fi fa cosi . Saldata ad un alfe di ferro una deU 
la di metallo con 8. raggi accom^a le due edre* 
micà deiralTe in una macchinetta in tal modo, che 
£ la defia podi girar facilmente , e l'elettricità co* 
(Tiunicatale non pofia . perderli ; poi facendo 
crluocar la macchina rapprefenta nell’ aria oTcura 
und camera un continuo cerchio di luce ^ chs 
quanto fi fa durare T elettricità ctxDunicaca ^ 
che lo produce. 
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CAPITOLO X. 

Mlterior àimojìr azione della luce elettrica x 
della fua natura , e del modo come ella 
Ji produca; dove ancora Jt rende 
ragione perchè fuccedano 
alcuni /perimenti • 

B Ubgna pur confefTare , che quanto pi?i s’ efii- 
minano li fenomeni della luce elettrica > tan- 
to pih n fa palefe , che quella ila una materia G- 
milillìma « c affatto la ftelTa , che quella della lu- 
ce del Sole e del fuoco j mentre fi trova , che per 
tutto dove fa pompa un’infigne elettricità , qual- 
che forca di luce nelle ténebre fi può render palefe, 
della qual luce tutte , quante fono le differenze , 
da nuH’altro provengono , che dalla maggiore o 
minor denficà, e copia dell’elettrico effluvio . . 

Lo dimoftrano quelle ultime fperienze , che noi 
abbiamo deferitte , e tutte quelle altre prove che 
fuperiormente abbiamo fparfe qua e là in quell* 
operetta . Alcune circollanze poi , che nafeoao su 
quello propolito rendono un conto efatto de’ varj 
modi , ne’ quali quella materia elettrica luminofa 

Ì iubblicandofi fcappa fuori da* corpi elettrizzati . 
mperocchè ilrolìnandofi ben bene la canna di ve- 
tro , fia ella chiulà aH’ellremità con turaccioli di 
fugherò, fia ella per tutto aperta, poco ferve, llro- 
finandofi , dico, all’ofcuro , comparifee un lampo 
di luce ad omì fregagione , cioè ad ogni andata^, 
e ritorno della mano che frega . Cocal luce fi ren,- 
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de affai pifi vlfibile e chiara in una fimile canna 
di vetro chiufa ermeticamente , e votata d’ aria i 
Quindi s’apprende che ficcome la canna ordinaria, 
che rende nelle tenebre una luce langiiidetfa , agi- 
ta molto bene i corpetti leggeri, e che la canna 
Vota d’aria , in cui la luce con piii chiarezza lam- 
peggia , li agita pochiffimo e quali niente j cosi 
in quella la materi.»- elettrica fcappi da* pori del 
vetro all’ aria cfterna , in quella la fteffa materia 
fottile fi concentri piii tofto nella cavità interna , 
dove per mancarvi l’aria vi trova un più fpedito 
ritiro . Nafce per tanto , che il concorfo d’ una 
materia fottile , ^he fcappa da’pori d’ una fuperfì- 
cie concava , producendo delle valide conculfio- 
ni , de’ forti agitamenti , ed una confufa mefeo- 
lanza , fa fortire tremori c undulazioni tali nel- 
la materia della luce fparfa da per tutto , che ne 
porta agli occhi finalmente col chiarore il ba- 
leno . 

Ecco dunque il motivo , che fa rifplendere la 
cavità interna d’una palla di vetro Votata bene d’ 
aria , e firofinata colla mano ; ecco perchè pro- 
duce le fttffe cofe un cilindro cavo di vetro . Ma 


fe mentre ciò comprifee s’ introduca dell’ aria a 
bell’agio in quelle cavità , fcorg“ifi , chetai luce 
prima chiara , bella > e rifplendente va mancando 
un po’alla volta « fi muta di colore , e s’infiacchi- 
fee tanto , che finalmente affatto fvanifee. h'va- 
nifee dico quando molt’aria vi s’abbia introdotta, 
e muta di colore -fvanendo di chiaro in azzurro, 
quali che le particole più orofliere della luce , 
nelle quali confillono certi colori , foffero le prime 
a rìfentire grimpedimenti , che prefenta l’aria no- 
velTamente entrante . Introdulfi un ferro per la 
i fom- 
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fommità d’una campana così, che fkndo egUmex^ 
Zo fuori , e mezzo dentro folTe faldato ad ella con 
della pece : poi cavata l’aria , e elettrizzatolo per 
comunicazione , olTervai , che alcuni zampilli di 
luce , che ufcivano dall’eftremità interna del fer*' 
ro , ricevevano un colore violetto quando urta» 
vano in una foglia d’oro foctopolla ; fnori di que» 
Bo cafo urtando nella pelle , sulla quale (ì coda- 
ma mettere la campana di vetro per ben efantlarla* 
(ì vedevano chiari , bianchi , e lumìnofi , Cosi 
il Sign. Hauksbee avendo fregato nel voto fopra 
una doda di lana una palla cava di vetro , oifer» 
vò , che queda palla sul principio rendeva una 
luce di color di porpora, che imbianchiva , 9 
fcemava di fplendore , a mifura che lafciava en- 
trar r aria nel recipiente • Però fe detta palla era 
data elettrizzata piò d’ una volta non rendeva 
quedo fenomeno . Ora per dir il vero dopo quelli 
cangiamenti dr:;lla luce elettrica , eh* e capace di 
prendere que’ colori, che dimodra nelle fperienze 
Newtoniane la luce del prifma, crederei di poter 
tacciare giadamence d* innavvertenza , e di poco 
difeernimento colui , che ofalfe ributtare , che la 
materia elettrica folTe la deffa , che la materia 
della luce . li Sig. Abate Nollet a Parigi non potè 
tenerli di confellare , che la materia elettrica era 
la della , che quella della luce e del fuoco , quan- 
tunque il fuo Precettore Monf. du Fay mc^rade <U 
tenere il contrario . In quedo ftelTo fentimento 
vennero il Krugers , il W^aitz, e tanti altri perfua- 
d della verità da convincenti riprove , 

Negli Sperimenti del Signor Hauksbee , e nelle 
Memorie dell* Accademia Reale delle Scienze all* 
Anuo 17^4, fi trova» che i corpi refinofi , comtf 
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gomitia copal , l’ambra , e la cera fpagna « ftrofi-- 
Asti gaoliardamence nelle tenebre rendevano luce « 
luce però non apparifce itiòltó vio.orofa ^ 
perchè l’aria che preme intorno , le fa refiftenza • 
Pare nel vacuo tiove fi leva via cotal refiftenza ^ 
ella acquiftando vigore , fi lafcia vedere aftai bel* 
la . Si ftende artificiofamente un velo di dera fpa- 
gna per via di fuoco Culla fuperfìcie Concava di 
una palla di Vetro formandone come una fafcia ^ 
che circondi tutto l’equatore di tal palla . Si met- 
te quefta nella macchina da far girare , e cavatavi 
l’ària fi frega bene contro la mano j ofTerVafi ciò 
facendo , cne la luce interna talmente occupa tut- 
to il tratto di detta fafcia , ch’ella fembra Compo- 
ha quafi tutta di luce . Le fregagioni del vetro (I 
comunicano alla cera fpagna, e raria che non pre- 
me , lafcia che la materia elettrica , di cui ablran- 
da tal corpo, fi manifefti col fuo fplendore) la ma- 
llo incanto vi caccia dentro la materia elettrica , 
che da’pori del vetro è obbligata a entrar dentro 
quelli della cera fpagna i e quefta è la ragione ^ 
perché il fito , dove fi tiene la mano comparifce 
tanto fdminofo, che guardando pe* poli via fi ve- 
dono li delineamenti di ella vivamente impreflì 
nella cera fpagna a tratteggi di luce e di fuoco * 
Non fi deve però omettere, che una fola è U 
caula immediata della luce , cioè alcuni tremori ^ 
e certe quali undulazioni , che fi comunicano peé 
la materia della luce } ma le maniere , che proda- 
cono tali undulazioni t tai tremori , Ibno diver- 
te . Imperciocché po (Tono efter prodotti dal folo 
t (hmplice tremore delle particelle' de* corpi lumi- 
nofi 9 come anco dall’ eruttazione di una o piò 
oadc di materia laimnofa , che-producano in cocp» 
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feguenza citile concuflìonì e degli ondeggiair.£ntf , 
in quella guifa appunto) , che fi vedono neH’acqua 
bagnante eccitarli le circolari increfpatore , tanto 
te tenendo un baftone nell’ acqua con efln fi agi- 
ta , come quando fi rovefeìa in efiìi un buon nap- 
po di qualche liquore . In un modo e nell’ altro 
lìmilmente poflbno nella materia della luce uni- 
verfale elTere eccitati quelli tremori , ne’qiiali còn- 
fifie la vera ed immediata caufa della fenfazione 
della luce . Tali maniere , che non folo fiano poC- 
fibili , ma che di fatto venghino efercitate dalla 
Natura nelle. fue apparenze e naturali produzioni, 
lo conferma l’efptrienza . Poiché moltiflìmi corpi 
bituminoli ' e fulfurei , quando fi putrefanno , ri- 
fplendono , ed altri corpi ancora ciò fanno natu- 
ralmente fenza putrefazione alcuna » come Ja luce 
che fi cava da due accia] percolfi infierfte , e che 
fi cava mentre fi fregano l’uno con l’altro due me- 
talli j poiché non contribuendo i metalli alcuna 
elettricità originaria , tutto ciò che apparirà in 
effi di Iplendore. farà effetto di puri e meri tremori» 
c non di effluviali fottiliflìme eruttazioni Cosi il 
corpo di alcuni bachi ,'C d’altri infetti rifplende 
celle tenebre»fenza che vi'fia alcun indizio di elet- 
tricità , eflendo i loro fluidi cosi umidi , come 
quelli degli altri animali , e non apparenti) in eflì 
fegno di lorta alcuna di triturazione o fregamento. 
Che detta luce fia in eflì una fpecie di trafplrazio- 
ne infenfibile » ch’emana dal-loro corpo, non fem- 
l?ra molto probabile $ .perché anche privi di vita 
gli animali ftcfll.rifplendono , e poflbno farla fva- 
Jiire e comparire quando vogliono, quali che ftrin-* 
gendo il ventre la fmorzaflero , e dilatandolo la 
ravviyaffejo . E' bensì ..credibile , chi detta lu- 
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ce , la quale rifiede in un certo umore vifcido rac- 
colto dentro certa vefcichetta nel ventre di tali 
infetti , provenga da nuli’ altro , che da un’ azio- 
ne di tremori e d’ ondeggiamenti , che eccitano 
nella materia della luce univerfale le componenti 
particelle di detto vifcofo liquore . In quello mo- 
do ancora giudico , che rifpleudano alcuni pefci 
cavati fuori dell’acqua , e le loro carni vicine et 
putrefarli , come anco il legno , e Io llrame che 
s’infracidifcono -, perchè dove regna 1’ umidità 
fembra , che gli effetti della materia elettrica non 
debbano comparire • 

Altrove poi dove non v’ è umido , e dove pro- 
babilmente fi giudichi effer vi poffa dell’ efca , e 
del pafcolo di materia elettrica , come ne’ corpi 
tutti relìnofi fulfurei , e non metallici , quando 
cornparifca la luce e lo fplendore , fi potrà ben a 
ragione fofpettare , eh? ella venghi prodotta da 
eruttazioni degli effluvi elettrici » piJi toflo che da 
foli e nudi tremori delle particelle , che compon- 
gono ii. Corpi lucenti oli ftrofinati . Così vien 
prodotta da un effluvio elettrico quellà luce che li 
Vede ne’barometri deferitti nel Capit.XVIII.delIa 
I.parte,la quale quando s’abbaffa ii mercurio riem- 
pie tutto lo-fpazio voto, e quando il mercurio s’al- 
za rvanifeei taitto pib che fi vede una tal luce efler 
pib languida, fe alcuno di quefti barometri fi acco- 
moda lungo una tavola , come fi fuol fare de’ ba- 
ordinar) ; poiché la tavola ftefla viene ad 
afforbire una gran parte di efib effluvio . Imper- 
ciocché fe fi avvicina allo fpazio luminofor della; 
canna un qualche corpo aflbrbitore dell’elettricità, 
crune farebbe un metallo o un dito , fi vede ancha 
Me ‘barometri , che lVantK> Uberi in aria , che la lu- 
ce 
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te s’afFolla abbondevolmente nelle vicinanze del 
dito , comparendo quel luogo della canna toccato 
pili luminofo del reftante . Cosi offer^ò il Sign. 
Waicz con matavigliofa accortezza , che verfo 
la punta del dito applicato alla fommìtà della can- 
na ligillata ermeticamente la luce fi eftcndeva daI-« 
la fuperficie d«rl mercurio verfo il dito medefimo ^ 
vicino al quale fi vedeva più bella e vigorola » 
dove ancora olTervò , che la luce ftefik non Colo fi 
contentava di occupare la cavità della canna» ma 
fiareva eziandio • che penetraffe , e trapalaffe fuo- 
ri della foftanza del vetro • 

Sicché ftrofinandofi colla mano fpiegatà una 
palla di vetro fatta girare colla macchina, fe com- 
parifce una viva luce per tutto quel tratto di fu- ^ 
perfìcie della palla , eh* è toccato dalla fuperficie 
delia mano, ciò accade per virtù delle ondofe 
eruttazioni degli effluvi elettrici , eh’ eccitano de* 
tremori nella materia della luce univerfale . E su 
quella ofierv azione , non devo omettere diriccw- 
dare una cofa di grand’importanza , che f^a ac- 
cennai , e chi ora cade in acconcio di validamen- 
te confermare ^ e quella fi è , che la materia elet- 
trica del vetro non è mica della follanza del 
vetro , nè di una (bflanza , che gli fià propria o 
naturale ^ ma eh’ ella è una materia propria della 
mano o di altro corpo , che fi ftrofinà infietne 
con lui , o con altra materia vitrea , la quale per 
fbrza delle fregagioni è obbligata a pafiare nel 
tro , che non ha altro di buono , che una vrandil- 
lìma attitudine di riceverla in se , quando viene 
qriginalmente promofla . E che iia il veto quanto 
io dico , olTervafi , che la luce , la quale fi mani-, 
della fregando la palladi vetro non è punto nel ve- 
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tro , ma nella fola mano che frega e nella di 
lei fupecficie , anzi in .quella fola fLiperfìcie , che 
toccata viene e fregata dal vetro y perchè nel re- 
cante di effa come nella palma > con cui non può 
tanto combaciare la fuperfìcie del vetro , negli 
fpazj tra le dita , e nelle linee della mano cotal 
luce manca i la quale fe altrimenti foflTe nel vetro, 
perch’ egli per il fuo moto di rotazione ad 
ogni momento cangia i combaciamenti colla ma* 
no , che velocemente lambifce e Urifcia , cote* 
de linee e fpazj non mancherebbero di luce , co* 
me mancano » ma rifplenderebbero ancor eglino 
tanto bene , che il redante . 

Il moto di rotazione di una tal palla porta la 
materia elettrica lungo la fuperfìcie sferica , non 
permettendo eh’ ella penetri pe* pori del vetro 
nella cavità della palla , perche il moto di rota* 
zione dando maggior forza centrifuga all’aria in- 
terna di e(Ta cavità fa refìdenza airingrefìb di effa; 
e fìmilmente ella non può fcappare per le tangenti 
di detta sfera , impedendolelo la refidenza dell* a* 
ria, ond’è , comedico, eh* ella fpargendofì in- 
torno alla fuperfìcie sferica , ne forma quafi un 
vortice,!! dilata piò o meno per un raggio di uno, 
due , o’piii piedi . Quindi è che in qualufia punto 
fi trovi coteda palla elettrizzata , è capace di co- 
municare a moltidime fpecie de’corpi lafua virtòj 
mentre la materia elettrica trova piò facile l* in- 
greflb dentro li pori de’cwpi , ne’qualì ordiriarIa> 
mente non v* è aria , che refida , di quello che 
peol’interdizj defll dell’jitmosfera nodra , o fia 
deiraria aperta . 

Se fi allediranno due palle , o due cilindri gi- 
uranti fopra i loro adì , e che fi collocheranno mol* 
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to vicini l’uno all’altro , cosi che poffano eilèr 
rati a piacere con due ruote accomodate ad una 
macchina fatta a po/la , e che da uno di qucfti prò» 
Veduto d’un galletto fi cavi l’aria . e dall’altro nò» 
ma che a queit’altro pieno d’aria fi tenghi la mano 
applicata per elettrizzarlo : fé fi faranno dico, pel 
mezzo delle loro ruote amendue girare, la materia 
elettrica del pieno invoglierà anche il voto, nel- 
la cavità del quale comparirà todo una belliifima 
luce » sulla ragione appunto di ciò , che tede diili, 
nel quale per eficre voto d’ aria » la materia elet- 
trica non incontrandovi refidcnza vi penetrerà 
dentro , per poi rapprefencare il fenomeno di detta 
luce . £' in vero mirabile cón quanta facilità ella 
entri negli fpazj vóti • Si frega una Carina elettrica 
in faccia un barometro a fosforo alla didanza di z. 
q. ed anche 4 . piedi , e fi vede alPofcuro lo l^zio 
vacuo d’cfib riempirli di luce . 

£ poiché quando ella penetra cosi nelle cavità 
vote , poco li fa fentire al di fuori, quindi è » che 
la fenfibiie elettricità di tali palle o cilindri eder- 
namentc è pochifiima ^ ficcòme fi conoTce da cor» 

f )i leggeri » onde fi rertde vie piu palefe , ch’ella fia 
a della cofa e dslHfiima con la materia della luce. 

" Si matteranno dile vali limili quali oVali di dil*- 
fcrente grandezza l’uilo dentro all’altro fecondo la 
maniera del Sig. Haulcsbee’s ^ cioè , dopo averli 
proveduci di convenienti galletti , affine di poter 
cavar loro 1’ ariaà piacere . Podi poi , e adagiati 
alla fopraddetta macchina corredata di due ruote, 
fi chiuderà il galletto del vafo pili picciolo colla 
Tua aria naturale interna , e fi terrà immobile nel 
bel meltzo del vafo più grande , dal quale cavati 
i’aria j e facendolo girare ^ fi drofinerà con la ma» 
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no applicatavi fopra . Mentre ciò efeguìraflì con 
diligenza , vedraflì una gran luce sulla fuperficie 
efterna del vafo interiore , proveniente certamen- 
te dalla materia elettrica , che entrata nella di lui 
cavità , e non potendo andar più innanzi dentro il 
fecondo vafof ch’è pieno d’ aria , urta in lui , e ri- 
tulza in dietro^ anzi raccogliell in copia d’intorno 
la di lui Tuperficie , per cui ne rifulta quefta viva 
luce . Ma fi cavi pur l’aria anche dai vafo più pic- 
ciolo interno , e lì ripeti poi ogn’alcra circofianza 
come prima : cofa accaderà adunque ? Accaderà 
in vero ciò a cui fa firada la ragione , che difeoree 
su' propofti fondamenti. La materia elettrica pene- 
trerà in gran parte con libertà per li pori del vafo 
interno andando ad illuminare Ja Tua cavità, e una 
parte d’elTa urtando nelle parti folide del vetro ri- 
calzerà in dietro , e confondendoli colla foprave- 
niente ecciterà una fiacca luce alla fuperficie di 
lui , il quale fubito che verrà girato o per un fen- 
fo uniforme , o pel contrario di quello del moto 
del vafo efterno farà comparire quefia luce pria fiac- 
ca e debole , molto più intefa e brillante , si a 
cagione della forza centrifuga, che introdurrà nel- 
la rnateria elettrica luminofa , come perchè ren- 
derà più difficile colla fua rotazione l’ ingreiTo a 
quella porzione di materia elettrica eh’ entrava 
prima per li fuoi pori* Tanto appunto fa veder i*e<* 
(per lenza . 

Quando fi convenga , che la materia elettrica 
♦ venghi da’corpi fulfurei comunicata a’corpi vitrei 
nell’atto del legarli , poco dee dar fafiidio , che 
due corpi vitrei , i quali apparentemente fono pri- 
vi affatto d’ogni principio uilfureo,ftroftnati infie* 
me rifplendano ne! pieno 9 e molto meglio nel va- 
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cuo^ jX)ichè come abbiamo detto molti fono i 
di ^ ne’quali un corpo può rifplendere ; e in tal ca-» 
fo conviene quel modo , che non fi fa punto petf 
via d’eiflav) , ma che fi efeguifee immediataniente 
da’tremori ^ e dalle vibrazioni delle particelle me* 
nome di eflì corpi vitrei agitate dalia forza dello 
Ibopicciare . Tanto è vero , che due vetri infie« 
me fregati rifplendono fenza tiHuVj elettrici^uan* 
to che ^lino rendono lo fteffo fplendore , anche 
quando fi fregano infieme attutaci nell’acqua , ni>* 
peodofi gili dalle cofe dette , che l'elettricità origi- 
naria non può foflTrire 1 ’ umido in modo alcuno « 
Quindi è « che fé il diamante fregato col criftalfo 
tanto rifplende t ciÒ accade per un tremore , che 
fi eccita nelle Tue dure componenti particole , le 
quali imprimono una fimile agitazione nella mate- 
ria della luce univerfale , e cosi fanno pure mofti 
altri corpi vitrei l'uno con Taltro llrofìnati • Non 
farà difficile a perfuaderfi ^ che cotanto fiano fu- 
fcettibili di cremori le particelle de'corpi vitrei , 
quando fi rifletterà , che il vetro è il corpo pKt 
elaflico , e piò fonoro di tutti nel mondo , fopra 
di che m'appelio all' efperienza ♦ 

Come il vetro non può render da per se ma- 
tetia elettrica ^ e la Tua luce non proviene che da 
quella, cosi la maggior parte de’ Fenomeni lu- 
centi cavati da’corpi vitrev nelle fijerierize elettri- 
che realmente proveniranno da effluvi di una ma- 
teria fottUiffima ^ perchè tali Fenomeni fi produ- 
cono o per via di una elettricità comunicata , or 
per via di una elettricità cavata col foccorfo di 
corpi fulfurei e refinofi . 

* Si applica la canna elettrizzata di vetro ad una 
Verga di fèrro nel mezzo , e fi vedono fortire dalla 
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lAue eftremltà di lei fiocchi dì luce , che firidono 
e che polTono efier inclinati vifibilmente in qua! 
lunque parte fi voglia per via dell’ applicaaione 
d’un dito . Ciò in vero dimoflra fenfibilmente la 
realità della materia elettrica luminofa , U quale fi 
rende àncora piò chiara e fenfibile , fe in vece 
di prenderla da una canna , fi prende da una o 
piò palle di vetro fatte girare alla macchina , ed 
elettrizzate , dove ogni effetto rendendoli piò co- 
fpicuo ed infigne , fi fente in elTo fiocco un eotCo 
tale di effluvio , che fembra un vento . Oltre che* 
ancora da innumerabili altre fperienze fi deduce la 
realtà di ella materia elettrica , e ch’ella è appunto 
quella , che eccita colle fue intime agitazioni là 
luce apparente , e che agita ancora , e attrae , e 
rifpigne i corpi leggeri*. V' è motivo da credere , 
che te ultime pWi sforzate di lei azioni facciano 
«afeere del fuoco , e che l’ultimo grado d’intenfio- 
ne deirclectricicà prenda rimmagine della fiamma^ 
ficcome nell’elperienza , che io qui fio per addurre 
chiaramente fi rileverà, fa quale fono perfuafo j 
che non lafcerà di eccitare una grandiffima marar 
viglia nelPanlmo de’curiofi , c delle perfo.never-<i 
fate nella Fifica de’noftri giorni . 

Comunicata avendo la elettricità di 4. palle del- 
la macchina ad una verga di ferro , fi fofpefe unq 
chiave dalla di lei ultima eftremità , così che re- ' * 
fiando quefta pure’ per comunicazione elettrizzata , 
ogni po poco , che con un dito , o altro corpo 
conveniente fi toccava , gettava ella fcintille , e 
lanciava con empito efiraordinarlo la Tua crepi- 
tante luce . Fatto quello fi mife in un cucchiaio 
4 ‘»rSento, di ferro, o d’altra Torta di metal Io . 
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dello fpirlco di vìnodtflemmacilTTiiio , facile per- 
ciò a prender fuoco « Laonde accoflaca la fnperfì- 
eie dello fpirito di vino alla chiave , dopo averlo* 
prima un poco rifcaldaco al fuoco « Icoroevali 
ufeir da lui molta luce fulminante , la quale ptrò , 
non era nè cosi viva » nè così crepitante e 
ftrepìtofa , come quella , che renduta era dal cuc- 
chiaio ogni volta , che dalla chiave ftefla veniva 
toccato . Se al primo fulminar della luce cotefta 
acquarzente n^ fi accendeva , tenendovela tutta- 
via nella medefima politura « accadeva , che pel 
continuo alzarli ed abbalfarfi della di lei fup; rlìcif 
rendelTe un mormorio di crepici continui , accom» 
pagnaco da altrettanti folgori , e che alia perfine fi 
accendelTe . Quello fuoco certamente venivale 
portato dalla materia elettrica , che ci cadeva per- 
pendicolarmente Copra . E fe la cofa è cosi , per- 
chè non farà la maceria elettrica la fiefla , che 
quella del fuoco ? 

Si bagnò ben bene con detto fpirito di vino al- 
kooli/zato un poco di polvere da fchioppo -, ella I 
prendette fimilmente fuoco , e abbruciò , come fc 
accefa fiata folTe dal fuoco ordinario . Non è pun- 
to difficile , che una volta quando fi accenda 
l’acquarzentc, il fuoco ftefib palli poi ad allumare 
la polvere ma è ben piò forprendente , che il 
burro, la pece, la ceras fpagna , il folfo , e la- 
polvere da fchioppo , full che fiano, e toccati da 
un dito , o da un metalio elettrizzato s^allumino, 
fenza che vi concorra punto d’acquarzente • Tut- 
to ciò fu già piò volte fperimentato» come ancora 
che tutti gli olj diftillati s’infiammino, fimilmente • 
che l’Alchool , benché freddi , giufta le relazioni 
fatte dal Dott. Krugers . E* incontraftabile , che 
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\i fuoco (ìa una maceria elettrica , che imprelTa 
una volta ad un corpo infìamniabile , talmente 
agiti e commova la materia elettrica a lui natu« 
ralc , che fta nelle fue cellette Cotto fpecie di zolfi 
c di bitumi , che la coftrinoa a feompagin ire tut- 
ta la tenitura del corpo recipiente , rompere i fuoi 
legami , divincolare gli abbracciamenti Ccambie* 
v^i delle particole componenti , e riducendo tut- 
te le particelle oleoT? ne*lpro primi principi rapi- 
fea confuCamente » e colla prepotenza di un rnH^to 
tumultuario ogni particella groffiera , che lì op- 
ponga alfuocorfo, onde venga poi a comparire 
ciò eh’ è fiamma lucente . Si vede già , che la 
iìamma durando crefee , e che fi ravviva col mo- 
to dell’aria , Il fuoco CparCo nell’aria , come |o di- 
mofirò il famoCo fioerhaave , e che Tempre dura e 
(ulfifie anche dove vi fono tenebre , fembra con- 
fermare quello mio fentimeitto \ perchè io pur 
(dico , che la materia elettrica fi trova fparfa da 
per tutto , ch’ella è la fede de’ moti , della luce , e 
eh 'in ella appunto gonfifte il fuoco . Piò ancora : 
fiamma ridotta ad un efame puro meccanico 
fpogliato affatto da ogni illufione degli occhi , al- 
tra cofii non è 9 phe una materia fluida , che Tcor- 
rc , che fi vibra velocemente leggerilfima , che 
rifente i movimenti tutti delParia , e eh’ è capace 
di eccitare de* tremori nella luce univerfale , da* 
quali nafee la f^nfazione del lume ch’ella rende. El- 
la difierìfes dallo fplendpre di un carbone accefo , 
oda un ferro rovente , perchè nel carbone e nel 
ferro la materia del fuoco non è originaria , co- 
me ne’ corpi abbruciati ^ e che rendono fiamma ; 
' ma ella è folamente comunicata, e opera piò vio- 
lentemente sulla luce univerfale di quello, che 
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operi la materia elettrica ricevuta per fola conni- 
nicazione . La materia elettrica condenfata a for- 
za della violenza de* mantici » e del fuoco della 
fornace ne* pori e nelle cellette del ferro , cercan- 
do di ricuperare il fuo primo elatere fa forza per 
tutti i verfi 9 onde trovato l* efito de’ pori sbocca 
da eili fuori con empito , e move infinite undula- 
zioni nella materia della luce univerfale , che la 
Ha all’intorno , Quindi fi vede che tal azione non 
è {Minto differente dall’azione delia materia ekttri- 
ca comunicata in quanto al modo di produrfi ^ ma 
ella diffèrifee lolo in quanto l’intenfità ♦ il vigore, 
a l’energia . Nella fiamma la materia del fuoco ad 
ogni momento fi riproduce da* zolfi del corpo ac- 
cefo , che fvolti e feompaginati , anzi divifi piut- 
tofio nelle fuc prime particole , che fono partico** 
le di fuoco di materia elettrica , ,di luce , vale a 
dire tutto lo fttflo , vanno mancando dal corpo 
adoperato a mantenere la fiamma , onde poi noi ci 
elprimiamo dicendo, che tal corpo abbruciando 
fi confuma . In ciò farfi v* è una violenza di mo- 
to ftragrande ; e molte particole terreftri le pifi 
mobili delle altre , venendo rapite dalla corrente» 
cheafeende a cagione della preifione dell’aria, for- 
mano il fumo e la fuligine . Ed ecco un’altra vol- 
ta, che Telettricità originaria de’ corpi non diffe- 
rifee punto dalla fiamma in quanto al modo del 
produrfi ; ma differifee bensì in quanto l’intenfità, 
c il vigore . Imperciocché ne’corpi firofinati non 
v*è tanta confu Mone di moti , tanta veemenza di 
urti e di percuflìoni , nè in confeguenza feompa- 
ginamento di tefiìtura ^ mentre i corpi firopicciatt 
refiano interi , e gli fteflì . PeiÒ non manca ^ che 
col lungo fregare e firopicciare molte particelle 
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anche terreftri non fcappino all’ aria , e non ven- 

f hino rapite fuori dal corpo ftrofìnato dalla forza 
el|a materia elettrica che n’efce , fentendoli certo 
odore d’abbruciato, renduto da’ corpi fteffi ftrofi- 
nati , il quale non è altra cofa certamente , che 
un fumo tenue di particelle angolate e terreftri , 
che vellicano il femorio dell’odorato , e che fono 
Capite all’aria dalla violenza de’corfi elettrici^ . 

Finalmente refta da dire , come pofTa fare una 
Scintilla o una facella ad accendere un gran fuoco 
dove trova il pafcolo fufficiente , e la materia 
Adatta f perchè fé la comunicazione del fuoco al^ 
tro non foffe , che una comunicazione della ftefla 
<luantità di moto, farebbe impolOlìbila , che il moto 
d’ima Ibintilla, ch’è tanto poco e limitato , potef- 
fe allumare ad un tratto un conCervatojo grandilTì- 
mo di polvere da cannone, Bifogna che il moto del 
fuoco u riproduca da per se quando gli vien data 
occafione . Ciò che dà occalìone ai fuoco di ri- 
produrli e mukiplicarn è per efemplo la fcintilla 
cadente fopra un amm'aflb di polvere da cannone , 
Quindi è che per ifpiegarc ragionevolmente cotal 
Ipontanea multiplicazione di moto, bifogna ricor«» 
rere all’ipotefi dell’Eulcro , che riportò il prezzo 
dell’ Accademia di Parigi , dicendo che ne’poride* 
corpi infiammabili come dentro tante cellette vi 
Ranno raccolte delle particelle , le quali fono fom- 
pre pronte a sbalzar fuori , quando una forza cfter* 
na rompa la loro prigione ì il che appunto fucce- 
de'ali’avvicinarfi delle particelle del calore porta- 
tovi dalla fcintilla , le quali fi movono veloce- 
mente , e movendoli urtano quà e là fpezzando U 
dette cellette , onde le particelle rinchiufe fcop- 
piando fuori con empito fimibneoce rompono lij 
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Cellette vicine , ed ecco che dando l’una nell’altra 
s’accende un gran fuoco. Ora io y;’aggiugner& che 
le particelle rinferrate nelle tnentovate cellette fo- 
no le ftefle che quelle del calore , del fuoco , della 
luce , de’aolfi , e della materia elettrica ; nè crede- 
rò di malamente decidere . Come poATa manifeftjir- 
ft l’elafticità d’un fluido.le di cui particole mentre 
erano fparlc negl’ interftizj de’ corpi terrgftri , non 
palefavapo mica cotefta loro proprietà , s*intend§ 
facilmente t tofto che s’efamini nell’aria ( che an- 
ch’efla è un fluido elaflico) cotefta ftefla proprietà, 
feorgefi , che nel mentre e|lg fla fparfa nell’ acqua, 
ne’corpi fluidi, e ne’folidi non efergita punto i| fuq 
elatere $ ma Cubito che n’è fuori , viene ad occq-^ 
pare uno fpazio centinaja di volte maggiore del 
volume fleflb del corpo che la conteneva . Queftq 
prova , che un corpo fulfureo potrà fommini/lra- 
re quantità enormi » torrenti , e oceani di materia 
elettrica fenza patire grande diminuzioiw ì perche 
lino che la materia elettrica è raccolta in forma di 
zolfo , ella forma un picciolo volume i ma quan*- 
do dal moto • e dalle triturazioni ylen ridotta ne* 
Cuoi primi elementi , ella acquifta una, direi, quali 
infimtg rarefazione , e ur^ elafligità ftrabocche» 
yolmente gagliarda . 

Non farebbe dunque a torto fé mi faceffi a cre- 
dere , che la materia elettrica eflendo la fteflà che 
quella del fuoco, e del calore, operando tante 
e si maravigliofe cofe nel mondo , folfe ella pure 
qusii’anima unìverfale , che vivifica e invigorifee 
tutte le cófe . Tal pregio fu dato in vero al calore, 
che però nella terra fu chiamato ftioco o calpr 
centrale « Se dunque la materia del calore è la ftelì- 
là , che quella dell’ elettricità , qual diflRcpItà a 
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imma!3;inarfi che relettricilmo fia l’anima del mon-» 
do ? V’è certo duopo ftabilire in Fifica , e nella 
Scoria Naturale raziocinata una materia Cottile » 
che penetri Icftamente da per tutto , e che poffà 
iòcinaxe i minerali e i metalli nelle miniere , polla 
produrre i Cali , far vegetar le piante , e cagiona- 
re altri molti effetti , che s’ ammirano tutto di 
nella Natura . Conobbe tal neceflltà il Cartefio , 
e però foddisfece ad un tal dovere con la fua ma- 
teria Cottile , o fia primo elemento , Molti Cecolì 
però prima i Platonici , e li Pittagorici con altri 
molti Filofofi non Cepperò trovar altro Ccampo per 
la fpiegazione d.lle generazioni e corruzioni , Ce 
non con dire , che un anima riempiva ogni coCa • 
Ora però abbiamo la gloria d’aver trovato, che 
quell’anima , e che quella materia Cottile , fia U 
materia elettrica i onde diremo , eh’ ella fia quella 
Venere figlia del Cielo e del Giorno inteCa comu- 
nemente da Mitologi , e da’ FiloCofi per la virtò 
produttrice , e conìervatriee delle cofe . Ella è la 
fttfla che la luce : E chi non dirà , che la luce c 
quel potentiflimo agente che maraviglioCament^ 
commove e vivifica le coCe tutte di quà gifi ? 

f 
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CAPITOLO XI. 

Si propongono altri Sperimenti, che fer, 
^ono a Jìabilire fempre pih i jfòn- 
damend della propojìa Teoria- 

S ’E noi vediamo , che il calore fa accrefcer 1’ e- 
• iafticità dell’aria , farebbe mo irragionevole , 
che quella elafticità di^ndeflc folo dalla materia 
del fuoco , che naturalmente trovali fparfa in elià 
aria? IlGravefand fervendoli delle. dottrine tUI 
celebraci Ifirno Sig.Nevvton dimollrò* che l’elafti-p 
Cità dell’ aria potrebbe dipendere da una forza re-» 
pel lente, che aveflero le di lei particelle componen-» 
ti tra d’elTc loro fcambievolmente , ed io dirò;elTer 
pib , che ragionevole , che quella forza repellente 
delle particelle dell’ aria non fi eferciti immediata-» 
mente dall’ una contro l'altra , quali che fra di eflè 
loro aveflero una innata averfione i ma che eflen- 
do elleno fommerfe in un fluido fottiliflìmo uni- 
verlàle , quale è quello del fuoco , e della mater 
fia elettrica , fiano Tempre con forza ributtate , e 
rifpinte da quefto ftcflb fluido , nel quale coflrette 
fono di diguazzare ; onde apparifca di primo slan# 
ciò , eh* dleno ftefle per propria virth liano quel*- 
le , che fi fuggano , e li rifpingano . Cotefla Ipo»- 
tefi fe tanto pift ragionevole , quanto che per l’ e-* 
fpcrienza fi conofee , che dove trovali raccolto 
piu calore , e che la materia d’ eflb è pih denlà » 
relafticità deH’aria lì fa piti grande ; e cosi all’in- 
contro ch’ella fi fa minore quando è freddo , cioè 
in una fcarfezza confiderablle di materia ignea . 

Se 
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Se dunque le particelle dell’aria fiiggorto la 
ttria ignea o fia elettrica , farà vero anche 
quello t cioè , che un corfo di materia elettrica 
patirà unafpecie di averfione a entrare nell’aria ^ 
vale a dire ^ che vi troverà in tifa della refiften- 
zu . Quello appunto fa vedere, che l’aria è utt 
corpo difficilmente elettrìzzabile per comunica- 
zione , ficcome in fatti daU’efperienza vien piena- 
mente confermato . 

La refiftenza dunque che patirà un corfo di ma- 
teria elettrica nell’ aria , dovrà eflTer Tempre mag- 
giore , quanto pib quella farà denfa ; ma nell’ In- 
verno , e ne’ luoghi freddi , ella è più denfa ; dun- 
que nell’ Inverno * e in un ambiente freddo le fpe- 
rienze elettriche riufciranno meglio ; perchè mi- 
nor quantità di effluvio elettrico paifera nell’aria ^ 
pih adunque ve ne refterà ne* corpi ftrofinati , c 
tutti i fenomeni perciò riufciranno piò vigoroH « 
Il contrario di tutto quello accadera nella State • 
Che fe l’ aria non folo farà piò denfa , ma ancora 
ben afciutta » la cofa andrà meglió aliai * Se poi 
al calore , e alla rarefazione dell*^arìa s’aggiungeflTe 
anche l’ umido , quello farebbe un ambiente af- 
fatto inopportuno a sì fatti efperimenti . Tutto 
dò fin qui Va d’ accordo mirabilmente coll’ e- 
fperienza : vediamo un poco qualche altro feno- 
meno , 

La materia di far i barometri lucenti confille 
principalmente in depurar il mercurio da ogni 
aria , e imbeverlo di particelle di fuoco ; così li 
fece per l’appunto quella fpecie di barometro da 
noi defcritta nel Capitolo XVIII. della prima par- 
te , e così fi fanno a un di prelTo tutti altri ba- 
rometri fosforeggianti . In fatti perchè nell’ at- 
to • 
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tochc (ì fa afcendic sa e oiu per la canna di vetro 
il mercurio , egli (i roveicia fuori , e s' inabblflà 
dentro fe fteno fregando cosi le Tue particole 1* una 
con l’altra ^ perciò la materia elettrica univcrfale 
trova facile , e comodo il palTaggio pe’ pori di 
tutta la colonna del mercurio per entrare nello 
i^io voto nell’ atto appunto , che quello vien 
aobandonaco dal mercurio i come quando eflb 
mercurio nel tubo fuo difeende , e lì profonda in 
fe ftelfo . Apparifee che cotella materia elettrica 
entri per la parte inferiore della colonna di mer- 
curio che Aa efpoAa all’aria, o che tocca la fuper- 
fìcie di altro corpo , mentre ella trova i 1 palTaggio 
libero lungo tutta la detta colonna ne* Isometri 
fosforeggianti . Non efTendovi particelle d’aria 
mefcolote col mercurio , ella non incontra oAaco- 
li alla libertà delfuocorfoi anzi piò toAo vien 
ajutata dalia' materia del fuoco, cne penetrò già 
tutta la foAanza del mercurio nell’ atto appunto 
del prepararlo . Tanto è vero quefto , quanto 
che , fe nel noAro tubo barometrico s’ affonderà 
Copra la colonna di mercurio alta 27. pollici un’aU 
tra dolc di mercurio ordinario freddo , e non de- 
purato dall’aria , nè dall’umido -, figillato l’orifi- 
i:io , per cui s’ affufe , ermeticamente 1 e rizzato 
perpendicolarmente il tubo , effo mercurio non 
attirerà piò i corpi leggeri , nè manderà luce , 
mentre fi farà come prima afeendere su e giò per 
lo fpazio voto lafciato di f^ra • Ciò addiviene 
perchè il nuovo mercurio ferve d’ impedimento 
alla materia elettrica di trapelare piò oltre ; ma fe 
s ' inclinerà il barometro in tal modo , che la co- 
lonna di mercurio depurato venghi Copra la pic- 
ciola dofe del mercurio fporco , allora facendo la- 
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Vòpresu e glii dettacolonnacomparirànuova- 
mjtnce laluce , e infieme Telettricita , come pri- 
lla • Ora da tutto ciò , chi v’ è mai , che non Ve- 
da Venire dal mercurio la proprietà di rifplende- 
» e d’agitare i corpi leseti ? Se dunc}ue le fre- 
gagioni colà dentro non li fanno contro le pareti 
del tubo , nla bensì delle particole del rnercurio 
con fe fteffe , la materia elettrica non verrà da* 
pori del vetro , ma bensì dal cofpo vero del mer- 
curio ^ e come tal fenomeno è perenne fin che re- 
tta intatto il barometro , cosi bifogna ftabilire * 
che dal di fuori la materia elettrica fi feavi un paf- 
fagglo libero lungo i pori di tutta la colonna dt 
mercurio fino allo fpaaio voto di fopra * 

Si fregherà con tela incerata dolcemente quetta 
canna di mercurio « ed ella totto diverrà elettrica» 
e rifplenderà da per tutto, eccetto dove vi farà il 
mercurio fporco . Le fregagioni mettendo in un* 
dulaaione le particelle rigide del vetro allarghe- 
ranno alternativamente i di lui pori , e la materia 
elettrica dal mercurio avrà campo cosi di forti^ 
fuori , e lafciarfi vedere . Elettrizzata cosi una 
tal canna dòpo at'erla fioillata ermeticamente in 
tutti i luoghi renderà lo ffeflb é 

Quando fi applica un dito,una punta di metallo 
O altro corpo facile ad eflet elettrizzato per comu- 
nicazione in luogo dove comparifea la luce elet- 
trica , fi vede , che quella s’ affolla , e s’ addenfa 
Verfo il corpo toccante » cosi che pare che quali 
venghi prodotta dallo tteflo ; mia efatninate meglio 
le circoreanze s* intende , che (dia non fa altro , 
adunarli intorno a lui feoteiido la forza della 
di lui attrazione , e la facilità di penetrarlo . Tut- 
to ciò dipende , perchè tra i corpi’ della terra Ve 

ne 
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tic fono di quelli , che ricevono più o meno 
maceria eleccrica , di quelli che non la ricevono 
affatto, e di quelli che la ributtano} laonde fe- 
condo la natura de* mezzi , de* recipienti , e He* 
corpi accollati nafcono degli effetti varj , e cho 
fembrano alle volte equivoci . 

Nella palla di vetro vota , corredata d’una goc- 
ciola di mercurio • e inferita in una canna elettri-- 
ca,che noi abbiamo defcritto nel Capitolo XVI II. 
della prima part&, fatte le fregagioni , compari- 
fce nelle tenebre ch* ella (ì riempie di luce. Al- 
I*accoftarll d’un dito verfo dove trovali la goc- 
ciola di mercurio quella vien rifpinta , e ^lla 
punta del dito fembra che un getto di luce fcappì 
fuori a rifchiarar maggiormente la cavità della 

S iila, ma la verità di fatto fi è , che appena s’acco- 
a il dito alla canna elettrica , egli teda elettriz- 
zato } e perche pub egli tffer più facilmente elet- 
trizzato dell’ aria ftelTa , per quello la materia 
elettrica della canna , e della palla » che tro- 
va refidenza per ogni parte che voglia didenderfi , 
incontrando quedo buon’alforbìtore vi corre den- 
tro a tutta polTa , e affollandoli intorno a lui Io 
fa rifplendere lingolarmente . La gocciola poi di 
mercurio che prima poggiando fui vetro, che non 
è corpo alforbitore dell’elettricità » non pativa al- 
cuna violenza , all’accoftarfi del dito è obbligata 
dar in dietro , e faltar via } perchè nell’ atto che 
la materia elettrica corre ad occupar elfo dito, gli 
forma anche intorno a lui un vortice, ch’è propria 
di tutti i corpi eleKtrizzati , per il quale, come già 
altrove abbiamo d.etto , la gocciola , che pur elTa 
tiene ilfuo vortice di comunicazione codretta 
viene a rimoverfi • Qi^ando fi polfono vet^r gli 
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effluvi , pel mezzo de’ quali due corpi elettrizzati 
lì rifpinoono , qucfti fi rapprefentano , come due 
pennacchi rivoltati l’uno contro l’ altro . Per ve- 
derli farete così . 

Sofpendete una verga di ferro da funi di fata 
con una eftremità fua affai vicina al globo della 
macchina , e all’ altra eftrernità di effa fofpendere- 
te un’ altra verga di ferro pifi corta da un (blo fi- 
lo di fcta , così che le due eftremità 1’ una in fac- 
cia all’altra ftaranno diftanti l’intervallo di un pol- 
lice . Avvertite di far impeciare l’ altra eftremità 
di quefta feconda verga « e con .verghette di ve- 
tro ben infolforate tenerla da una parte e dell’altra' 
così ben difefa , che non poffa andare nè a deftra , 
nè a finiftra in giro , ma Colo che abbia libertà di- 
fcorrere sh e giu alla maniera d’iin pendolo .* Pre- 
fc tutte quelle cautele avrete un’ altra macchina ad 
una palla, vicino a cui fofpenderete una terza ver- 
ga di ferro nel modo della prima , e farete , che 
reftremità di quefta verga ftia quafi per toccare la. 
feconda verga nel mezzo . Ciò fatto oflervercte 
che elettrizzata la prima verga ella vi|larà alla fua 
eftremità un fiocco di luce divergente , e nello 
fteffo tempo elettrizzata la terza verga avrete lo 
fteffo . Il primo fiocco Cubito incontrata la fecon- 
da veroa l’attirerebbe , fe immediatamente por- 
tanlovi ancora a quefta verga ftelfa l’ elettricità 
fua la terza verga , non glielo impediffe . Poiché 
Cubito eh’ è elettrizzata detta feconda verga dalla 
terza , com{!»ri(ce all’eftremità fua oppofta all’e- 
'ftremità della prima , un fimil fiocco di luce , cha 
urtando. nell’' altre, obbliga la feconda verga a 
retrocedere dalla prima tea ftar così retrograda 
fino che dura il giuoco delle due macchine . 

T Se 
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Se dunque ad una palla di vetro , che fi fa gi- 
rare dalla macchina , quando s’avvicina un dito, 
efce prima da elfa una colonna di luce , che va poi 
a rincontrare un picciolo cono di luce , che s’alza 
colla Tua punta dalla fuperficie della palla per toc- 
car la colonna lucente che gli vien incontro ^ 
qual difficoltà avremo di concludere che ciò addi- 
venga , perchè elettrizzato il dito , che in coaiè- 
cuenza vien ad acquiftare il fuo vortice , vorreb- 
Be egli fuggir dalla palla , il che eflTendogli impe- 
dito dalla forza della mano , lancia fuori la fua co- 
lonna di luce , che vien rincontrata fubito da una 
fòrza di luce uguale ? 

E qui noteremo col Sìg. "^aitz , che quelle co- 
lonne di luce non fono Tempre dirette al centro 
della palla ma che Cólo vi fta diretta ad eflb con- 
tro quella , che fi fa venir fuori dando dirimpetto 
al luogo , dove la tela incerata frega effa palla • 
quando in tutti gli altri luoghi poi elleno danno 
inclinate verfo dove le fregagioni fono piò reCen ti| 
o fia dove la materia- elettrica introdotta dalla 
mano , che frega , c pib denfa e piò abbondante . 
Per conofcer tutto quedo non bifognerà mover 
con troppa violenza la macchina . Per render poi 
più feniìoile coteda itìclinazione , e eh’ ella naifea 
veramente dalla detta caufa , fi avvicinerà alla 
palla fatta girare orizzontalmente da nna macchina 
fatta a poda , che tenga l’aife della palla perpen- 
dicolare all’orizzonte , un ago di ferro equilibra- 
to , come quelli che fi adoperano per la-calamita , 
dove fi vedranno le differenze dell’ inclinazione 
rapporto a’ diverfi punti recentemente fregati del- 
la palla medefima . 

Finalmente un* efperienza ben raraifatta dall’in- 
gegno- 
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gegnolìflimo Sig. Waitz mi fa ftrada a ratificare , 
che i vortici della materia elettrica fiano affatto 
differenti da* vortici dell’aria . Imperciocché fat- 
to girare un gran piatto di vetto rotondo da una 
macchina » egli è chiaro che^ il vortice dell’ aria 
prodotto dal moto di rivoluzione dovette feguire 
fa medefima direzione di tutto il volume di effo 
piatto V nia non fu così della materia elettrica , 
poiché fregatolo con un panno incerato fi vede- 
vano nelle tenebre fortir da effo un gran numero 
di luci , che ddfcrivevano un arco, che paffava 
poco lungi dal centro del piatto . Quelle luclera- 
no aguifa' di tante fcinti lette', che fi facevano 
vedere in gran copia folo dove la fuperficie del ve-^ 
tro fortiva di frefco ftrofinata dal panno , e in mi- 
nor quantità poco lungi , e in pochiflirha quanti- 
tà dove la fuperficie ftava per entrare fotto effo 
panno per ricever il benefizio di nuove fregai 
gioiii . Ogni fcintilla dovendo effer un zampillo 
di materia elettrica , quello fi veniva ad alzare 
perpendicolarmente (bora Ì1 piano fregato^ edef- 
fendo le rivoluzioni dell* ària paralelTe allòfiefib 
piano , ih confeguenza ógni zampillo era quafi 
perpendicolare alle rivoltìzioni del wia )■ e perciò 
il vortice della materia elettrica era totalmente di- 
verfo dal Vortice dell* aria , e fi potrebbe dire 
quafi contrario . ‘ ^ ' ‘ ‘ ' 

4»..^ . li.: 1.1 . ■ ,4 j: irj; -•) > , . 
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CAPITOLO XIL 

Terza Jpecie ài tuee , eh* efct da* corpi 
elettrizzati * 

A vvertirò prima dr ogni- cofst, ch&tutte e tre 
quefte fpecie di luce non differifcooo tea dà 
elle lora , che nella (bla apparenza , eflèndo del 
redo la (bdanza , che le genera (èmpre iafteffa ; 
ma GdIo piò o men veloce » piìe o men den(à . £- 
gli i chiaro per l’ efperierrze ^ che fì fanno sa 
quedo propoiìto , che la luce della prima (peci» 
nafee da una gran denfìtà e violenza di materia 
rottile , che quella della feconda (^cie è cagiona- 
ta da una materia meno denfa e violente * Quella 
luce poi della terza fpecie conlìfte in una raateria 
poco denfa , e poco veloce » Ella dico conlìfte fer 
condo 1’ apparenza in una fcintilla ^ o Ha in un 
punto luminolb » che lì lafcia vedere o fulla fu- 
perlìcie , o a poca dillanza da eflà ne* corpi elet- 
trizzati fenzafar alcunfuono o crepito, e fenza 
moverli punto. 11 Sig. Bofe quella qualità di luce 
la chiamò luce femìna . ' 

Che poi ella nalca da una forza languida , e da 
una denfìcà leggerilfìma della materia elettrica, li 
feguenti fperimenti lo fanno palefe , ne’quali li tro- 
va , che rendono una tal luce e corpi difficil- 
mente elettrizzabili per comunicazióne , e corpi 
facili anche ad effere elettrizzati , ma quando po- 
*co (ì freghinp , o dopo un lungo tempo , che H fo- 
no fregati , ovvero in fomma ftanti circoftanze tA- 
li , che indebolir foglioQO razione della materio 
elettrica . , ■ CA- 
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CAPITOLO XIII. 
ESPERIMENTI 
Di quejìa terza Jpecie 4i luce* 

M Entre fi ra?" volge una palla di vetro colia, 
macchina tenendovifila mano fopra ad og- 

f etto di elettrizzarla , fe s’accofterà la punta delT« 
ita, odifiiletti di legno, o di metallo aduna 
difianza di S. o io. linee , ed anche d*un pollice 
dulia fu perfide di cfla , le punte di queft itali cor- 
pi accollati rifplenderanno, e maffime le punte del- 
le dita ', dalle quali fembrerà ch*cfcano altrettante 
colonne di luce , che aver potranno un color oe- 
mleo . Lo fleflb , avvegnaché non cosi notabil- 
rnente , vedrafii vidno alla canna di vetro elet- 
trizzata , 

Alcuni corpi tiell'’atto , che fono avvicinati ad 
altri corpi elettrizzati o originalmente , o per 
comunicazione matiifeftano quefta luce della terza 
Ipecie » la quale , perchè è languida , è poco du- 
revole 9 vosi per vwerla conviene ufare molta di- 
ligenza \ tanto pih che alle y.olie ella qomparifee 
io mezzo tra il corpo elettrico , e il oorpo tangen-t 
te , fenza che tocchi nè l’uno nè l’altro . '* 

Manifefiano quefta terza luce , elettrizzati elle 
fono per comunicazione i legni, ed ogni parte fec- 
ca delle piante , ogni Torta di roba bruciata , ì 
panni , e le tele , la fuiigine , lé refine , il zolfo , 
li bitume • Tamibra , la lacca ^ ogni forta di terra, 
qoafi tutte le terre minerali , tutti i Tali , le mate- 
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rie vitree , la porcellana , il criRallo , la feta , i 
peli , e cadili d’ooni Torta d’animale , le piume , 
e tutte le parti degù animali non vivi , per quanto 
che recenti (ìano ; tutti adunque quelli corpi elet- 
trizzati per comunicazione , e toccati poi con una 
punta di metallo » o con quallìna parte di un ani- 
mai vivOjOppur anche con qualfifia corpo de’men- 
tovati , mandano fuori una Tcintilla di luce di que- 
lla fpecie . Fanno pure lo ftclTo i metalli , e le par- 
ti degli animali vivi t quando però (iano toccate 
da alcuno de’fuddetti corpi . 

Tutti li corpi fluidiftoltane la’iìamma,elettrlzza. 
ti per comunicazione , e toccati colla punta delle 
dita , o con lliletti di metallo rendono fpelTo una 
fìmil luce . £ qui fa di mellieri avvertire , che al- 
le volte accade , che toccandoli inlieme due liquo- 
ri , come quando pendendo una goccia d’acqua da 
uno llilo di ferro , ella tocca la fuperfìcie dell’ac- 
qua di un vafo , s’odono i crepiti , che manda una 
Tcintilla della prima fpecie di luce . Dove non 
conviene tofto concludere , che tal Tcintilla cre- 
pitante Ha provenuta dalla materia elettrica , eh’ 
efee dal liquore » ma bensì li troverà eTaminando 
attentamente la coTa , che fimile Tcintilla viene 
Tovvente dal ferro involto dalla gocciola d’acqua ; 
mentre Tpclìinimo accade» che alla diftanza di due 
o tre linee la luce ' della prima fpecie .fulmini 
nell’atto fteffo , cheli vorrebbe cavar la luce del- 
laiterza fpecie da corpi frappofti . Così olTervò il 
Sig. Aulenio, che avendo TofpeTo da un filo di 
metallo un pezzo di zolfo., a cui comunicò per via 
del detto filo l’elettricità » per quanto il zolfo era 
capace » e toccato il zolfo conTangolo d’una la- 
ma di rame o.oz di pollice (blamente lungi dall’u- 
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Dione di eflb (ilo col zolfo , forti una luce vivifli* 
ma fulminante , che per niun modo conveniva al- 
la natura del zolfo ^ ma ella veniva bensì dal cor- 
po vero del metallo , il quale fcagliò tal fcintilla 
alla prefenza, e alPavvicinarfeglt delia lametta dì 
rame . Per altro la luce , che rendeva il zolfo, era 
fìacchiflìma . 

Un uomo elettrizzato alla macchina , toccando 
la Hiperfìcie d’un pezzo di diaccio , o di un liquo- 
re freddo colla punta del dito , fa ufcire una luce 
della prima fpecie ; ma $* egli tenerà nelle mani ii 
diaccio , o un vafo pieno di edb liquore , e che. 
un altro uomo non elettrizzato toccherà la di loro ' 
fuperfìcie con la punta d’un dito , allora la luce , 
che ufcirà dal liquore , e dal diaccio (àrà luce di 
quella terza fpecie . 

Si olTerverà ancora , che in quella terza fpecie • 

Hmil mente come nelle altre , v’è dell’ineguaglian- 
za riguardo la fua bellezza e intehlìone $ mentre^ 
alcuni corpi la mandano bella , chiara , e vigo- 
^ofa i alcuni altri all’ incontro aliai debole e lan- 
guidetta . L’ebano , il fandalo roflb , con moltif- 
pme altre piante sì del noftro clima, come forallie- / 
re producono una tal luce bellillìma • Una llànga 
di abate , o di frallino elettrizzata per comunica- 
zione lafcia vedere una tal luce ajguifa d’ un pic- 
ciolo cilindro , fubito che s’accofo il dito ad una 
delle fue eftremità . Una verga di ferro elettrizzata 
lafcia comparir in amendue le fue efiremità anche 
fenza toccarla , cioè fpontaneamente , una fcin- 
tilla di queAa fpecie di luce ^ e il becco di latta 
della macchina a piii palle, il quale durante le Arop 
inazioni , e il moto ai effe era pieno di luce della 
prima fpecie# fubito che (ì j^fcio ogni cofa in quie- 
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te cominciò a perdere del fuo vigore } così che* 
due minuti dopo toccato col dito non rendette che 
una fcintiJia tacita e immobile , la quale diven- 
tò Tempre piò fiacca « quanto piò a lungo fe ne fe- 
ce la prova . lo ho trovato quella fcintilla anche 
dopo due o tre minuti di tempo , che tutta la 
macchina era inquiete. Ciò prova, che cotefla 
terza luce non è che un termine della prima , o Ha 
eh’ ella è prodotta dalla ftefia caufa , che produce 
la prima j ma caufa però indebolita e fiacca . 
Quanto io ora qui dico, rifulta chiaramente an- 
che da quelle altre ofiervazioni . 

Un uomo alia macchina elettrizzato comunica 
la Tua elettricità ad un altr’ uomo ritto in piedi 
sulle relìne lontano da lui 40 piedi per via di una 
corda ordinaria di canape , eh’ entrambi tengono 
nelle mani . Ad una tal dillanza 1 * elettricità di 
quello fecondo uomo può efier talmente fiacca a 
confronto di qilella del primo , che toccato que- 
gli non mandi , che una fcintilla di quella terza 
fpecie di luce . Ordinariamente il cappello , le aie 
degli abiti , le pieghe , e il panneggiamento delle 
Velli di quelli, che fi elettrizzano alla macchina, 
imrnediatamente toccati che fiano • non prefenta- 
no , che una luce di quella fpecie i fugli abiti di 
feta non fi vede niente , ma su quelli di lino , e 
di pelle meglio che negli altri . Una fimile luce 
prefentano ancorai capelli che fono sulla tella del- 
le perfone immediatamente elettrizzate. Anzi le 
corde ftelfe di canape , che comunicano a gran di- 
llanze 1’ elettricità , quando fono troppo lunghe 
^lon rendono che una tal luce . S’elettrizzò per co- 
municazione colla canna .uno fcheletro • meflb ia 
piedi sulle refine , ed egli non palesò , che fein- 
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tille di quella fpecle , ancorché foffe toccato con 
corpi difficili ad effer elettrizzati originalmente . 

Molti corpi pendenti in aria con corde di feta di 
^ario colore elettrizzati per comunicazione man- 
dano fuori , tofto che vengono toccati con un 
dito I fpecie differenti di luce ; poiché una ftanga 
di ferro fofpefa da una corda di feta di color azzur- 
ro vibrò fcintille della prima fpecie: quando la 
corda era roffa quelle fcintille erano piò fiacche, e 
lecondo l’intenfione della materia elettrica comu- 
tiicata poterono diventare piò o meno gagliarde $ 
anzi può darli , che diventino della terza fpecie . 
Altri corpi poi d’altra natura così fofpefi manda-» 
Tono toccati quella fpecie di luce , a cui diede nor- 
ma la qualità della loro follanza , il vigore piò o 
meno grande della materia elettrica comunicata, 
e il colo^re deMe corde di feta , che li fofpefero • 
C^indi é,che infinite quali fono le varietà in que- 
fii fenomeni . 

Un uomo che viene elettrizzato -dalla macchina 
tenga nelle mani fu cceffi vanente vali , o nappi 
fatti di vetro , di porcellana , o d’ agata : Vi lia 
un altro non elettrizzato , che con un dito li toc- 
chi , v^raffi for|ke da ognuno un punto di lu-^ 
ce , o Ila una fcmtilla , che farà di quella terza 
Ipecie . 

Appartiene pure a quella claffe la luce, che man- 
da la mano nel fregarli contro la palla di vetro nel- 
la macchina . Qiiella luce che mandano tutti que* 
corpi che rifplendono nella fuperficie nell’atto llef- 
lo che li fregano o llropicciano , ella é pure di 
quella terza fpecie j come farebbe i.1 fuccino , la ce- 
» la gomma Copal , e molti altri corpi 
rennoli e duri, ed anco come fono que’ corpi, 

che 
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che fi ftropicciano tra le dica -, meoére giàs* è tro- 
vato , che i fili di feta , la carta groÌTa , la perga- 
mena , ed altre pelli dopo elTere fiate prima ben ri- 
fcaldate al fuoco , e poi firopicciate perchè fi elet- 
trizzalTero f lafciavano comparire qualche Corta di 
luce nelle tenebre. Sicché la palla di zolfo alla ma- 
niera del Guerickio girata con macchina intorno 
al filo centro, e fregata contro la mano, rende 
nelle tenebre una luce , eh’ è di quefia fpecie $ in 
quella maniera , che far fi vede ancora da un cilin- 
dro di legno imbellettato di gomma lacca , di ce- 
ra fpa gna , o di colofonio meloolato epa fottil pol- 
vere di mattoni , che girando inttxno al Tuo afie 
colla mano fi confrega , e rifplende . 

Finalmente il Sig. Bofe lafciò un giorno una Ipa- 
da applicata ad un globo di vetro di 1 8. pòllici di 
diametro, col quale l’aveva elettrizzata, e dopo 
undici in dodici ore , che il tutto era fiato lafcia- 
to in ripofo s’ accodò , e toccatala , vide rendere 
una belliflìma fcintilla . Tal rcintilla farà fiata 
dell’ indole di quefia terza fpecie . La detta fpada 
era folo un pollice lontana dal globo i onde pensò, 
che la materia elettrica , che tanto fi mantenne , 
folTe veduta dal globo a rinvigo|jr fempre l’elettri- 
cità comunicata j e in fatti un* Itra volta , nella 
quale tenne la fteflà fpada aflfai piò lungi da effb, 
dopo 5.in ò.quarci d’ora a gran fatica , toccando- 
la ,• potè difeernervi un qualche punto di luce , 
che clebolmente poi comparve . 
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C.A P I T O L O XIV. 

Si ricerca fempr e piii nella eaufi della luca 
elettrica , onde Jt flabilifce quella 
della elettricità in genere^ deferì-» 
vendojì alcune fperienze , ed 
ojjervazioni di molta 
importanza. 

T utte 1* efperienze fino qui raccolte , per dar 
una giuda idea del nodro argomento , &nno 
conofeere , a chi ben vi medita fopra » quanto 
grande fìa il numero di quelle^ circodanze , che 
modificano- in varia guifa l’ azione della materia 
elettrica , onde poi tante e si maravigliofe diffe- 
renze palefanfì negli effetti di efTa . Unatal codi- 
tuzione di cofe ci avverte a dover prender le mire 
ben giade , quando fi voglia ingolfarfi nella pra- 
tica di uiù tal materia ; mentre non ff cornprende^ 
ranno mai adequatamente gli effetti rifultanti % fé 
prima non^ff prenderanno in vida tutte quelle cir<r 
codanze ,Che fanno d’uopo. Io vorrei ben di buo- 
na voglia compilar qui il numero, di dette circoi» 
danze, per metter, lòtto un fol colpo d’ occhio 
quanto fa blfogno per introdurli folidamente a far 
efper lenze su quedo propolko t (è non CQogfì^edi , 
die talmente è grande la vadità di tal intraprefa , 
che per riufeirvi con laudt a chiarezza , mi con* 
verrebbe ripeter ^uafi parola pfr ferola tutte le 
cpfe fopraddette , non lènza inutile perdimento 
di lavoro., e di cempo.» e con grave oo]a de’Leg- 
gitori , Pcr- 
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Perciò farò fine a quefto Trattato continuando 
a regiftrare quelle fperienze, che m*è accaduto con 
piacer di fare in compagnia del Sip. Dottor Cri- 
fiiano Saverio Vabft mio buon* amico , e che da- 
gli Autori ftefli, eh 'hanno fcritto su quella materia 
in varj tempi, ho potuto raccogliere . ‘ 

Già ho detto , che la luce elettrica lì rende piò 
vilìbile nel vacuo , di quello che (ìa all’aria aper> 
ta , a cagion eh a mancando la relìllenza dell’aria, 
ella ha campo di sfogare la quantità del Tuo moto, 
e della Tua elafiicità colle Iteire Tue componenti 
particole , fenza la necelficà di averla a comunica- 
re ad altri corpi \ quindi è » che non eflendo dall’ 
occhio nollro vifibile , che un certo grado di mo- 
to , un poco minore ch’egli fia , l’organo piò non 
k) rifente ) ed ecco che poflbno eflervi ne’ corpi 
elettrici attulFati nell’aria tutte le necelTarie diCpo- 
(izioni per produr della luce , fenza che talidifpo- 
fizioni fiano punto fentite dall’ organo della noilra 
villa . Quella è una prova , che nel vacuo un cor- 
po ftefib ugualmente elettrizzato polTa rifplendere 
quantunque nel pieno ciò egli non fiiccia ; ov- 
vero , che là egli abbia a rifplendere di una luce 
più viva, quando nell’aria non rifplende'ched’u- 
na luce aliai languida . In confermazione ' di que- 
llo, » eccone alcune fperienze* Ma prima però è 
bene vedere la macchina, colla quale fi faranno. 


DBSCBJZIONB D’ UìfA MACCHINA, 

S Tàvi uria campana ben larga di vetro forata 
nella fommità , dove faldatovi un cerchiello 
di metallo , vi relli folo un foro rotondo , grande 
tanto , che permétta il pafiàggio per tilh di una 
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«®nga di metallo conficcata con una eftremità nel- 
4a bafe della macchinetta , che fi farà fare a bella 
polta per mettervi fopra eflà campana , e coll'altra 
cft^micà ad una trave ben forte parallela alla det- 
ta baie , e foftenuta da due colonnette parimente 
legno . Tal verga fetvirà poi d’alfe volubile 
ad una ruota di ottone ferruminatavi nello fpazio 
tra la Ibmmità della campana , e la trave fuddet- 
ta , acciocché applicatavi ad elfa una corda cor- 
f ifpondente ad una gran ruota polfa mover in giro 
^ detto alfe a piacere . Sotto la campana poi po- 
«a sulla fua bafe vi farà un ferro , o fia una lama 
di ferro elalHca , con una eftremità immobilmen- 
te conficcata sulla bafe ftelfa , e coll’ altra corre- 
data di un cufcino di pelle un poco curvo n e ver- 
fo l'alfe della campana concavo , perchè polfa ab> 
bracciate e ftringere premendovi (opra un qual li 
fia corpo , che fi volelfs infilare nell’ alfe medefi- 
<no , affine, quando egli gira , di poter folFregarfi 
fi ftrofìnarfi contro il judaeCto cufcino . 

, Preparate quelle cofe fi voterà la campana d’a- 
ria , e, movendoli la ruota grande fi noteranno i 
Seguenti fenomeni della luce elettrica nel v'oto . 

• Che l’ambra e la cera fpagna llrofìnate contro 
al cufcino coperto di un panno di lana d’una pelle 
polverata di gelfo manderà la fua luce piti gagliar- 
da qui dentro , che all’aria libera • il. we farà 
eziandio un cilindro di legno invernicato di gom- 
ma lacca . 11 vetro però icrofìnato cosi sulla lana 
rende una belliflìma luce , che c^ni poco d’ aria , ‘ 
ch^ Tenta fubito balena* Rifpl^ono ancora in 
’ que- 
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quefta maniera nel vacuo il vetro quando fi frega 
fopra un gufcio d’ ofirica , il vetro fregato contro 
alerò vetro , quantunque ancora ciò fi faccia foc> 
to dell’acqua , cioè dopo aver riempiuta la metà 
della campana d’acqua. Rifplende cosi un diarnan- 
te ftrofinato sul vetro , e un gufcio d’oftrica sulla 
lana , e la lana contro la lana , e un pjzzo di ac- 
ciaio sulla Una, e un amalgama di ftagno e di 
mercurio contro un vetro . Però nè Tempre , nè 
con ogni corpo , che dette fregaoioni così nel va- 
cuo fi facciano t una flefla intenlità di luce appa- 
rifee i ma ella è piò o men vegeta , piò o men 
fiacca . Ciò fi conofee principalmente ne’metalli. 
Una picciola ladra d’ oro fregata contro un cri- 
fiallo rende una luce piò forte di quella d’una la- 
dra d’argento lìmilmente ftrofinata ; e la luce di 
qui-fta apparifee ancora maggiore di quella di una 
ladra di rame,':he,rende uno fplendofedebolidìmo. 
Che fe le drofinazipni de’corpi fi fanno colla fola 
loro fuperficie, e tanto fi frega il vetro contro una 
ladra d’oro, che contro ladre ugualmente grandi 
d’argento e di rame perchè il vetro non rifplen- 
de in tal cafo Tempre colla fteda intenfità di 
luce ? Immaginiamoci , che le drofinazioni , che 
rifcaldàno un corpo , introducano in lui un certo 
grado di moto , egli è certo che nella fuppofizio- 
ne di drofinazioni uguali f quantunque fatte da 
corpi di diverfa natura, ceteris parìhus ^ s’ in- 
trodurrà Tempre un uguale , e codante grado di 
moto . Ora fe fi drofina un pezzo di cridallo con- 
tro una ladra d’oro , altra d’ argento , ed altra di 
rame con introdurvi Tempre ugual grado di moto, 
perch’egli non manderà ancora una defia inCenfio. 
ne di luce ? Ecco che qui appunto abbiamo un'*al- 
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tra rlmoffranza , che l* elettricità de* corpi vitrei- 
non appartiene alia loro foAanza « ma bensì è lina 
materia , che comunica il corpo non vitreo al cor- 
po vitreo nell’atto d’infieme ftrofinarfi , Nè ferve 
punto qui oggettare , che due vetri fregati infie- 
me rifplendono \ mentre ciò fanno per altra cagio- 
ne* che per quella fola della materia elettrica, 
come altrove già abbiamo provato . E fe 1’ efpe- 
rienza faccia vedere che due criftalli per quanto 
infieme fi freghino, abbenchè rifplendano, non 
polfoBo però mai acquiftare l’elettricità , la cofa 
•farà interamente decifa, purché efperìmentando 
(i ufino tutte le 4ovute cautele . Refta però , che 
doniamo qualche cofa alla’ materia univerfale , e* 
comune della luce , che (ì trova ne’pori del vetro, 
la quale per le ilrofinazioni può eflèr compreflTa piò 
del naturale j ma quella materia ricuperando il fuo 
elatere^ tlon può produrre un’ elettricità troppo 
fenfibile per la fomma fua rarità e pochezza $ 
avvegnaché ajutar poffa le ondulazioni , e i tre- 
mori della materia della luce univerfale . I metalli 
àH’incontro , che efiTendo corpi opachi non lafcia- 
no un palfaggio così liberò alla luce rìnchiufa ne* 
loro meati , come lo lafciano i pori del vetro , 
quando fono ftrofinati col vetro , lafciano patire 
alla materia fottile degli flefli loro meati una com- 
preflìone maggiore di quella , che può lafciar 
patir© il vetro, alla fua ; orid’è » che la forza dèli* 
elatere , che fi fpiega in quelli , è maggiore della 
forza dell’elatere • che fi fpiega in quefo j onde la 
luce potrà elTere in quelli maggiore , e in quelli 
minore , accompagnata alle volte da qualche leg- 
gerilfimo , è quali infenfibìlè grado di elettricità . 
Sicché per alludere alla hoilra prima dimanda ^ 

di. 
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diremo ohe l’oro , l’argento , e il rame , in tanto 
freganfi col vetro, inquanto fanno refìftenza a 
quello » perchè i corpi pili duri li fregano meglio, 
che i molli y e il rame per quello effendo pih duro 
dell’oto , dovrà eccitare maggior grado di moto 
nell’atto del fregarli col vetro , di quello che pof- 
fa eccitare l’oro medefimo . Quindi fe la luce, che 
li vede , nafcelTe in elfi da’foli tremori delle parti- 
celle ftrofinate hi fognerebbe che la luce del rame 
fofle maggiore , che quella dell’oro \ il che è con- 
trario alroflervazione ; dunque egli è chiaro, che 
una materia Cottile , di cui molto abbonda 1’ oro , 
poco l’argento , e pochilfimo il rame, è quella che 
Vapprefenta quefti fenomeni ne’corpi di loro natura 
originalmente non elettrizzabili . Ecco il motivo 
perchè battendoli un chiodo gagliardamente col 
martello efeono fuori alle volte fcintille , e nel 
luogo della percolTa li vede un lume . Ho^fucce- 
de quello ogni volta , perchè non ogni volta le 
particelle del martello nella percofla cadono ad 
imlxjccare gli orifici de’pori del chiodoy ma il pih 
del le volte s* incontrano pori con pori , onde lai 
matèria Cottile comprefla Calta da un poroneH*al- 
tre facilmente ; ma quando ella trova la maggìcw 
parte degli aditi chiuli fa forza * e sbocca fuori 
con violenza, portando Ceco ancora qualche par- 
ticella del ferro , che poi li vede in aria Cotto la 
forma di una crepitante Ccintilla . Lina conlimit 
ragione fa , che palTando velocemente per una 
fiamma di candela delle limature di ferro , elleno 
feoppiano con nnmeroCe crepitanti fcintille. L’in- 
greflb della materia del fuoco ne’ loro pori , Cubi- 
to che Cente la prelfione deU’aria , dopo che i gra- 
nelli dei ferro Cono uCcitì fuori della fiamma (men- 
tre 
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tre gik nel me2Zo della fiamma del flioco tal pref- 
iìoae non domina ) ritorna in dietro negli orifici 
de’pori , da’quali fiando nella fiamma liberamenta 
■Tortiva * e facendo forza col Tuo elaterio nelle par* 
ticelle fieife componenti di tal particola le divin* 
cola , e dilatandoli le fcaglia quà e là nell’ aria , 
rehdendo il mentovato firidore accompagnato da 
luce e da fcintille . 

Dobbiamo confelTare , che i metalli non effendo 
originalmente elettrizzabili , per quanto almeno è 
noto a* fenfi fino ad ora , non contengono in se 
ftefit per tal ragione di quella fofianza refinola e 
(tilfurea, che fi trova ne’corpi'faciliflìmi ad efiec 
originalmente elettrizzati , e in cut appunto rilìe» 
de la fonte perenne della materia elettrica origina- 
ria 9 che come abbiam detto , nou è altra cola ^ 
che la rìfoluzione fisfia di detta fodanza retìnofa , 
e fulfurea ne’fuoi primi pcitniflìmi elementi,'i qua- 
li eziandio altro non (bno, che pure purilfime 
particelle di luce , di calore , e di fuoco . Non 
.ofiante che i metalli , dico, non abbiano in se ficfii 
molta di quefia fodanza , o una tal fonte perenne , 
-non retta però^ch’eglino non abbiano ne*pori,nelle 
^cellette , e ns’meati la loro dovuta porzione dell* 
univerfale e comune luce, come l’hanno ancctt-a tut- 
ti i corpi vitrei , opachi, e di qualunque altra Tor- 
ta . A norma della grandezza e capacità di detti 
meati , che hanno in se ttettì i corpi, accade , che 
alcuni ne’contengano di tal materia fottile mag- 
fliore o minor quantità e a ncwma eziandio delta 
loro ftruttura interna pottano più o meno tener- 
la ttretta e rinlèrrata, cosi che non vaglia facilmen- 
te ad ufcir fuori . Ora pofto ,-che fi freghino infie* 
me due corpi , l’uno de’quali ne contenga molta , 

. .V ■ V ma 
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ma la iafci facilmente , l’altro tie conteùpa irrolta, 
ma non la laTci facilmente ufcire , com’e nel cafo 
del vetro fregato coll’oro , fuccedcrà ^ che oom- 
prciTa la materia fotcile delle ceUeCte dell* oro dal* 
la forza delle frega^onì ufcirà con empito da efiè, 
dopo aver ricevuto uti certo tal quii grado di 
denfazione , e per 'CORTegoenza d’ eladicità , ed 
eccitando un bel lume fcorrerà ne’ pori del vetro 
liberamente. All’ incontro Te uno di tei corpi 
avrà poco di tal materia (bttiie , che ritencrà an- 
* cord mediocremente chiufa nelle frie cellfetce > t 
l’altro ne avrà moka , che ne lafoeci (brdre kcU- 
mente > quello laràii cafo della luce del rame fre^ 
gato col vetro , die fi.trovò fiacca e debolilTima^ 
Alle unduiazioni Itiminofe , e a’tremori, ch’ecci- 
|erà tal materia Ibctile nd flaido della luce univ<^ 
Tale, aggiunganiìJe undulazioni omon forti 
eccitate da’tremori delle particelle diirede’corpi 
fregati nello fi^lTo fluido della lucetmiverlale , ih 
tal modo fi avrà l’elfhnazìone giufta della vera in- 
tenfità del lamé ebenafeerà da teli fregagioni . E 
perchè quanto plà duri >fono amendae , ì còrpi fre- 
gati., tento pia celeri forti ’ fono le vibrazioni 
delle loro particole componenti $ quindi la luce 
proveniente da tal -^cagione, ed in tali circ»ftanzc 
farà molto pih belta'è vigorofa * chein altre com- 
binazioni . £d ecco finalmente il calo, de* due ve^ 
tri fregati infieme . ‘ - ^ i 

. 'Secohdo que'fti fondamenti s* apre ttiflo agli oc- 
chi della mente un» ferie vaftiflìma di combinazio- 
ni e di differenze , che impoflìbile quafi farebbe 
regiftrarl# in carta , ma che nulladimeno roll’in- 
te] etto fi comprendono adequatamentè quanto fa 
di lineflierìi ond’è che per non riufeire trop^ lun- 
gone nojolb , mi rimetto alla diferezione di quel* 
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li , che curlon di Capere pU^ olcre duelleranno da. 
loro (IciTì di faziare la loro curioHtà Copra i prin- 
cipi qui dentro Ceminati , volendo a me Caperne 
buon grado di quanto mi Cono azzardato in quefta" 
ditìfìumilì na e nuova materia di proporre . Una 
palla di ambra ftrofiiata nel recipiente vacuo con- 
tro un panno di lana diede in faccia al Hauckjhee 
una luce molto piìi gagliarda , che quando lì 
fregava nell’aria libera : all’ incontro una palla di 
zolfo Umilmente ftrofinata egli trovò che nel va- 
cuo non rendeva quali alcun lume \ però nell’aria 
aperta nc rendeva alcun poco . Ad onta di una si 
fatta irregolarità chi combinerà l’eCperienze dell* 
elettricità con quelle d«lla luce elettrica troverà t 
che dove vi Cono Cendbili etHuvj di tal materia, là 
ci Cara Cempre della luce maggiore o minore a 
proporzione delle circodanze , la quale Cc poco u 
facede vedere nell’aria potrebbefi obbligarla a pa- 
IcCard piò nettamente nei vacuo * In fatti coteda 
uniformità della materia elettrica colla luce , ap- 
.pariCce principalmente in alcune Cperienze , che (ì 
Sanno colla canna , o coi cilindro di vetro ora 
nell’aria , ora dentro il vacuo , Si condenlà arti- 
iìcioCamente l’aria nella%avità di un tubo di ve- 
tro, il quale poi lì drofina a fine di renderlo elettri- 
co i egli però non diventa mai tale quale (ì dec- 
elera , per quanto fi continui a dropicciarlo , e a 
fregarlo . 11 motivo di tal effetto giudico polla eC- 
Cere l’ impedimenti ^^nde , che .forma 1* elatere 
dell’aria dentro condenCatà all’ ingreflb della ma- 
teria elctta-ica pe* pori ederpi del vetro . In quedà 
operazione la mano contro di lui drofinata contri- 
builce bensì la Cua niateria elettrica , ma queda 
dopo avet oondenfata la materia della luce fpacCa 
•n.'. Va* tìe’ ■ 
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De'pcxi del vetro non intendo ^nctrare nella ca- 
V^ita interna , cxime è il fuo foiito , efce fuori , e 
dileguali nell* aria eterna . Così terminate le fre- 
gagioni , non efce da’pori del vetro fe non quella 
poca che vi ftava dentro compreffa , onde fubita 
che quella ha fpiegato il Tuo elatere , il che fa pre- 
ftamente a proporzione della fottigliezza del 
tubo e del vetro , ogni virtù manca c fya» 
nifce . 

Comprova una tal cagione il vederli , che le 
canna e i tubi di vetro groflt e grandi , aventi in 
Confeguenza una picciola cavità , in cui l’ aria lì 
comprime , non vanno tanto foggetti a tal man- 
canza d* electricifmo . Eglino per qualche tem- 
po lo lafciano palefarli . Ma fe le pareti di tal 
canna fono fottili , niun efettricìfmo compari» 
fce , e perciò aucora neflana forta di luce , tan- 
to fe fi fregano all* aria , come fe nel vacuo , 
dove pm-e una tal canna non può ag'tar punto , 
corpi leggeri * 

Così una canna di vetro vota d’ aria , e fregata 
dentro un recipiente parimente voto , non renden- 
do alcun fegno di elettricifmo non manda nè an- 
che alcuna fotta di luce * In tal cafo fuccede, che 
la materia elettrica trovando da per tutto un* 
cgual libertà di corfo fi dilata , e diftcnde pef 
tutta la cavità del recipiente ftelTb * e non ri- 
trovando caufe t che la determinino alle ofcil- 
tazioni ed a* tremori , non è punto capace di 
rifpl-ndefc * 

* Converrà ficotdarfi , ohi cfuantunqui , dota 
MPÌiatione ilettrtCM di corpialli leggiti , U vi fté 
Jen:^e o me/ piamo , f nei vacuo mn^apparernsa ftw- 
Jihili di luce • però ohe tal pappofizione non è 

fem- 
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^^pre convertibile . Potrà darli che dove appan 
rifca luce , là non vi fia azione di effluvio elettri- 
co > Conciolfia cofa che , ficcome abbiamo al» 
trova detto , potrà darli , che un cprpo rifplen- 
4a fenza concorfp apparente di materia fottile , 
che lo faccia rifplenaere > cioè che non vi fa- 
rà Tempre d’ uopo dell’ ufcita fenlibile di tal 
materia per cagionar lyqe ; e a qiò fare faran- 
no capaci folamenta le poticeli? dure di lui 
per via di vibrazioni e di tremori i poiché 
Vede , che refi elettrici a forza di ftrofìnazioni 
i diamanti acquillano la elettricità , e lo fplen» 
dorè ad ua tempo fteflb r ma fé loro fi dà il 
fiato , o che fi bagnino in altro modo * I’ elet» 
tricità torto fvapifce , rertando intattp il loro 
fpiendorp , 

In oltre abbiamo olTervato , che la caiifa della 
luce può elfere piò fiacca della cajufa dell’ aziona 
elettrica fu’ micolini i ond’ è che , un picciolo q 
fcnuq dflsivio di materia elettrica non potrà agitai- 
je l corpi leggeri, avvegnaché cagionafle gn qual- 
che tenu^ fpTendore i come appunto fi olTerva ne^ 
pezzi di vetro , e in altri corpi ftrofinati infiem^ 
od voto, i quali rendono qualche forte di Igme , 
f pure nel voto, rtpATo un cilindro fodp di vetro 
vagita appena i corpetti leggeri . 

Finalmente tutte £ tre le fpecìe di igce da me 
qui dcfcritte non vanno confiderate , fe non chi? 
à gnifa di .tre . vortici , tutti e tre fatti da una ftelTa 
piacerla elettrica , differente (bl tanto in qaefto , 
che ne’cor pi » che toccati gettano fupri la prima 
fpecie , il loro vortice è denfiflìmo. e rapidiffi- 
fno 9 in quegli altri'corpi , che mandano la luc^ 
(l.^lla feconda fpecie , il loro vortice fembra effè- 

V j t? • 
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re ugualmente rapido , ma men denfo \ e finalrtien-» 
te ne’corpi , che fanno comparire la terza fpecie , 
il loro vortice è pifi debole degli altri due in den- 
/ìtà e forza . Confideriiì in oltre • che la na- 
tura de’ vortici di una materia fottile elafticà 
Jànciata da* pori d* un corpo porta in confe- 
guenza , che ognuno d’ efli tenghi maggioff 
forza e denfità nelle parti vicine al centro , 
da cui quanto pih fi - andrà lungi y tanto 
minore incontreralli queftà forza , e quella 
't^elocità . Quindi s’ intende , che nel primo 
vortice trovandoli la natura , e la coftituzio- 
ne degli altri due , egli è capace di render tutto 
folo la maggior parte di quegli effetti , che ren* 
dono gli altri due ; il che tanto è vero , quanto 
che s’ uniforma efattamente alle ofiervazioni fo- 
Ì>ra regiftrate. Perchè ntl vortice gagliardo, e 
nelle parti pib rimote dal centro la denfità fua 
nguagliar può la denfità del vortice della terza 
luce , e ad una mediocre diftanza dal centrò 
ficflb la denfità , e velocità di que* (Irati pof- 
ibno gareggiar colla velocità, e denfità del fe- 
condo vortice ; perciò fatta la dovuta applica- 
zione , s* intende facilménte come accader pof- 
fano molte delle fperienze fuperiormente de- 
fcritte . 

Intanto determinandofi i zampilli della materia 
elettrica a fcorrere in giro a forrtia di vortice , 
principalmente perchè I* aria fa loro i;efiftenza , 
dovrà accadere , che nel vacuo ; dove si f^tta re- 
fillenza o non fulTifte piò , os’è rclàalTai fiacca, 
tali vortici non fi generino ; ma che folo ne ri- 
fultino quelle direzioni , che polfano ellèr pro- 
molTe dagl’ impedimenti , che fi fanno vicen- 
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In fotti coU ^ntro dove,piU| qhe altrove ;it.cnÀ- 
ra la direiiong .Hi 5Ì f^tti , vedèQ', 'cf^ 

formano. dflU dtvitidàoPl ^ allorché for^ 
tana da’laqi 4i,veroH2 d{- .f<?rrÓ, . ‘Qr^ o\\ 
con gli 'altri confondendòfi Jqtt^^rjo mT irepr- 
piente de’ getti lunghi e r’am'ofi , i quhlT'p^ 
e piì^^’ allontanano dalla loro forgente ; ora for- 
tendo dalle punte , ed eftremità di erte verghe di 
ferro , formano de’ ge(ti lunghi e dritti , i qua- 
li fe non in^i»«^ano alcun j^po terreftre , cor- 
rono in dritta linea allafgàftdolj infenfìbilmente, 
quanto pft s’ allungano i ma^ fe incontrano nel 
loro corfo un oftaoolo y gonfie, le pareti di ve- 
tro del r^fipi^nte , o altro corpo vitreo • e dif- 
ficile a ricever per comunica2ione , la materia 
elettrica, eglino àjifcqno ’giU-ftr^cian do fopra il 
corpo refift-nte , come appunto farebbe un getto 
d’acqua . Non è ftupore fe nel vacuo il vetro 
moftra d* elTer quali un alTorbltore pifi pronto 
della materia elettrica luminofa , che all’ aria 
aperta , mentre è tale appunto ^ perchè i di lui 
pori non fono otturati dall’aria , come quando al 
di fuori , dove il p.fo di tutta l’atmosfera vi pre- 
me fopra • Si ofTerva che l* eftremità retufa d’una 
verga di ferro nel recipiente vacuo getta fuori 
ordinariamente quattro pennacchi di luce , porti 
V uno all’ altro giuftamente ad angoli retti . Ef- 
fa luce fortlfcee pur quali fempre dagli àngoli del 
ferro , o da altri corpi fi nili « co’quali fi prendo- 
no nella campana vota le fperienze . Qnefto non 

{ >uò nafcer certamente da altro, fe non che dal- 
a minor refiftenza , che trova la rnateria elet- 
trica a forcire dagli angoli de’ corpi , ne’ qua- 
, , V 4 li ella 
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li ella fi trova comprefla , perchè in fatti 1®^ 
porzioni angolari tono quelle , che contengono 
^ìca- quantità di materia focto una gran (uper- 
ficic , dove in confeguenza il numero de* pori 
Ad una fteffa quantità di Celletu ha maggior ra* 
^one > che altrove • 
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^uippe ntinuf iudeeorum egnfert dehet antri vf 
ritatif grafia rtnuntlare ^ '^uam fajìuofe ér 
fréifraBt ftnttntiam alìquam atiamnum tutti 
’^ÉtétuHì qVàtamifiliin iJITt'^aMi^a^ 

thùs . ' Boy/, ùomtàeuf» frnttmnL tu tujidr 
SufceJfA Expe^iqt, /.^.tjif, An^thi^l* qPMd 
Dakieh Eitivir*' i i a 

V Cioè . 

Si de^ ftinfàr''mcnb làdcientf di xirtytifti4|f,all*er« 
„ rore in grazia della verità , di quello che fo- 
5, ftensre con petulanza e con fafto un qualche 
„ parere , folo perchè a un tempo rabbiamo 
„ ftimato vero • „ 




DISSERTAZIONE I, 


Delle forze elettriche ad ufo della Medicina 
■ Teorica con una breve Spiegazione 
deir origine della materia fattile^ 
che le ropprefenta . 

P ER ooter Htmo*^rare , che lì fangue sirando 
pe’faoi canali fi pofTa elettrizzare , oifogna 
prima trovare de*coroi fluidi , chea forza di agi- 
tarli , e di batterli fi fiapo -elettrizzati, perchè fino 


jiy5 "ùtlla Natura delle Forze Elettriche 
ad ora quante volte fi Ka fatta quella prpva , non 
è riufcita mai fecondo rafpettazìone Una ragio- 
ne dii ci]6 l’abbiamo oell’efperienze di quel valente 
Teologo d* Inghilterra Sig. Hales , il quale datoli 
alla coiittmplazion. delle cofeFifiche, e Naturali 
tanto fe n’invaghì , che in quelli ultimi tempUion 
v’è alcuno che poflfa.vantare d’aver ifci^etto tan- 
te nuove , e r*re co(e in tutti i generi di facoltà 
meccanica', e fperimentale , come lui, 

Quelli adunque irnmaginatofi , che il calore del 
liollro corpo venir’poteus da’freg, amenti che patì- 
fce il fangue nel paffire da un canale all* altro por 
tanti rami , e tante trafile diverfa , fi mifea far 
j feguenti prove , per veder inai fe a cafo un corpo 
fluido ben dibattuto ed agitato potelTe acquillare 
la virtti elettrica » „ Avendo prelb , dice egli „ 
„ mezz’oncia d* argento vivo , e meflala in una 
V, bottiglia di due once Ja fcbflì violentemente iq 
•, tutti 1 fenlìper un tempo eonfiderabile j e allò-* 
,, ta mettendo a baffo là bottiglia inclinàcuÌpW Co-» 
pra la tavola , io 1’ ho fatta girare pJaililp^nQ 
,» per % a\'vicinare;,a bell’ agio la circonfej^nza 
deirargeiito vivo a un gran numero di glc^etti 
vt di mercurio , che feparatamente fiavano attac- 
„ citi allà fuperfieie interna del vetro , ^ qui fa" 
che vidi con piacere qualcheduni di detti glo- 
•, betti attirati , ed altri rirpinti dalla malfa tota- 
«) le dell’argento vivo , Ciò che dimollra ‘ chiara-* 
9 , mente la qualità elettrica , ch’egli aveva acqui- 
9 » Hata dallo fcuotimento . „ 

Cosi Mr.Hales interpreta il moto di quefti glo-*“ 
betti . Ma chi conofee la natura del mercurio tfov 
V4 9 che.anche fenza ch’egli fia prima agitato, fa- , 
caadolo, correr fQlamsqte.su e gib per un foglia 
... ’ di 
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di carta piegata ne’ margini , acciocché non fcap* 
pi tutto in una volta , nell’atto di moverli incon- 
trando de’ piccioli globetti lafciati prima nel pal- 
fare per lo fteflb luogo altre fiate , o li urta in una 
cert’ altra maniera , e li rifpinge da se , o in una 
cert’ altra maniera a se li unifce quali afforben- 
doli ^ il che non naie» però mica da una virtii 
elettrica , ch’egli abbia , ma jjuramentfi dalla ma- 
niera dell’ incontro « col quale fi fa l’urto della 
malfa grande nella piò picciola é Hqn è quello un 
fenomeno , che lì vede ancora negli altri liquidi y 
e fino nell’acqua medefiroa così dilficile da elet- 
trizzarli, che anzi impedifee agli altri corpi quan- 
do fono bagnati di pubblicare quella llelfa mirabi- 
le*, proprietà ? In fatti fe farannofi cadere molte goc- 
cette d’acqua fopra un ientEuolorofpefoinaria da 
corde orizzontalmente , che fia però ben bene pof- 
verato prima da per tutto y quelle goccette corre- 
ranno alia parte piò balfa ruotolandofi per quella 
polvere ; dove giunte , poiché ognuna d’ efle 
porterà feco quafi una tonaca di ella j^lvere , a 
come una imbellettatura , così non fi uniranno 
inlìeme di molte gocciole formandone una fola; c 
fe ciò addivenirà , fuccederà quello alle gocciola 
più grandi , e a quelle folamente che fi faranno 
meno delle altre ve (lite di polvere. Quando poi* 
tutte le dette cofe ftando m una perfetta quiete , 
yeughi dolcemente fcolfo il lenzuolo , o inclinato 
in una banda e poi nell’ altra , vedranfi con pia- 
ltere le dette gocciole correre velocemente (|uà e là, 
toccali, - riipingerfi j dove ancora arriverà di ve- 
derne molte , che cozzateli con empito fi uniranno 
.inlìeme per modo da fermar una fola gocciola $ 
« altre urtandoli , ribatterli violentemente . i 

' Qljan- 
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Quante altre volte poi Io ftelfo chiarifllmo Sig. 
Hales*(i mife all’impegno di conofcere,fe altri flui- 
di a forza di rbofle e di agitazioni manifeftaflcro 
una qualche elettricità, mai non gli venne fatto di 
ciò trovare ; ma bensì conobbe Tempre , che per 
quanto elfi liquori fermentaflcro con altri corpi , 
e fi rircaldafiero , non producevano effetto al- 
cuno . • 

„ Io ho verfato „ foqgiugne „ in una bo ti. 
9, glia di Firenze- affai (bttile due once di acqua 
9, fredda, e altrettanto olio di vitriolo , coma 
9, abbifognava per far che la miftura fi rifcaldaf- 
9, fe a fegno , che io non potevo tenerla tra le 
9, mani t allora ho avvicinato al fondo della bot- 
5, tiglia de* filetti di un broccatello , de* piumac- 
9, ciuoli , e de*brick)li di capelli , ma nè pur uno 
91 di detti filetti fu attirato o rifpinto , e lo ftef- 
9, fo accadde in una forte effervefcenza fetta col 
9, doppio d’acqua forte , e con della limtóura dì 
„ ferro „ . Ma iwn è maraviglia fe quefti liquori 
nulla fecero > poiché lo fleffo mercurio , che per 
lui fu creduto dotato di forza elettrica , quando lo 
rifcaldò col mefcolarvi il doj^io d’acqua forte , 
lion diede alcun fegno di elettricità . 

E’ chiarifllmo , che fe 1 ’ acqua e 1 * umido ìm- 
pedifce a’corpi , che fi ponno per altro elettrizza- 
re , di manifeflare la virtò elèttrica , molto meno 
dovrà elettrizzarli il fangue nelle vene degli ani- 
mali 9 il quale fi orova fempre mefcolato col fiero, 
« con la linfa , che altro non è che un’acqua . £ 

poij 

* ( Statique det ant^aus Ejcp, XIU» n. 6 » 7 - 

8. 9, ) ' ' 
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poi , fé ad onta anche di queda ragione il fangue , 
a forza di girare nelle arterie e nelle vene acqui- 
ilaife la vmù eieccrica , perchè non la comuniche« 
icbbe egli ulìc fibre degli fiefil vali , a’ murcc^t , e 
^lla pelle del corpo , onde poi ogni uomo, ed ogni 
arumale da per $c \raIe(Te ad accirare i UM'pi leggeri, 
a’quali avvicinaife un dico, una filano, ed ogni 
altra parte della fupeTfìcie del Tuo corpo ? Ciò cec- 
tameoce ognuno potrebbe da {^r se Iblo produrre , 
ed ognuno ali' avvicinare d’ una punta di dito a 
dc’briciohm d’oro , a de’pczzetri di capelli , o in • 
fine ad altri corpicciuoli leggeri , ne potrebbe di- 
venir licuro t<.(limonio delPcbittricità del fuo fan- 
gue i canto piò , che in tutti gli altri corpi quefia 
forza ha la vircii di comunicare facilmente ad alta 
corpi con una velocità cftrema , ed impercetti- 
bile fino a dionee maravigliofe . 

V’c di. piò ancora, per provare , che il fangue 
non fi elccerizza , c quello è chiaro per la feguente 
fperieoza . il fopraddetto Sig. Hales Cenemi una 
caraffa nelle mani di vetro (bttilifiìmo a poca di- 
fianza col fuo fondo da certi filetti , e corpetti leg- 

t efi adagiati (opra una tavola , v’infufe predo pre- 
o del fangue di porco appena cavato dalle vene , 
e ancora caldo, come appunto era nel corpo dell’a- 
nimale j ciò fatto confefla ingenuamente di non 
aver veduto il menomo moto in que’fidetti , i qua- 
li al certb avrebbero dovuto dar qualche fegno, fe 
il (àngue verlàto dentro la car^^ folTe fiato elet- 
trico . Nè fi potrebbe tollerare la rìfpofia di chi 
diceflè , che il fangue fteflb appena fentita l'aria , 
e toccato il vetro , avrà pedata queil’elettricità , 
che prima potè avere, quando era nelle vene dell’a-, 
nimalej im^rciocchè farebbe un irritarne lara- 
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gloae , e un olFsnderne gravements il b.io.i fenfo. 
Mentre chi sa un po poco la natura delle forze 
elettriche , trova , che i corpi refìnofì e futfu- 
rei mantengono la loro elettricità Tempre piih forte^ 
<(uanco piu gagliardo à il calore che concepito 
hanno dalle Tr^agtoni ^ e che continuano ad 
«fTere elettrici fino che 'Continuano ad efTer cal- 
di y la qual cofa fi trova eziandio anche ne*cor- 
pi vitrei elettrizzati , fe bene non tanto fenfibil- 
tnente . Ora il fangue eflendo un corpo di Tua na- 
tura molto fulfurco , quando fotte ftato elettrico 
nelle vene , lo doveva eflere anche*fuori delle ve- 
ne per tutto quel tempo , ch'egli fi fofl*e mantenu- 
to o caldo , o tepido , tale eflendo la natura d^a 
virtìi elettrica de’corpi refinofi e (ùlfurei • 

11 mercurio depurato che (iaben bene dall'aria, 
latto afcendere su e gib ne* barometri dell* Ham- 
bergio ( -Dai/i Elemem. Phyfìc. §. f 7 < 5 . ) o aIla ma- 
niera del Sig. yFaitz (vedi AhhmdlunP etan der ele^ 
Bricitat und deren Urfachen Merlin 174^. IF. Cet* 
piteL ) fi elettrizza cos) bene , che è capace di ti- 
rare e di rifprngere ogni Torta di corpo leggero al* 
la dittanza di j.o 4.p^licl ; il che fa ncHi per que^ 
iTa r^ionTola , eh’ egli è mercurio, come pare 
volefle perTuadere il Sig. Hales colla Tua Tperienza, 
ma per eflere ftato depurato dall’ aria eTattiflìma- 
mence , e per eflere ftato aTciutco e rlTcaldato prù» 
ma di metterlo nel baronretro . Perchè all’ incon- 
tro fi trova , cheTe fi mette nel fifbncello di ve- 
tro Tenz’altra preparazione , come Io miTè l’Hales 
nella Tua caraffa , egli nè poco nè molto , anzi 
I niente s’elettrizza , e non attira o riTplnge i corpi 
leggeri , nè getta luce , come Togliono Ciré appun- 
'to que 'barometri , ae’quali il mercurio.è ftato riC» 
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ealdato afEns di levaroii ogni umidità , e da’qua-, 
li fu tolta ogni aria, ad oggetto che potendoli piti 
ftrettamente unire le di lui componenti particole , 
gli fi rendefife poi atta a far girare la Tua materia 
elettrica in modo da fcagliarla fuori dal fuo corpo 
coll’apparenza di una luce , e di una forza attraen- 
te , Si conclude dunque fondatamente , ch’egli di 
(ua natura non fia punto clettrizzabile . 

Degli altri fluidi poi , eglino non fi elettrizza*? 
no , perchè tutti li corpi fluidi , di qualfifia gene- 
re , fono refi fluidi dall’ acqua i e però quantun- 
que la chimica fomminiftri dc’Iiquori fpiritofi , # 
fiilfurei , che per quefto capo potrebbero elettriz- 
zarli ; pure ciò non ottengono , perchè la loro 
fluidezza nafee folo dall’acqua , che con efll loro 
è mefcolata e confufa . Ora perchè i fluidi sa 
quella terra fi elettrizzafiero , converrebbe per- 
mettere quella proprietà all’ acqu^ fluido primigi- " 
neo e principale . Ma poiché all’ acqua quella 
virtii e negata, perciò vien impedita e negata 
anche a tutti gli altri • Per due ragioni adunque 
l’acqua non fi elettrizza , e perchè ella è compo- 
lla di particelle rotonde » e perchè cotelle Tue par<« 
ticelle jioQ fono fulfuree ; anzi tutto al coatra* 
rio non lafciano , che in efle loro fi fermi alcun 
principio di Zolfo, di refina , o bitume . E per ben 
intendere quelle due ragioni bifogna prima ben in- 
cendere il nllema eh’ io andrò lavorando sulla na- 
tura della luce del fuoco , e delta materia de’zolfi. 

Mi lludierò di dar qui in rillretto il piò importante 
fondamento di tutte le ragioni e fpie^azioni addotte 
dì fopra in quell’Ópera , onde fi abbia l’idea unita 
del fillema che mi tono immaginato , e che ho cre- 
duto il più verillmile per rifolvere tanti fenomeni, 

X . Bi- 
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Bifognerà prima raffigurarfi , che il calore fia 
una materia reale fotti! imma fparfa nell’Llniverfo, 
come l’ha dimoftrato il Sig. Boerhaave con mara- 
vigliofo ingegno , e colle lue fperienze , che que» 
Ba materia lottile i^nea trovandoli fparfa quà e 
Une’corpi, riempie l’aria , e tutti d’immenfi 
e vaftiinmi fpazj del noBro fìBema . Ma poiché il 
Sole , ed i fuoi raggi non differifcono punto , nè 
troppo da queBa materia ignea , producendo egli- 
no tutti quegli effetti , che manifeftati fono dal ca- 
lore e dal fuoco ^ per queBo farà lecito raffìgu- 
rarfi queBa materia fottiliflìma ignea non effer mi- 
ca differente dalla luce Beffa del Sole . Ora lafcian- 
do da parte quello , che hanno fpacciatoi Newto- 
niani in propofito della luce , e del modo della fua 
jwopagazione, con far, ch’ella non fìa fparfa rtel/’U- 
niverfo a guifa di una materia riempiente , ma fuc- 
ccilìvamente bensì fcagliata dal Sole , e da’ corpi 
luminofi , e fatta della foBanza vera de’detti cor- 
pi , ridotta ad una impercettibile tenuità e fot- 
tigliezza , dirò che l’idea de’Cartefiani dì metter 
la luce fparfa nell’Univerfo in quella guifa appan- 
to , che l’aria è fparfa intorno alla noBra terra , è 
affai piò verifimile , perchè i corpi luminofi altro 
impegno non hanno per rifplendere , che quello di 
agitare , rifpinpere , e movere fortemente queBa 
materia in tutti i fenfi ; e perciò la propagazione 
del lume viene a farli in quella guifa, cheilfuo- 
ro fi propaga nell* aria j cioè per via d’ ìmpulfl , 
dì ondegoiamenti , e di comunicazione di moto , 
fenza debito che la materia ignea fi lanci veloce- 
mente da una cBremità all’altra per mandar , e far 
I comparir Io fplendore . 

Sicché in quella maniera , che il fuono fi prcA 
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paga con facilità , tanto per l’aria denfa , che per 
fa rara , tanto s’ella ftia quieta , come s’ella è agi- 
tata da venti i cosi con la medefima felicità e 
prontezza la luce fi propaga da’corpi luminofi agli 
ogostti , tanto fe la materia ignea è denfa , come 
fe e rara , tanto fe ella fta in quiete, come (e ella à 
agitata e mofla . Nella luce però fi fcuopre una 
proprietà di piò che nel fuono j e quella fi I , che 
dove gli urti comunicati alla materia ignea fono 
piò gagliardi e violenti , fuole la materia ignea 
operare con piò violenza nelle particole di materia 
di altra natura , e di una maua o volume mag- 
giore , onde nafce la proprietà del rarefare i corpi, 
per i quali paflTa , al che fare l’aria agitata ne’fiio- 
ni non c punto adatta . Egli è ben naturale , eh» 
dove la luce fcaccia le particole eterogenee , quel 
luogo eh’ era prima occupato da dette particole 
» venga prefo da altrettante particelle ignee , quan- 
te fanno d’uopo per riempirlo ; ed ecco , che do- 
ve il moto e 1* agitazione della materia ignea è 
piò gagliarda , là il calore è piò intenfo , e l’ ab- 
bondanza di quella materia piò copiola . 

Le particelle però eterogenee fcacciate dal loro 
luogo , vanno ad occuparne un vicino \ ed ecco, 
che fe in un luogo fuccede la rarefazione , in un 
altro dee fucceder la condenfazione ; e ficcome , 
dove piò s’ affollano cotefte particole eterogenee, 
gl’ interftizj tra d’ effe loro lalciati diventano mi- 
nori , perciò v’ è minor quantità di materia ignea, 
dove v’ è piò denfità di materia eterogenea , che 
dove la denfità è minore . Dirò ancora che in 
quella materia della luce v* è qualche cofa di piò, 
che non v’è nel fuono , il quale non confille mi- 
ca in una materia fottile fcacciata dal corpo fo- 

X 2 no- 


Digitized by Gt>ogle 
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noto ma folo in certe vibra 2 Ìoni tremulo d» 
e(To corpo fonoro , che vengono all’ aria comu- 
nicate j e che (ì fpargono poi in giro circolar- 
niente ^ come i circoli che fono fotti nell* acqua 
da un faiTo , che il getta in un lago d* acqua 
bagnante . 

La luce all’incontro oltre d* eflTer fparfo liell’ 11- 
niverfo da che il Sommo increato Artefide co- 
mandò i che fi focefie la luce , gode eziandio d’u- 
na fonte perenne t che continuamente l* arficchi- 
. Tee , e gli contribuifee nuova materia , come dal- 
la fua fonte un fiume reale tira cpntinuament» 
nuova fuppelkttile d’ acqua . Cotefto fonte di 
luce I e cotifta (brgente perenne è appunto il So- 
le per il noftro fiftema ^ e le Stelle pegJi altri fi- 
fiemi di quella immenfa macchina mondiale - 
C^indi s’ intende perchè non ballò ne* primi 
giorni del Mondo f che folte creata la ^uce fola , 
ma che fu d* uopo in altro giorno crear il Sole , 
come quello che doveva non folo muoverla ed 
agitarla , ma altresì conforvarìa , e provederU 
di nuovi foccorfi , Il Sole adunque è quel pia- 
neta nel nollro fillema , che arroventato ad un 
grado immenfo di calore ^ fcaglia da se conti- 
nuamente a torrenti la materia ignea o da la lu- 
ce i dal qual fcagliamento fatto in un certo mo- 
do tremulo e palpitante ^ quali a guifa delle pal- 
pitazioni d* una gran campana , che fuoni , fa si, 
che urtata la materia della luce , già prima elì- 
dente. e che dava in faccia a luì, viene rifpin- 
ta e (colTa , ricevendo in se le dette palpitazio- 
ni , che di mano in mano le va comunicando in 
giro cori ellcema rapidità all’ altra materia ignea^ 
che gU Ha dietro , facendo palTare quelle coma-» 
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ptcazioiìi dì moto dalle vicinanze del Sole al- 
orbita di Mercurio , di Venere , della Terra , 
oi Marte , di Giove , e fino di là dell' orbita di 
^^turno 9 fino a dove fi eftendono i confini dì 
*luefta grandillima atmosfera della luce , o fia 
*^^lla materia ignea 

Ecco rifcliiarato il modo della propagazion 
della luce con addurre un fifiema , che foddisferà 
interamente a fpiegare qualunque fenomeno, e 
tutti quegli effetti , che fino ai ora fi fono feo- 
perti nella luce , e che fono prodotti da effa . Iti 
ciò mi par di feguire le tracce della natura, ar 
Vendo lavorato su quello nii ha paruto piò veri-* 
fimilc , e su di tal fondamento appunto mi pro- 
jJongo di (piegare il fiftema della nafeita de’ zolfi 
<le* corpi , delle Materie refinofe , di tutti gli oij j 
cd’ognifbrta di materia combuftibile , che mi 
Ton riferbato dichiarare in quefto luogo , perchè 
meglio poffa perfuadere , e riufeir aveffb piò in- 
telligibile e chiaro dopo tante pole dette dell’ er 
iettricifmG de’ corpi , 

OflTervo dunque » che molti corpi , allorachè fi 
cfpongono per lungo tempo al Sole , ricevono un 
certo odore ^ ohe rafiembra come un odor d’ ab- 
bruciato « che certi fallì , ed altri corpi duri 
cfpofti Tempre sf cocenti raggi di quello pianeta , 
ricevono coll’ andar del tempo certe gran mac- 
chie colorate, che partecipano dell’oleofo : o 
che finalmente molte terre inutili , e de* capi mor- 
ti privi di qualunque principio attivo , dopo che 
(bno fiati per un gran pezzo all* aria e al Sole , ac- 
quiftano un principio fulfureo , e della infiam- 
mabilità : oltre di che un grandiflimo numero di 
^orpi aiTorbe la luce a fegno , ^he condotti far 
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bico nelle tenebre apprefentano la natura de* 
fosfori , 

Da un* altra parte rifletto , che neflun corpo 
arde , e dà fuoco , fe non è fulfureo , e che i cor« 
pi , che non fono iflruici di queflo requiHto , fof- 
frono le violenze della fìamma impunemence • 
Ma che quando s* abbruciano corpi fulfurei » la 
fola parte di efli , che fì confuma e va in nutria 
mento della fiamma , fono i foli zolfi , la quai 
fiamma fi vede, e fi conofce chiaramente efler una 
rnateria fotti! iffima e rapidiffima , che abbrucia , 
rifcalda , e rifplende , la quale fi (lacca imme- 
diatamente dal corpo accefo , e che in ogni mo- 
mento piccoliflimo di tempo parte , e vien ri- 
prodotta . 

Quindi , concludo » che i bitumi , li zolfi , gli 
olj , e le materie tutte infiammabili altra cola 
non fiano , che la luce flefla condenfata , e tal- 
mente ammaffata t da renderli palpabile e mane- 
vole , come la cera , i graffi , gli^ olj , e i bitu- 
mi. Di fatto avvegnaché femori a prima villa 
quella propofizione affai ardita , pure abbadando 
bene ai confenfo grande , che v* è nella natura , 
e all* armonia che regna in tutte le colè , della 
quali le une nafeono per lunga fucceffione di efr 
fetti e' di cagioni dalle altre , fi troverà , eh* el- 
la anzi che d’ effer ardita o troppo franca t n* « 
affai ragionevole e affatto verifimile . Impercioc- 
ché fe i corpi fono concili , e contengono quei 
principi , che fomminiurano quando tono aoa^ 
lizzati e fcompofli , una volta che le materie 
bìtuminofe e fulfuree fi rifolvino in luce , ma- 
teria ignea , e calore , egli é ben chiaro » che 
di materia ignea , di luce , e di calore fiano com- 
pofle • Là 
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La picciolezza orribile e impsrfcrutabile del- 
le particelle della luce è tanta , che fembra non 
cffervi in natura materia pih tenue , nè pili lot- 
tile di quella. Sicché apparifce pifi prob^ile, 
che venghi rifoluta in particelle di tal fottiglie*- 
za una materia pria dall’ unione di cotcfte par- 
ticelle formata , di quello che una qualunque ma- 
teria venghi dal moto divifa in particelle dì 
total picciolezza . Laonde è piii probabile , che 
i zolfi fiano comporti di luce , di quello che non 
elfendo comporti di luce , li abbiano a rifolvere 
in erta • 

Egli è certo , che il calore è fcagliato dalla 
fiamma come una porzione della materia delia 
rtefla fiamma , e apparifce che la materia della lu- 
ce fia della medefima condizione , ogni volta che 
la luce rifcaldi . Ma come vi è una luce , chq 
non rifcalda , come la luce di una candela ad 
una certa dilUnza , e come quella della Luna . 
delle Stelle , e la luce delle lucciole ^ e di alcuni 
fosfori, così non v’ è altra differenza, che nel 
grado di moto , e nella denfità varia della ma- 
ceria fcagliata . 

Ora fecondo querto firtema è mirabile quanto 
facilmente fi porta fpiegare la generazione , e la 
riproduzione de* zolfi de* corpi , degli olj , de* 
graffi , e de’ bitumi , che nafcono , e fi trovano 
fulla noftra terra , negli animali c nelle piante. 
Pofciachè la materia ignea e luminofa fpinta dal 
Sole', e attratta dalla materia entra ne* pori de’ 
corpi ; dove appiattandofi ne* feni , e nelle angu- 
ftie de* loro pori , una particola cade fopra 1* al- 
tra , per modo che in capo a diverfo tempo il 
poro tutto refta riempito , come appunto ne* lo- 
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ro alveari le pecchie fanno crefcere la cera e il 
miele . Ogni nuova onda di luce , che vien man- 
data dal Sole , caccia dentro a’ corpi di quella 
terra altrettanta luce di quella , che loro era vi- 
cinai e fecondo la telTitura e l’ artrazion varia 
di quelli corpi • ella lì ferma o paflTa innanzi . Se 
la tenitura e l’ attrazione è di tal fatta , che la 
obblighi a fermarli , quel corpo che la riceve , di- 
venta bituminofo e fulfureo i fé poi la teflìtura e 
r attrazione fia di altro carattere e modello , la 
lafcia liberamente paflare , e quel corpo retta 
inerte e fciocco come prima . 

Così fe un corpo bituminofo venga a infraci- 
darli la fermentazione rifolve la teiTitara dell* 
fue parti , erompendone le fibrette, obbliga le 
particelle pih tenui de’ fuoi zolli a fvilupparli , 
e allora il corpo infracidato rifplende . Il modo 
poi come fi faccia quello fplendore io lo conce- 
pifeo così . Àttribuifeo alla luce una elallicità 
aflailfime volte maggiore di quella dell’aria , dal- 
la qual elallicità appunto dipende , che la luce li 
propaghi da un luogo all’ altro a fìmiglianza della 
propagazione del luono ; ma la luce ciò fa in 
molto piti breve tempo , a cagione della fua ve- 
locità maggiore che Ha alla velocità del fuono 
come 8^834» a i. dunque eflendo le velocità co- 
me i tempi , e i tempi delle propagazioni del mo- 
to ttando come le elallicità , la luce lata 858^4. 
volte piò elallica dell’aria. Si faprà poi, che 
r aria , la quale Ila involta e Iparfa ne’ Corpi 
fluidi perde una gran parte della fua elallicità , 
poiché quando ella efee da un fluido occupa alle 
volte uno fpazio cento e mille volte maggiore 
di quello del fluido medefimo , che la rinchiuder 
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va . Così hanno fatto vedere le fperìenze del Ma- 
riotte , deir Llgeaio , e di altri celebri uomini • 
Sembra dunque , che le particelle elamiche dell’a- 
ria lìano a guifa di sferetee di un genio quali con- 
trario e nimico tra di loro t, cioè per parlare filo- 
foficamente , che fi fuggano l’ una dall’ altra p:r 
una virtii centrifuga , nella quale conlìftaappuni- 
to I’ elafticità de’ corpi fluidi . Quella loro virtù 
Centrifuga non l’ efercitano , fé non quando tra 
una particola e l’ altra non vi fia di mezzo un 
corpo eterogeneo; che fe quello vi è» la forza 
centrifoga non ha piti il Tuo effetto , Quindi s’in- 
tende, che, per efempio, negl’ interftizj dell’acqua 
vi poflbno Ilare delle particole di aria molto più 
vicine 1* una all’altra di quello, che potrebbero 
(lare ali’ aria aperta ; c così ancora farà della la- 
ce , di culle particelle quando fono in uno fpa- 
2Ìo libero 1* una rifpinoe l’altra, e l’ima fogge 
dall’altra ; ma quando fono appiattate ne' pori de* 
corpi fi danno affai vicine , nè cercano più di 
. liiggiffi , (è non che debolmente ; anzi quando 
fono a (Iretti contatti fi tirano e fi abbracciano 

t agliardamente , anzi che di rifpingerfiper forza 
’ una legge eonofeiuta nelle minute particole de* 
corpi dall’ incomparabile Sig. Newton , e confi- 
derata da Giovanni Reili in una Lettera al Dr. 
CokhHrnio . 

Stanti adunque sì fatte cofe , fubito che la corr 
ruzione rompe le cellette , nelle quali dimorano 
le particelle fulfuree , e che vi s’ ìntroddee con 
empito una materia fottile a fepararie , e a divin- 
colarle » la forza loro repellente viene a mtc- 
terfi ‘in azione, le une fi fuggono dalle altre, 
e rùornaado ad acquidare l’ ekdlcipà , fi lancia* 
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no m folla violentemente fuori del corpo , che 
s’ infracidifce , cagionando que* tremori nel re- 
ftante della materia ignea , eh* è fparfa nell* a- 
ria , che fono atti a produrre la fenlàzion della 
luce . 

Ora in vece di dilungarmi troppo a render ra- 
gione degli effetti,che nafeono nella natura accom- 
pagnati (plendore , da luce, e da calore , mi ri- 
ftringerò a dichiarare , quanto mi fono impana- 
to di fare , allora che di fopra mi propoli di ren- 
der ragione > perchè l’ acqua non li polTa elettriz- 
zare . Sopra di che addufli due cagioni ; 1 ' una 
confìllente nella figura rotonda delle particelle di 
queèo fluido $ l* altra perchè dette particelle non 
fono punto fulfuree . Sicché affine di rifehiarare 
quelli due punti , che impedifeono all* acqua di 
originalmente elettrizzarli , dirò per primo , che 
i corpi sferici poco li poflbno llrofìnare tra effi lo- 
ro , perchè non toccandoli , che con un punto , 
non poflbno nè troppo agitare le loro com^nenti 
particelle • nè troppo riicaldarfi } e però eflèndo 
certo , che le particole dell’acqua (bno sferiche , 
per quanto quella li agiti , li fcuota , e li dibatti , 
pochi flrofinamenti accadono alle fue particelle , 
U quali ancorché li poteflero elettrizzare , non li ' 
eletCrizzerebbono , s) per quella cagione , come 
anco per la loro picciolezza , mentre vi vuole una 
difperata fatica a cavar la yirtò elettrica da* pez- 
zetti piccioliflimi di materia , moflrandoci l*efpe- 
r lenza tutto giorno, che la virtò elettrica è mag- 
giore o minore in proporzion delle mafle , e dc‘ 
volumi de* corpi che per elettrizzarli fi llrotìnano . 

E quello è il primo impedimento perchè l’acqua , 

« tatti quali gli altri cofpi fluidi non fi poflbno 
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elettrÌ2Zare . Il fecondo impedimento dell’acqua 
nafce, perchè ella non è corpo fulfureo, E in fat- 
ti a nefiuno ha ballato l’animo di dire , che l’acqua 
Ha un corpo fulfureo » anzi tutti i chimici hanno 
riconofciuto in effa una fpecie di innattività , co- 
iìcchè delTa , e il capo morto li hanno medi per i 
due pih inetti principi di tutti i midi . Laonde 
quando fì dice , che un corpo non abbia zolli , « 
lo dclfo , che dire , eh’ egli non abbia alcuna fo* 
danza di luce , o fia di materia ignea ; e però ^ 
ella è cosi dell’ acqua , quantunque fi potèfle do- 
vutamente drofìnare , come potrebbe mai far ella 
a manifedare quello , che non ha ì 
, La materia elettrica , eh’ è una materia fottio 
liflima e fluididima , fembra , che non da punto 
diverfa dalia materia ignea , e in confeguenza el- 
la farà la materia deda de’ zolfi , degli oij , de* 
bitumi , del calore , e della luce . Quando il ca-^ 
lore entra nell’acqua egli va ad occupare gl’ inter- 
dizj , che fono tra le lue sferette , ed è verifimi- 
le , che non penetri piò oltre di quedi interdizj $ 
poiché niun microfeopio fìnó adora, per quanto 
eccellente ed acuto , ha potuto mai arrivare a 
far vedere le particelle sferiche dell’acqua . £ pu- 
re vi fono de^ microfeopj , che ingrandifeono 60» 
milioni di volte di più del naturale . Siccome 
l’acqua è un coi^ limilare ed immutabile , così 
fembra » che le fue particelle fìano d’ un’ indnita 
durezza , e però edendo prive di pori e di forelli- 
ni , non potranno ammettere in fe ftelTe qualfi vo- 
glia fluido, benché tenuidìmo. Quindi è , chef« 
a materia elettrica , che entra nell’acqua col ca- 
ore , e colla luce , non trova adito nelle fue sfe- 
rette , poco importa , che l’ acqua fteda verghi 
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gagliardamente agitata , e che cotcfte fue sferetta 
fi freghino infiemc . CqsI pure quando gl' interilj- 
2 j dell’acqua fono ripieni di materia elettrica portaf 
tavi dentro col calore e colla luce , ciò altro 
non fa conofcere , fe non che l'acqua fia elettriz- 
£abile per comunicazione . Sicché eifendovi nel 
corpo umano tanta copia di fiero e linfa , onde 
tutto ciò , che V* è di fluido io lui da erta fola feo 
viene , qual maraviglia dunque fc egli fi elcttriz- 
la per comunicazione , e non originalmente f Io 
mi fon provato ad elettrizzarmi originalmente 
ftando in piedi folle refine , e fregando le mie ma- 
ni gagliardamente l’ una con 1’ altra « ma ciò feci 
indarno . Se le fregagioni de’ globetti del fanguc 
tra d'efli , e contro le pareti de* vafi lo elettrizzaf- 
fero , perchè un uomo in piedi folle refiné non di- 
moftrerebbe egli quefto filo naturale elettricifmo ì 
Se alcuni animali col fregarli hanno acquiflata l’e- 
lettricità , ciò non è venufo loro che per via del 
projjrio pelo r 

Veniamo ora un poco a vedere cofa fia il ca- 
lore del noflro corpo , e s’egli poflafi chiamare un 
calor elettrico f Efaminiarno dunque l’efperienzaf 
Tutti i corpi duri ftrofinati infieme gagliardamen- 
te * e per lungo tempo , fi rifcaldano , e tanto 
pili in fatti fi rifcaldano » quanto piò fono fecchi 
e duri ; Tutti gli altri corpi p=rò , che fono flui- 
di , come l’acqua , l* olio , altri liquori , il mer- 
curio fieiTo non preparato,per quanto fi dibattano 
e fcuotino , non acquiflano punto di calore di 
piò di quello , che aveano ; anzi perdono piò 
predo quello , che aVeano , .effendo moflì , che 
dando in quiete . Quegli ftelfi corpi duri , che al- 
^l’aria ftrofinati fi rifcaldano , fotto l’acqua ugual- 
, inerii 
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ir.cnte ftrofinati non rifcaldanfi pih . Èglino ftel!» 
inumiditi e bagnati , quantunque gagliardamenta 
li freghino , non ricevono dalle fregagioni calore 
alcuno , fe prima il loro umido non s’ è diltipato 
nell’aria . E in vero ciò che dimoftra la fperìen- 
za , lo richiede anche la ragione ; Perchè fe il ca- 
lore delle ftrofinazioni è un calore della materia 
elettrica , dove quella trova impedimenti , li dee 
incontrar anche quello . Noi troviamo , che il 
calore elettrico regna non folo ne’ corpi che fi 
elettrizzano originalmente , ma fpelTo anche irt 
quelli ( che ricevono l’elettricità per comunica-*^ 
zione . Un uomo elettrizzato alla palla , tenendor 
un termorhecro nelle rnani * lo fa falire piò in alto. 
Un altro termometro fenfibiiiflìmo attutato neU 
l’acqua , Cubito che quella viene elettrizzata per 
Gomunteaiione , dà fegni d’ un nuovo calore . In 
fomma fe cotello fluido elettrico accende i corpi, 
che fono molto infiammabili * a che fi ftarà prò-* 
vando ch’egli lia caldo ? Tal verità fembra trop- 
po evidente . Dunque un uomo elettrizzato per 
comunicazione riceverà maggior grado di calore; 
itia con tutto quello potrà forfè il fuo calor natu^ 
tale venire da un calor elettrico originario ? O- 
gnun vede , che giuda è una dimanda , che dipen- 
de da altri principi , che dall’ elettricità comuni- 
cata , Se l’umido « e l’acqua impedifeono a’ cor- 
pi drofinati di elettrizzarli originalmente , e fe i 
corpi duri fregati non lì rifcaldano le non dopo 
d’aver /atta volare m aria tutta la loro umidità , il 
fangue nelle vene , e nelle arterie , come ancora 
gli altri umori , che in noi circolano , non po- 
tranno certo a cagion delle loro vicendevoli fre- 
gagioni rifcaldarfi , elTendo tutto ciò , eh’ è in 
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noi di fluido , folo fluido pel mezzo deli’ acqua 
Perche dunque vorremo dire , che il calore del 
noftro corpo nafca dalle triturazioni del fangue ? 
Quefto errore è flato feguito fino ad ora cieca- 
mente da tutti i Medici del Mondo . 

li fuoco vitale , che riconofcevano gli antichi 
Maeflri della Medicina nel corpo umano era per 
loro un miftero , che non poteva efler comprefo , 
che per via di conghiettura . E noi con tutte le 
novelle fcienze che profefliamo , credo , che da 
quel temjw in qua non abbiamo guadagnato di 
pib . Egli refla per noi pure un miftero , e tutto 
ciò che abbiamo acquiftato di vantaggiò fopra di 
eflì è folo , di aver ifvelata l’ improbabilità di 
molte delle loro ipotefi , “onde il numero di quelle 
che fi poflbno inventare reftando piò fcarfo , ver- 
rà un tempo , che a forza di efcluderne tante fi 
giivgnerà all’ultima . Quella poi ci condurrà a co- 
nofcer il vero , eflendo quefto un metodo di cer- 
care la verità per aflurdo, approvato fino da Geo- 
metri : E per render piò corta quella llrada di giu- 
gner al vero , addurrò io pure in quello luogo la 
mia conghiettura , la quale fer\firà , fino che ven- 
ga qualcheduno , il quale voglia dimoftrarne l’im- 
probabilità. Veniamo all’aflunto . Il D.Langrifh 
in Inghilterra diflillando una libbra di Sangueiche 
vale all’ Inglefe i6. once , trovò , che in elTa fi 
contenevano i q. once di flemma • due dramme di 
fai volatile con 6 . grani , tre dramme d’olio 
con 4 . grani , due once di capo morto con due 
dramme , e dieci grani 5 cosi che in quella opera- 
zione perdette per le giunture de* vali adoperati 
due fcrupoli di màteria . Secondo quella ollerva- 
zione confiderato il fai volatile , e l’ olio formar 
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una ma(Ta fola , che dirò fulfurea , li troverà^ flar 
la parte Gilfurea del fangue d* un uomo a tutta la 
maflTa dello fteflTo fuo fangue , come i. a 2?. Cosi 
la quantità dell’ acqua * o lia del fiero del fan- 
gue , ftarà a tutta la di lui malfa come ig. 
« i6. 

HO. Keill trovò , che il pefo de! gralfo di un 
corpo umano di mediocre natura viene ad elfere 
di 270. once incirca, che vagliono 17. libbr, in 
circa ; e perchè il pefo d’ un tal corjw mediocre 
può eifer incirca di libbr. 160. fì deduce, che nel 
corpo umano il pefo di tutto il graffo (Ha al pelò 
di tutto il corpo, come 17. a 160. cioè, come i. 
a 9. incirca . 

Che fe , ei foggiugne , tutti i vali del corpo ab- 
biano quella lle^a ragione al fluido contenuto , 
che hanno le tonache dell* aorta alla fua cavità , 
converrà , che la quantità del fluido in un tal cor- 
po fi trovi alla quantità del folido • come f a 8 ; 
dove fi vede , che il pefo del fluido in un corpo , 
che pefa i6o.libbr.farà di libbr. 100- c il pefo delle* 
parti folide farà di libbr. 16. 

Dunque levato il pefo del graffo da libbr.ioo.il 
refiduo farà di libbr.Sg. Pofta ora la quantità del 
fangue roffo di libbr.aj.fe fi leva quella dal primo 
refiduo , fi avrà un fecondo refiduo di libbr.jS. al 
quale aggiunta la quantità della flemma dei fangue 
di libbr.20.g?. fi avranno libbr.78.g3. per tutto il 
fiero di un corpo umano del pefo di 160. lib. » e 
tanta in confeguenza farà la materia di tal corpo 
non elettrizzabile originalmente . Quella pure fa- 
rà tutta quella gran malfa di acqua , che alTorbirà 
il calore , o fia la materiafottile calorifica del cor- 
po, di cui ora fi va a vedere quale ne fia la fornente. 

Efa- 
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Llamlnate bene tutte le circoftanzs fcmbrami 
VerUtnìile , che l’Autor delia Natura abbia forma- 
ta la Rruteura delie cervella in tal modo , eh’ el- 
leno non folo foflero fufcettibili di tutte le azio- 
ni e paflìoni dell’ anima , ma che ancora capaci 
foflero di riiblvér le particelle fulfuree del fangue 
ne’ loro primi elementi . La qual cofa pollo che 
foffe vera , fi ottiene poi una felice rifoluzione 
di un gran numero d’elFetti , che fembrano impe- 
netrabili . Secondo un tal principio la rifoluzio- 
ne di quefte particelle fulfuree le fa trafmutare in 
un fluido fottiliflimo , eflreoiamente elaflico , del- 
la flefla natura che la materia elettrica del fuoco , 
e della luce . C^efti farebbero gli fpiriti animali , 
che generati dalla macchina cerebrale fortirebbe- 
ro continuamente con moto ondofo da’ loro ferba- 
toj y e dalle radici de’ nervi a prop^arfi per tut- 
to il corpo f cioè per tutto dove (correlìero gli 
flefli filamenti nervofi . 

La flruttura de* nervi , delle offa , della carne^ 
.delle cartilagini , membrane , ed altro nel corpo 
umano trovali efler differente 'y e giufta tal diver- 
fitè la comunicazione di quefli fjùriti animali y 
o iìa di quella materia elettrica efler dee pur diffe- 
rente , a tenore di quella differenza , che fi trova 
nélle fperienze elettriche tra corpi, che fi metto- 
no in pratica . Su quello piano non halli difficoltà 
alcuna a credere , che i nervi fiano quelle parti , 
che più d’ogn* altra pofTanO in fe ricevere la detta 
materia fottile elettrica , che le membrane venga- 
no dietro a quefti , poi le cartilagini , le fibre , e 
finalmente le oflà , le qóali faranno fufcettibili 
tneno delle altre parti del mentovato fottiliflimo 
fluido . Tra gli umori poi la linfa moflra d’ imbe- 
verli 
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Verfi^ facilmente , dietro a lei il chilo , poi la bi- 
, il fugQ pancreatico , e gaftrico , e final nen- 
ce il (angue tutto , e gli efcrementi . Quello fluido 
fottilillìmo però , fino a tanto che trovali nel cor- 
P^^^nianofpinto dalle forze cerebrali, e obbliga» 
to da effe a fcorrere per tutte le dette parti , non 
puofiì chiamare elettrico , fe non che in quel fenfo 
che abbiamo chiamato fluido elèttrico la luce , il 
calore , ed il fuoco ^ cioè folo a motivo della fua 
loftanza , che è la fteffa che quella della mate- 
elettrica , ma non già in quanto agli effetti ^ 
IJientre la maniera d’ agire , e la forma delle fue 
ceterm inazioni è quella cofa , che può fare’, 
eh* egli agiti i corpi leggeri , li attragga , e li ri- 
^P^nga , come abbiamo veduto nelle fperienze 
elettriche . 

Dovremo concepire , che il corpo animale tro- 
^ando-fi attuffato nell’ aria , e pero alle fleffe con- 
dizioni di ogn’ altro corpo farà occupato in tutti 
i fuoi pori e meati , non che cellette e forellini 
dalla materia elettrica univerfale . E fe fi trova 
nelle fperienze elettriche , eh’ egli fi elettrizza per 
comunicazione tanto facilmente , che il ferro e i 
metalli , la fua foflanza farà della natura de’ corpi 
facili ad effer elettrizzati per comunicazione } fic- 
chè tutto ciò , che vi farà di fpirito animale in 
tutte le fue parti , quello gli dovrà effer venuto 
psr comunicazione , mentre coteflo fpirito anima- 
le in quanto alla foflanza non diffcrifce punto dall* 
elettrica materia , 

In un termometro , nel quale il calore dell’ aria 
fa afeender il liquore al decimo grado fopra la 
congelazione dell’acqua , s’è trovato che il calot 
naturale di un corpo umano lo fece afeendere a 
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64. gradi , dal che fi conobbe, che ['ordinario ca- 
lore del noftro corpo fupera il calor dell’ aria tem- 
perata di 54. gradi . Quindi è che fe lo fteflb ter- 
mometro nelle mani d’un elettrizzato afcende pìii 
in alto , bifogna dire , che il calore della materia 
elettrica fia pib grande di quello del nofiro corpo, 
e maggiore di 54. gradi . In fatti quando ella tro- 
va ne'corpi le necefiarfe dirpolìzioni , arriva fino 
ad appiccarvi il fuoco . Quella è una prova con- 
.vincente , che il calore altro non fia , che una 
materia elettrica condenfata e polla in una furibon- 
da agitazione . Alla materia elettrica naturale del 
corpo umano , nella quale confille il di lui calore, 
s’aggiugne quella,che viene dal globo jed ecco per- 
chè crefce in lui il calore, tanto pili che il vortice 
elettrico , che fi forma intorno a’corpi elettrizza- 
ti , non rende fuoco , che nelle Tue parti più den- 
fe e più centrali . Bifogna prender guardia di non 
farli delle idee vane quando fi proferifcono certe 
parole . Imperciocché^ quando fi dice calore , al- 
tro non fi dee intendere , che una materia fottilif- 
fima, molTa con ellrema velocità . I caratteri del 
calore , e del fuoco fanno conofcere , che cotella 
materia è^arnita eziandio di un fommo elatere . 
Laonde efiendo ogni punto del corpo umano pro- 
veduto di calore , ogni fua parte farà irrorata , e 
involta dentro e fuori datai materia fottile ^ la 
denfità , e il moto di quella crefcendo o fcemando, 
apparifce tollo , che il calore lltflb crefce o fce- 
ma . Già le cellette , e tutte le cavità delle nollre 
fibre, e grinterllirj de’nollri umori fono pieni zep- 
pi della materia elettrica univerfale \ alla (lefia co- 
ftituzione; fono i corpi vivi , che gli lleffi incada- 
veriti e morti . Perchè dunque nell’ animai vivo 
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il calore , e perchè manca quello nel morto t 
La ragione di ciò fi fa palefe , tofto che fi dica che 
la materia elettrica univerfale nelle cellette de’ 
corpi , e fino ch’ella ne’ meati Ha rinchiiifa non 
riceve molta velocità progreflìva j e folo è con- 
denlàta e comprefa quando fopravvenga la comu- 
nicazione dell’elettricità, per il che una tal azione 
non eflèndo capace di produr molto calore , l’ani- 
nial morto fi lente freddo , tutto che lìa elettriz- 
zato i ma nel calore dell’ animai vivo vi fi trova 
una velocità di più , e un empito di efla materia 
rottile , che accrefce i moti comunicati . (jijellà 
viene dalle cervella , e corre con un moto pro- 
greflivo e veloce da un’ ellremità all’ altra , fi 
pjarge per tutto il corpo , e arriva finca dilfipar- 
fi neU’aria . E perchè quando la materia elettrica 
fi move con tal moto progredivo , veloce , ed 
ìmpetuofo » ella non è più in illato di produr gli 
effetti dell’elettricità , per quefto i coi^i rifcam- 
ti folamente , e il corpo umano e di tutti gli ani- 
mali non fono capaci di attirare e rifpingere i cor- 
pi leggeri che fe gli accoftanp , nè tampoco di far 
apparire gli altri indizj d’un efiftente elettricifmo i 
ficcome pure fi vede , che la ftelTa materia elettri- 
ca fotto l’apparenza della luce del giorno non pa- 
lefa nel raggio folare alcun indizio di virtù elettri- 
ca attraente o repellente . 

Si comunichi del calore<ad una ftatua di marmo 
col fuoco , cofa avvenirà ad efla ? Avvenirà che 
la materia fottile ignea entrando ne’ pori del mar» 
mo con violenza condenfcrà prima , e poi fcaccie- 
rà fuori la materia elettrica , che flava nelle fue ^ 
cellette , foflituendovi in luogo di quella la fua 
propria, che non n’è però punto differente. E per- 
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thè la forza del fuoco e del calore è molto piti 
valida della forza , che move il fluido fottile nelle 
fperienze elettriche » cosi in dette cellette il cor- 
fo della materia ignea fì manterrà perenne , vio- 
lento , e continuo . Ecco che la flatua fì rifcalda , 
efalando da tutta la fua fuperfìcie zampilli di ma- 
teria ignea , che fì lanciano fuori con una determi- 
nazione affitto differente , che nelle fperienze elet- 
triche . Lo flefìb per 1’ appunto accade ne’ corpi 
umani'Viventi, dove la diflìmiglianza delle parti , 
e r organifmo ravvivato da forze vitali coflitui- 
fcon^i quefto -fluido igneo di un’utilità maravi- 
filiofa» Égli intanto fortifce continuamente da’pori 
della pelle , ed è appunto deffo che conduce fuo- 
ri fèrvendo di veicolo certe crafìe e vaporofe par- 
ticelle, che coftituifcono il perfpirabile Santoriano, 
come da un tronco di legno verde il calore vi 
porta fuori le particelle umide dell* acqua . 

Se dunque la materia elettrica del calore , della 
^^uce , del fuoco , e degli fpiriti animali è lo fteflTo 
duido univerfale elaftico e fottilifTìmo , poiché 
nella luce vi fono fette o almeno cinque colori 
primigenj , non potendo venir quelli da neffun* 
altra caufa , che dalla grandezza maggiore o mi- 
nore delle particelle diqrfTo fluido , perciò flabili- 
remo ch’egli abbia pili di cinque grandezze di par- 
ticole . Secondo quelle varie grandezze egli farà 
in molte ofTervazioni ed efperienze pili una cofa , 
che l’altra . Gli fpiriti animali e il calore verran- 
no apparentemente dall’azione , c movimento del- 
^ le particole piò enormi . Altri effetti nafceranno 
dal movimento di particelle d’altra grandezza , e 
mentre le grandi polTono imprimer moto alle piJi 
picciolc , per quello gli elfetti fpeflb compariran- 
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no tnifti e compofti . Chi non vede che tanta 
quantità d’ oflervazioni da noi fatte , e che tutte 
le fperienze dell’elettricità conducono a ftabilire 
un etere univerfale , e una materia Cottile come 
quella del Cartello ? In fatti la Natura parla trop- 
po chiaro in favor di quello Settario , e bifognc- 
rebbe elTer troppo contumaci , e d’ un tempara- 
mento affatto caparbio per non confelTarlo . Egli 
c però vero , che non fa d’uopo negare a tal ma- 
teria Cottile il benefìzio , eh’ ella ne dee riportare 
da’vacui interpelli , Cenza de’ quali non farebbe 
atta a que’ movimenti veloci , e a quelle forti 
comprellioni , dalle quali naCcono le Cue pib belle 
prerogative, e il Cuo vero merito deriva . SareWje 
forfè quefta 1 * anima univerfale del Mondo ? Ob 
quanto è probabile ch’ella fìa il Cerbatojo di quel- 
le forze totali dell’economia animale , che fecon- 
do l’ellimazione di Mr. Halles , e di Mr. Sauvagt 
cagionano la maggior parte di quelle malattie, alle 
quali il genere umano può andar foggetto ! Ella 
certamente nel noUro corpo ralTembra a quella la- 
nugine eladica inventata tanto opportunamente da 
quel grand’ingegno del Sig. LeibmtZy^t ifpiegare 
cofa Ma nel corpo umano quel , che da Ippocrate 
fu detto ivtpetum facìtns . Di quella fua nuova 
e ingegnolìlTima idea ne fece parte al prellantiflìmo 
c dottilTìmo Sig. Antonio Michelotti con una let- 
tera fcritta da Hannover in data li 17. Settembre 
171 y.e che fi legge inferita nel fuo bellìlTìmo Trat- 
tato dt Separatione fluìdorum . Così finalmente 
oggidì la materia elettrica,levando francamente la 
maichera a’ millerj della Helmonziana Filofofìa 
apertamente fi dà a conofeere , elfer appunto ella 
quella ftelfa « chf da elTi loro fu depominata ^ ao- 

y 3 aht 


^42 Dflla Katurn ielle ffirze Etettriehe 
che lenza faper quello che fi diceflero , ora il Gas, 
ora il Blas del noftro corpo , amendue cotefte pa- 
role barbare inventando opportunamente, per oc- 
cultar la malizia d’un ignorante impofiura . 

DISSERTAZIONE II. 


Del/e forzi eìettricbe ad ufo della 
Medicina Pratica* 


C \0 che ricercano gli uomini dalle Scienze , 
non effendo folamente il dilettevole , quan- 
to l’utile che riefce loro in vero piu caro , appe- 
na fi conobbe che tanto era il potere , che aveva 
Telettricità su’corpi umani > che fubito fi ricercò i 
s’ella avrebbe potuto mai per buona ventura apn 
portar qualche Ibllievo a’ mancamenti della falu- ; 
tc , Neflnn penfiere era piò facile a cader in men- 
te di quello , tofto che fi vide tanta luce sfavillar 
■dal corpo , dalle membra , e dalla pelle , e fi fen- 
tirono i pungimenti • le percoffe dolorose , e gli 
•cuti ftimoli , che all’apparir di quella penetrava- 
no quali fin addentro le olTa . Prima che fi fblTe 
introdotto nella Germania 1’ efercizio di tali fpe- | 
'Zienze , non s’ebbe mai tal villa s ma s’incomm- , 
ciò folo ad applicarli a far olfervazioni su tal pro- 
4)ofitoda tre anni in qua , che moltillimi diligen- 
ti ProfelTori colà han creduto di trovarne fuffi- 
cienti motivi . OlTervò 1’ Aufetiio a Lipfia , che 
una figlia di tenera etàr, la quale (lava intrepida 
• « c al- 
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e Allegra ad eleCtrizzarn al globo, dopo efler da 
molti ftata toccata replicatamente con qualche 
fuo incomodo, e con patire acntiflìmi benché mo- 
mentanei dolori , fmontata dalle reline , ed efami- 

. nata attentamente ne’luoghi dovefut^c^a , la 
erano venute fuori certe macchiette roiie aflai'Vi- 
libili , a guifa di petecchie o piuttoftodi punture 
di pulci , le quali però dopo breve tenapo fvam- 
rono • Le punture dolorofe della materia elettri- 
ca , le aveva già prima fopra fe fteffo provate 
Mr. du Fay illuftre coltivator dell’elettricità nella ». 
Francia , mentre elTendoli elettrizzato venne un 
fuo amico a toccarlo nella fchiena , dove e ri- 
fieflìbiie , che quantunque coperto da drappi , 
rulladimeno il fenfo dolorolb del tatto potè arri- 
vargli alla pelle . Eflb Mr. dn Fay parimente atte- 
fia , che un’altra volta meffo sulle corde di feta 
un fuo amico , e avendolo elettrizzato , tanto 
poi lo toccò e ritoccò , affine di offervare^ le prò» 
prietà della luce elettrica, che il fuo proprio brac- 
cio gli fi venne a iftupidire notabilmente , tanta 
era la forza delle continue ed acute punture , che 
fbffiriva ad ogni toccamento . Quefta è una col^ 
che può fucceder facilmente , quando la elettrici» 
tà fia aflai gagliarda , e che fi continui per lungo 
tempo a voler far limili olTervazioni . Il dolile c 
una diftrazione e violenta diftenlìone delle fibre 
nervofe . Bifogna perciò credere , che nel fulmi- 
narli della luce elettrica le fibre nervofe , che c<>. 
manicano efternamente colle papille del tatto, mol- 
to fi diftendano , e oltrepaflino Ja loro naturale 
mifiira . In fatti fopra una carne morbida , molle, 
e delicata toccando fi vede,' che nell’ atto dello, 
(coppio la pelle, e la carne fielTa rilevandoli Iv 
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gònfia un poco , e poi fubito ricade, quafi come (i 
vede appunto nell’ acqua , nel mercurio , e ne’li- 
quori piò crafli . Quefto moto fa l* effetto d* un 
fucchiamento , e come una piccioliflìma ventofa 
chiama il fangue ne’capillari della pelle , in fìmil 
modo riconofcer può la fua origine la detta mac- 
chia , che in un vigor grande di elettricità , e in 
una carne affai delicata può generarfi piò facilmen- 
te . Sembra poi che l’azione vadi piò oltre , e che 
ribatta ne’ganglj de’ nervi , e in certe piegature e 
nodi ch’eglino fanno nel noftro corpo 9 così come 
nelle verghe di ferro • nelle quali toccando in un 
punto , (coppia nello fieffo tempo da piò punti di 
effe la luce che fulmina . Poiché s’ è intefo alle 
volte il dolor ifteffo (offèrto dalla punta del dito 
toccante produrli replicatamente ne’nodi , e nelle 

t iunture dello fteffo dito , alle volte arrivar a ri- 
atter dolorofamente nel gomito , e qualche altra 
volta lanciarli lino alla ^alla con una velocità 
impercettibile , e con ùn lentimento de’ piò mole-, 
ili . Certo che quella è una dimollrazion evidente 
dell’azion grande,che ha la materia elettrica ne’no- 
&i corpi 9 e fpecialmente fopra i ner\à . Onde pe- 
netrato dal merito di tali effetti il Sig. Bofe con- 
lefsò, che quantunque egli foffe molto lontano dal 
credere, che l’Elettricità fervir poteffe alla Medi- 
cina, pure avrebbe egli di buona voglia fperimen- 
tato di toccar gli articoli di. un gottolò , e di far 
altre limili prove su certi ammalati . 

11 fentimento dolorofo che eccitano le fcintille 
elettriche , e che li fente camminar fopra , e den- 
tro le dita , le mani , le braccia , e alle volte lino ‘ 
alle fpalle , prova chiaramente , che l’cflSuvio elet- 
trico s’introduce nel noffro corpo 9 e che non reffa 

fo- 
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folamente alla fupsrfìcie,come parve che alcuni na 
dubitaffero . Sicché bifo^na far veder prima quan- 
ta Ha razione dell’eteccricità sulle membra del no- 
ftrò corpo I per poter dovutamente efaminar poi fé 
aver polTa luogo nella Medicina . Quefto è quel 
tanto , che per l’appunto fto dietro facendo . 

Mi trovavo aver nelle mani una verga di ferro 
quando un amico frequentemente la toccava , per 
cavarne fuori la luce ftridente e fulminante . Ad 
ogni fcoppio di quella , che ufciva ftrepitofamen- 
Ce e con empito grande , elettrizzandomi alla 
macchina da 4. palle , io fentivo nella mia mano 
un forte ribattimento . Se li vuole quello farebbe 
un fentir vivamente la forza comprimente deli’ ef- 
fluvio elettrico , che diftende e sfianca , nell’at- 
to d’introdurli , le fibre de’nervi • 

Si tiene afferrata una moneta grande d’argento o 
la punta d’un ferro co* denti , e appena fi tocca , 
che una luce fulminante ribattendo ne’denti eccita 
tra effi una feconda luce , che fulmina tra le labra 
con tal molellla • che la moneta o la punta vien 
a cadere noAro malgrado di bocca . Ne* corpi in- 
animati , ne’ quali fi trovino de* nodi , o de* cagli 
quà e là fopra lo ftefib continuo , fpelTo accade , 
che toccati ih un punto PefHuvio elettrico ribatta 
nelle afprezze de*nodi e de*tagli , eccitandovi colà 
un fulgore , e alle volte uno fcoppio . Lo fleflb 
pure n vede fuccedere ne*corpi animati , quantun- 
que non s’ abbia olTervato in efll quello f^ulgore $ - 
perocché quando fi tocca per efempio la mano d’u- 
no , nel cui braccio corrifpondente vi fi attrovi 
una cicatrice , il fenfo di dolore che vien eccitato 
sulla mano dal toccamento,fi dillende pel braccio . 

• ribattendo come nella cicatrice , io eifa pure vi 

i' 
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fi rende aflai pih fenfibile . Ciò vien confermato, 
da un efempio , che raccolfe il Profeflbr T esh , il 
quale elettrizrando un giorno un giovane (ludiofo, 
ebbe a toccarlo in una mano con cale di lui moie- 
fio e dolorofo fentimento , che il giovane gridò 
forte lagnandoli , che parevagli gli fbfle fiato in- 
franto tutto il braccio corrifpondente . Fattogli 
coraggio , e rimilfolo di bel nuovo all*efpsrimen- 
to,gli fi toccò l’altra mano, per vedere fe da quell’ 
altra pure provato avrebbe lo fieflb incomodo , 
Ciò però non fuccedette ; per la qual cofa fattoli 
diligente efame fi venne in lume , ch’egli nell’ età 
tenera jMCito aveva a quel braccio certo morbo 
cutaneo , come quello che volgarmente chiamato 
fi farebbe. una flu filone (alfa , che avendolo porta- 
nte dieci anni continui, erano però ben dodici an- 
>^i che n’era guarito . Quindi fu facile il dedurre , 
che la moleftia prov'ata venuta fofie , per aver ri- 
battuto la materia elettrica nelle cicatrici lafciate- 
vi in quel braccio dal morbo anticamente folFerto, 
e che per quefto e non per altro motivo nata fof- 
fe la rilevata differenza d’un braccio dall’altro . £* 
da notarli ancora in quello cafo , che finito ogni 
volta di elettrizzarli quefto giovane , egli fi fen- 
tiva il braccio ofFefo piti rifcaldato del folito *, ed 
ancora lo trovava bagnato d’ un legger fudo* 
retto . 

L’ elettricità che fi diftende jper tutto il cwpo 
ogualmente , lì rende però piò fenfibile nelle parti 
nervofe, e moftra di calcar principalmente le trac- 
ce de’ nervi ^ perchè i nervi foli nel corpo anima- 
le fono quelli , che poflbno fentire le imprelfioni 
de’corpi efteriori , e portarne le immagini allafcaie 
dell’anima . Quindi ancora fi cooofee » ch’efièndo 
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cflì nervi cotanto fenfibili all’elettricità, debbano 
clfer pure d’ una folìanza facilmente elettrizrabile - 

f >er comunicazione , il che punto non repugna al- 
a tenitura della macchina di tutto il corpo , in 
cui tutto ciò che v’è di folido , fembra aver l’ori- 
gine dagli fteflì . 

Non è però tanto rin ferrata eiTa virtù nelle 
parti nerrofe e folide , che non giunga anche a 
comunicarfigenerofamente a’ liquidi di effe; poi- 
ché la linfa come fluido acquofo ne aflbrbe la Tua 
gran parte « poi il fangue roflb anch’egli ne vuole 
la Tua , all^nchè il graflb di fua natura la ricufi ; 
cfTendo prc^rio delle cofe refiriofe e pingui dì 
non accettare l’elettricità per comunicazione fé 
non che imperfettamente . Che il fangue maflimo 
la riceva in se volentieri , oltre che la ragione lo 
d imoflra baflantemente , fu fatta la feguente pro- 
va , che fa cader fotto agl’occhi la verità di tal 
aflTerzIone . Si fofpefe da corde di feta in aria un 
giovane di 28. anni , a cui dopo averlo elettriz- 
zato fé gli tagliòmna vena raccogliendo il fangus 
vermigfiò ne ufeiva , con una bacinella di 
ftagno. In tal modo fi vide che nel primoTalto,che* 
fece il zampilletto rofib sulla bacinella ufeirono 
da eflà molte fcintille , le quali ogni volta che ar- 
tificiofamente fi riapriva dopo d^ver chiufo a bel- 
la polla il falaflb , nel toccar che il fangue faceva 
irmetallo , di bel nuovo comparivano ugualmen- 
te come la prima volta .• * 

Per altro elfendo gli effetti dell’ elettricità fem- 
pre più fenfibili, quanto più grandi fono le palle , 
quanto più numerofe fono quelle nella macchina , 
e quanto pièi 4 i allontana • e diflende per conve- 
nienti mezzi la di lei virtù comunicata i per que- 
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ilo volendo applicarla al corpo umano nel Tuo piò 
emintnte grado d’ attività , fi fceglieranno tutte 
quelle più vantaggiofe maniere, che potranno ren- 
derla tale i combinando nello fiefib tempo la tem- 
perie della camera , la qualità della Cagione , e 
tutte le altre circofianze le più, necefiarie . Al 
Dr. Krùgeri badava d’inv^igorirla a forza di pro- 
pagazione per un lunehiflìmo , e non tanto fotti! 
filo di ferro o di altro metallo ; perchè in tal 
modo egli all’altra edremità del filo otteneva una 
violenza tale di azione , che lo fpirito di vino in 
un momento dall’empito della commovente foria 
era fcacciato via dal cucchiaio prima di eder al- 
lumato , e la polvere da fchioppo era fofiiata via 
come fé da un rapido vortice ai vento fode data 
violentata , anzi che d’accenderfi . In fatti fi può 
ben dire, che ficcome l’elettricità non troppo pro- 
pagata punge Colo le parti fenlìbili degli animali , 
cosi quando fia propagata per un lungo filo di ac- 
ciajo ella piùtodo ferifea, e percuota. Poiché 
toccatoli col dito un tal filo di acciajo fi prova un 
dolore di sì fatta natura , come quando lì urtade 
col gomito inavvertentemente in qualche cantone 
di marmo , nel qual cafo ogni uomo è obbligato 
di provare un dolore de’ piu amari e tormentofi . 
Cosi pure è indicibile qual forza vi fi trovafie in 
fondo di 200. braccia di tal filo didefo dal Sig.Po- 
pe fu difcepolo del menzionato Dc.Krùgert men- 
tre elfo Rrùgert atteda di aver provato una volta 
in se dedb , che per la frequenza grande delle per- 
code delle fcintille elettriche il Tuo braccio redò 
per una buona mezz’ ora dupefatto , e indebolito 
con un certo fenfo moledo , che non TOteva ben 
dire come fi fodè • Anzi di più accadde che vo- 
. . lendo 
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lendo taluno paflar col capo Cotto eflTo filo méntre 
era ancor elettrizzato , urtato avendo a cafo colla 
nuca in lui,ne provò tal impetuofa percofla di do- 
lore e di fuoco , ch’ebbe quali a cader in terra tra- 
mortito per un capo giro foprav venutogli, che l’ob- 
bligò ad appoggiar» Cubito Ce non voleva cader 
boccone . 

Parerebbe in verO che certe prove sì fatte non fof- 
fe troppo ficuro di affaggìarle, quando fi trovi una 
forza di elettricità troppo intenta . Dall’eCperienza 
altrui llamo ammaeftrati,che Ce non riefcono peri- 
coloCe per la vita , almeno Cono afCai incomode e 
diCgufioCe . A quello propofito apporterò qui il 
frammento d’ una Lettera ricevuta quell’anno da 
Lipfia Copra una prova , che Cembra a prima villa 
un po troppo ardita e però dagli ECperimentato- 
ri piò cauti credo , che Cara piò tollo ammirata , 
che ripetuta . Eccolo . 

Leipzig vom 9. Aprili. 17461 > 

D Er herùhmte Vrofejfor der Exfferimental-Phy- 
jìc 7 m Lenden Herr Petrns vo» Mufchen- 
broeck ift vor Kurzer zeit in den^unterfuchungen 
der eleBricitet auf einen verjuchen Kowen , den 
man nicht chete verwunderung betrachten Ktm . 
Er Sat das eine ende einer Eifernen Canone gegen 
eitte ele&rifirende Kugel geleget , und an das ande~ 
re ende einem meftngen Drath gewacht und den~ 
felben in eine Eouteille gellechjt , die halb voli vaf- 
fer gevvefen Diefe Eouteille hat er in die veci te 
hand genomment stnd mit einem finger der line ken 
hand unter dem eleBrijiren ftch der Canone gena- 
beri . Zft diefer annàhrrung hat deV heraus/ahren- 

de 
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defunch^n ihn mìt einem fojìarkenjìojf gerùhret p 
dat er gedacht ex wùrde ihme feih leben Kojìen • 
und et ihme vorgeì^omme» alt vvann er von den 
Doftner wàre gerùhret vorden • daher er den voer^ 
fuch geme hat vviderholen vuollen . Diefen uner- 
vvarteten vverfuch^welchen die vortreffiichen Vhy- 
Jìci der Abbè Nollet > und Monf. Monnier , auj^ 
die von dem Herr, Mu{chznbvoeck erihei Ite nacb- 
riche , mie gleichen fortgange in Parie unter- 
ttommen , hat auch der Herr Profejfor Winckler 
alhier zu Leipzig , in gefelfchaft dee Her. Pro/, 
W^oogs nachgemachty da mann anfangs den Drath 
nur an eine Kleine blecherne E^òhre und fo dann an 
eine drey ellen lange halle B^hre auxjìarchetn me- 
finge bèfefliget und in eine glàferne Bouteille int 
Vvafer gejìech^t . Bey dahaben jedefmahl , wan 
der funch^n an eìnen finger gefchlagen , durcb den 
gantzen Còrper eine auferordentliche erfchùtterun^ 
empfunden , der Drath hat nun entvveder von Me- 
» oder von Eifen fieyn mògen ^ diefe he^tige 
vvùrckyng empfindet nur derjenige , welcher di 
Bouteille in der hand hàit , und fich wit einem fin- 
ger der andern hand gantz lang/am zu dem drath 
nahet . 

Pvann, der Jch/ag ge chiehet fo empfindet mann 
nicbt nur in dem finger eìnen fchneidenden fch- 
mertzfondern ex durchdrìnget auch dìe xnmrcl^ung 
im augenblick^ den gantzenleib » dax beyde Arme 
^gen die bruii gerùchet vverden « die Knie nider- 
finckgn die fùfe in die hòhe fabren und der Kopff , 
und fùrnehmlich die augen , durcb die bewegung 
erhitzet vverden.Eben die/et haben fie empfunden^ 
vvann fie mix einem fcbìifel , oder andern metal'» 
lenen Injìrument gegenden eleSrifirten drath zuge- 

fabrtttp 


Digilized by Google 




DìJfertazione^Stconda • 

fahren , ia fie die Bouteille in der hand ^ehalten • 
Sind fie mit einem lèffel voli Spiritus vini an den 
dratz geì^mntett , 'foifi derfelhe augenblick^ ent- 
zundet , und die Per fon fio durchdringend er fchitt- • 
tert wordttt , das fie den lòffel niemahls hai jtille 
halten Kònnen , vvann fie fich attch noch fio fehr 
gezvvttngen hat • Auch haben fie immer nach dìe 
heffti gen fchlàge empfunden , wann fie die Eouteìl'^ 
le mit dem drath von der eleBrifirten Hphre vveg- 
genommen , Und noch verfiiejfung einiger Secunden 
den drath heraus neh men wollen . Noch einige 
Jiunden nachdem verptche haben fie eine beì^em- 
mung um die brufi , und eìnen fchmertzen in den 
Armen , und bei ne n gefùhlet » ah wann man in 
die gevlencke gffchlagen vvorden vvàre . 

Cioè 

„ Lipfia a d) 9. Aprile 1746. 

9) T^TOn lia guari che il Sig. Pietro iWAf/fAe»^ro- 
n ecl^ ProfeflTor celebre di Fifica Sperimen- 
n tale a Leiden efercitandofi full’ elettricità ven- 
ti ne a far un* efperienza , che non iì può confi- 
ti derare fenza grandifliìma maraviglia . Egli fo- 
ti fpefe un cannoncino di ferro con una eftremità 
11 fua vicino alla palla elettrica , e guarnito nel- 
ti l’altra eftremicà di un filo recurvo d’ottone, che 
ti difeendeva dentro una bottiglia mezza piena 
t» d’acqua . Tenendo efla bottiglia colla delira 
ti avvicinò un dito della fihiftra al cannoncino 
91 elettrizzato . Le fcintille, «che fcoccarono fucri 
91 per tal avvicinamento , lo colpirono con tal 
99 violenza che s’ immaginò gli dovefie collar la 
99 vita i eflendogli paruto giullo come fé folle fia- 
li to colpito dal fulmine , però avrebbe voluto 
99 ripetere, volentieri una tal efperienza . Cotefio 
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„ quando tirando via dalla canna la bottiglia « 

,f col filo di metallo volevano dopo alcuni minu- 
ty ti fecondi cavarlo fuori . Qualche ora dopo 
,, 1* cfpcrimcnto fentirono ancora una fpecie di 
„ ftupore nel petto , e nelle braccia e nelle gam- 
9* bc un dolore , come fe folTero ftati battuti nelle 
91 giunture . 

iìembra da tutto quello , che una delle maniere 
di rinvigorire cali forie Ha quella di farle propa- 
gare per corpi bislunghi di mkallo , e quando 
tutte le altre forze col propagarli s’indebolifcono, 
quella all* incontro in tal maniera ingigantifee . e 
quali di mano in mano pili yigorofa rinafee . An- 
cne fenza tal mezzo alla macchina da piii palle el- 
la trovali in certi tempi favorevoli così intenfa • 
forte , e disgullofa , eoe i toccamenti pifi leggeri 
s* abborrifeono , e il dolore di quelli , maiTime 
nelle parti nervofe , come nella palma delle mani, 
fotto i piedi , fotto le braccia , alla punta del na- 
fo , lulle labbra « e su i denti» non puolli foffrire » 
tanto egli è agro ed amaro , non che violento 
e acuto . Ora penfici bene cofa farebbe pcK fe co- 
tella forza s* tngrandilTe per via di propagazio- 
ne . Compatifeo il Sig. Bofe fe è arrivato a dire 
che avrebbe veduta un giorno accrefeiuta tanto 
ia di lei energia da poter imprimere (in delle ferite 
col Polo coccamento Culla pelle » e non so rifol- 
vermi a condannare la rifoluta efprefiìone del fq- 
pra citato Sig. Krà^erf , che s’immaginava di p^ 
terla tanto rinvigorire , che avrebbe lino rotte in 
due pezzi le braccia e le olTa degli uomini . P&- 
jò bifognerà confe(l&re che a un tal ecceflTo fembra 
impolfibile poflà giugnere la violenza d’un efflu-^ 
yio fottUe per quanto lì voglia ingrand ire^^n* 
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quando però non fi giugnefle ptr qucfta firada a 
trovare ri-nmenfa rapidità diqudU materia ignea 
fottile , che forma i fulmini . E chi potrebbe mai 
francamente negare,che i fulmini altro non fofiero, 
che una materia fottile elettrica fpinta all’ ultimo 
grado di fua violenza ì Sarebbe bene una fatai 
(orprefa per quel primo Sperimentatore • che tro- 
vando per quefia ftrada la maniera di formar ad 
arte un fulmine » fuccumbefie martire della Tua 
curiofìtà . La di lei azione fulle oflTa fu notata 
qualche volta, maflime nel toccare i denti con una 
punta di metallo , o tenendo tra elfi una moneta, 
la quale nell’atto che vien toccata non folo fa, che 
il dolore occupi tutta la radice de’ denti ad una 
fiata , ma che giunga eziandio a parteciparli ai 
corpo tutto con tal fenfo , che pare fucceda un 
ribattimento nelle giunture e nelle offa j ma t^ 
fenfo quantunque per la fua repentina azione pof- 
fa un poco sbigottir la perfona , pure non gh ia- 
foia alcuna cattiva imprelfione , nè le fa danno di i 
forta veruna. Anzi tanto è lungi che poffa far malo 
quando fia debitamente ricevuta I’ elettricità , e 
che non fe ne voglia far abofo , che per molte « 
replicate volte s’ è conofeiuto , che le perfone 
impiegate a elettrizzarli per comunicazione fi fo- 
no trovate dopo affai bene , d’ animo ilare e folle- 
vato, di corpojn:onte e fnelle.e nelle membra rin- 
vigorite ; anzi mokiffimi hanno aflScurato che fe 
mai in alcuna notte hanno ripofato tranquìllamen»» 
te , quella deffa appunto fu , nella quale s’ impie- 
garono in si fatti efperimenti • 

Del refto vedendo alcuni in quefia materia efer* 

’ citatilfimi Sperimentatori , che con si mlrabil po- 
” «-e ftringe , è involge, tanto dentro , che fuori il 
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umano la virtìi elettrica (ì foao fatti a credere , 
che aver poteflTe non fpregicvole attività o per 
confervar nel Tuo flato migliore la falute t o per 
rimettere alcuni di quei mancamenti , a* quali 
Tuoi andar foggetta i è quinci fi fono immaginati , 
che potefle avere il Aio gran luogo nella Medicina 
pratica • OfTcrvarono che ad un uomo elettrizza- 
to crefeava la celerità del polfo t onde cotiobbe<i 
ro , che il fahgue ancora veniva ad acqniflare una 
maggior velocità i ed hanno decifo perciò che 
relettrizzazione non farebbe fiata da lodarli in 
uno che fputafTe fangue , o lo avelie poco fa fpu- 
tatoi bensì all'incontro che lì poteva adoperare 
per ajutare la trafpirazione , come anche nella cof- 
fe « ne' raffreddori di capo , e nelle affezioni Ipo- 
condriache . Tutto quelto dice il tante volte men- 
tovato Dr. Krùgerr } ma , (ìa detto con fua buo- 
na pace , ci vuol altro che di quelli arzig^oli per 
acquietar una toffe , e per disfare una flul1ione/di 
capo . Per l' Ipocondria poi come queAo è un Ma- 
le , che per Io piò nafee da una fantafìa guada , t 
da una lentezza di moto degli iMìori , che rende 
Inerte, tarda , e quali flupida la perfona', la 
macchina elettrica può efTer di gran merito per 
ifvegliare ^ e fcuotere colle fue punture cotedi ca- 
li viuonarj , per tenerli didracti , e fuor de' lo- 
ro penfìeri , contribuendo nello fteflo tempo 
im' agicazion dolce pel fangue , iche non può riu- 
fdrefe non che utile • Per uguali motivi non ar- 
direi difapprpvare il fentimenco di quegli altri, che 
la dimano buona negl* idupidimfenii delle mem- 
bra e nella paralifi ^ imperocché effendo buone 
per qued’ incomodi le cofe tutte irritanti , e che 
,4(npcimoQO del moto , cosi le percoffe , e le pun- 
... Z 2 ture 
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ture del fuoco elettrico poflbno ajutare le parti 
idupidice a riprendere il loro primiero (lato, eie 
paralitiche a ricuperare la perduta libertà o il per- 
duto fentimenco . Se i buoni Autori di Medicina 
approvano in si fatti incomodi sferzar la parte col- 
le ortiche , folo perchè quelle mettono alla pelle 
un’ acre irritazione , che richiama i mancanti re- 
quilìti , molto pih ferviranno le frequenti puntu- 
re del fuoco elettrico , che affai pih fono gagliar- 
de I acri , e dirguflofe . Aggiugnefì di pm , che 
quefto fuoco in un momento Tpargendofi per tutta 
la perfona la riempie d’unatal fottiie materia, che 
mettendo in movimento maggiore il fangue , 
introduce’ in tutte le parti un corfb de* liquidi 
pili fpedito , ciò che non fono capaci di fare le or- 
tiche . ^ _ 

Tenendo quella mira , fì mife il Sig. Gottlieb 
Krattenflein ad elettrizzare una femina, che avev« 
il dito mignolo d’ una mano inofHciofo e iftupi- t 
dito da qualche tempo, ed ella ben predo ne fu 
guarita . Cosi , ei foggiugne , d’aver fatto il pia- 
ebre ad un Signore Tuo amico , uomo dedicato alle 
isttePc di redituirgli la libertà di due dita d*una 
mano , pur effe iflupidite » onde lino dalla prima 
«lettriizazione potè moverle Tuo buon grado 
fopra un gravicembalo , -quando prima d’ edè 
flou ne poteva fare alcun ufo . Da queda medi- 
catura do non voglio nè polTo altro credere , (è i 
non che quedi dati foffero incomodi leggeri da | 
poco tempo nati , e provenienti folo da un qual- 
che difetto de’ duidi che feorrer devono pe* canali 
delle mani e delle.dita ; altrimenti (è fi voleflb j 
dar a credere vi foffe dato errore nel folido , e che 
io (lupore dato foffe antico , io avrei dato padàca 
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a tali oflervaziòm , e le avrei mandate • come bi- 
je e frottole , nel R.e^,no di Lilliput z far giorna- 
ta con quella fantaftica minutaglia . 

Egli palla in feguito a ragionare delle altre uti- 
lità che arrecar potrebbe alla falute i e finalmente 
conclude , non so bene fé da vero o pur da beffe , 
che l’elettricifmo meritarebbe con giuftizia un par- 
ticolar Capitolo nella materia Medica , Quello in 
fatti è un dir molto : fu poche miferabili conghiet- 
ture crédendoli abbaftanza forte trafportarli a mi- 
lantare l’elettricità profittevole nelle febri maligne, 
fie’mali inflammatorj , e per tutto dove vi trionfi 
on fangue denfo e incagliato. Penlieri si fattamen- 
te liberi , e inconvenevoli a me pajono in vero 
pili tofto ridicole dicerie , che fenfati ragionartìen- 
ti , e che nell’atto che (ì cerca la verità , la fi vo- 
glia Tempre pih inviluppare nelle tenebre del fa- 
natifmo . Voler fcnza la fcorta d’ alcuna ragione 
Spacciar la virtfi d’una cofa oltre i fuoi limiti , dia 
è una temerità ; ma il volerla anche conghiettu- 
rare lènz’alcun apparente indizio , che ne avvalo- 
ri la conghiettura , ella è una Cupidità . L’ efpe- 
rienza dee far ifirada a tutte le cofe, mafliìme quan- 
do fi tratta delle virth medicinali . Non farebbe 
ella una colà ridicola di dire , che un’Antlia , e la 
rnacchina Pneumatica potelTero ajutare la guari- 
gione di molti mali f Ad una tal propofizione av- 
rebbero ben ragione i piìi fenfati di far b :'cche fi- 
fio agli orecchi « e dimandare, cofa abbiano da fa- 
re le arti meccaniche colla guarigione de’ morbi ? 
Tutte le fcienze hanno il loro confine , dentro del 
quale fono belle e buone ; ma quando fi vogliono 
fpingere canto oltre da invadere la giurisdizione 
altrui diventano ridicole , fciocche , e difpregi;:- 

Z 5 voli". 
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»oìi. Se IVffKtienza con replicate prove ci m^ 
ftrair^ l’eltttricifmo utile pi;r molte indilpoliziom , 
t le prove date alla luce feffero autentiche , ge- i 
nuine t e non equivoche , farebbe anche da azzar- 
dare , ad onta della riprovazione di molti , ui^ 
tal pJopoHzione, cioè : Che 1’ elettricità meri taffe 
un Capitolo nella Medicina pratica . Ma qui fta il 
forte. Rilevar co'fatti autentichi quefta utilità, far 
vedere guariti ol’indifpofti , moflrar mitigati i do- 
lori a’ podagrofi , reftituito il moto o il (cnlo a pa- 
ralitici confermati , facilitata la guarigione ddU 
maligne , e levati i riftagni inflammatorj e fcbnli. 
^tfta farebbe Tunica e la vera ftrada di metterla 
in credito , e di farla paflare onoratamente nel 
ono medico \ ma fino a tanto che fe le ajtrjbui- 
feono delle finte vittorie,e la fi vuol far bella d una 
gloria non meritata , non vi farà chi le dia qu»- 
tiere , e irremilibilmtnte firà rimandata alla bili- 
ca Sperimentale, a cui di ragione appartiene . _ 

Non negherò , ch’ella non tenga un gran domi- | 
nio fopra tutte le parti del corpo umano, una volta , 
che lia loro comunicata • e che non Io ferifw c 
muova validamente 5 ma queft’azione non può di- i 
lienderfi oltre , nè conviene tfaltarla di piò di , 
quello , che la ^serienza flelTa n’infegna . Efla fpe- 
rienza non trova altro nelTeletcricità comunicata 
agTuomini le non un gran fuoco , un doWe b.n ‘ 
acuto e gagliardo , unito ad una fpecit d iimpidi- 
mento , e ^el calore un poco accrefciiito ; fino ad 
ora tutto ciò non ha che fare colla Medicina . Ella 
è folita d’accrefeer la celerità del polfo : Ora qui 
sì che incomincia ad e(E r degna di qualche rifl fTo. 
Io ho trovato una volta ih una perfona , il di cui 
polfo batteva 60. volte in un minuto , che quan- 


Digitizod by Googir 


- J^ìJJertazhne Seconda ^ 

«o fu elettrizzata , il Tuo polfo battè 90. volte 
fteflTo tempo . Egli dunque accrebbe la Tua 
Velocità d’un terzo : Un’altra volta un pollo che 
l^tteva 70. volte in un minuto nell’ el.ttrizza/io- 
ne battè 85. volte . Il Krai zenjhin dice di a'.’er 
ruotato ^ che un polfo , il quale batteva 80. vol- 
*n un minuto nel principio dell’ elettrizzazio- 
9 battè 88. volte quando l’ elettrizzazione era 
avvanzata, e poco dopo battè 96. volte nello 
fteflb tempo , La varietà di tali ekmpli mo'Tra , 
che non li può ftabilir una regola precifa , e che a 
norma de’temperamenti , i quali pili o men facil- 
mente elettrizzar fi poflbno , fcmbra che fe ne va- 
da ancora la celerità del polfo accrefeiuta . Però il 
potrà generalmente afF.rmare , che l’ elettricifmo 
nel corpo umano è capace di metter il fangue in 
un moto piò concitato . Ma non fa quello anche 
il moto f il pafiTeggio , e il corfo ? Dunque non ha 
maggior ragione d’intruderfi nella Medicina l’elet- 
tricità , perchè accrefee il moto del fangue , di 
quello ne abbia Tefercizio del corpo e il palEggio. 
Per quella ragione appunto non li vieteremo un . 
qualche ingrelTo, come nè anche lo fi vieta al cor- 
fo e agli efercizj del corpo , li quali vengono Io- 
dati dalla miglior Pratica per tutte le indifpofizio- 
ni croniche,e dove fi tratta d’impegni nelle ghian- 
dole e d’infarcimwi di vifeere . Lafeerò alla pru- 
denza delle perfone , che capaci fono didifeerner 
la verità in mezzo le derilioni e i motteggi , il de- 
durre a quai cafi particolari ella pofla convenire, 
abbenchè ciò che fi può fare per una ftrada facile 
e brieve , è inutile di tentarlo per una difpendio- 
fa e incomoda . Rella però che le n’accordi l’ufo e 
l’utilità . Di piò egli è certo , che alcuni tempera- 
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ritnci hanno fperimcntaco alla macchina de’nota- 
hili cangiamenti . Penetrati dall VfBavio elettrico 
fi fono Tentiti piti leggeri e pifi lieti. Un mioa- 
mìco trovandoli con l’animo trifte, e di corpo ne- 
ghittofo e pepante , dopo tflVrfi elettrizzato per un 
quarto d’ora al globo mi conrcfsò irgenuamente , 
che fi Pentiva allegro e Pnello e giurò che teneva 
p;;r certo , che tal coPa dovelTe elTer coll’ andar 
del tempo frequentandola aflTai utile per la Palute . 
Una tal olTsrvazione fu fatta Ppeflb da molti altri 
anche altrove , e la confelTano tutti quaPi gli Scrit- 
tori di tal materia . L’uomo dopo aver partecipa- 
to della virtii del globo fi trova di buon umore , 
pronto al moto , agile , e Pvegliato perchè non 
farà un tal globo buono per le affezioni tetre, ma- 
ninconiche,e ipocondriache ? Già l’arte Medica fi 
sa, che languiPce in faccia di tali morbi , che ven- 
gono chiamati ludibrio de’ Medici . Perchè non 
fi dovrà in avvenire far una prova che alla fine 
farà innocentilfima , nè potrà male alcuno pro- 
durre ? Non avrà dunque tutto il torto del mon- 
do il Dottor Krùgtrs , Pe fi moftrerà inclinato a 
credere , che l’elettrificazione aver poffa qualche 
utile in Medicina . Certo ohe non farà quefta una 
pozione purgante , una tiPana diuretica , un de- 
cotto Pudorifico ; nè farà una quinquina , un le- 
gno Panto , una panacea . Sarà ben quello che po- 
trà tfPere \ cioè una Ppecie di ePercizio di maggior 
attività forfè di qualche altro ePercizIo ginnaH-i- 
co , e pifi utile, e tale da meritarli un luogo nella 
Ginnaftica famoPa del Mercuriale . Però Pempre 
s’accorda , che non abbia da avere altro merito, 
Pc non quanto ne richiede la Pua forza , e Polo fe 
non quanto la ragione gliene può concedere . 

Per 
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Per ora non mancano a quefta materia, che offèr- 
vazioni c prove, che la nobilitino ; ma prove tali, 
che non gl Sfacciano far falci maggiori del Tuo ca- 
libro . Ella compete di diritto alla Fifica Speri- 
mentale , nè deve lanciarli di botto nelle Hanze 
degli ammalaci fenza una giuda taccia di ardita , e 
di petulante . Al pib di tutto può concederfele 
qualche parte nella Medicina j ma fole in quanto 
ella equivaglia a un efercizio , a un paflèggio , o 
ad uno de’mioHori giuochi della Ginnaftica . Me- 
ritarebbe d’tlTere beffeggiata , fé voleffe milantarlì 
d’iina virtù fpecifica per febbricitanti , e per que- 
gl’indifpodi che da lungo tempo fi giaciono . Ond* 
e che non occorre , ci venga detto poterli elettrii- 
z.iT un letto con quanto vi da fopra, mettendo fiot- 
to a’cavalletti delle caffette di pece, e di refina . A 
qual prò far tutto quedo ? Sarebbe una gran ficioc- 
'chezza andar in cerca di motteggi a si caro prezzo. 
JJI fiopra nomato Krattenflain giudica,che l’elettri- 
cità fervìr poffa di rimedio a quelli, che fono trop- 
po pingui per follevarli dalla loro ventrofità. Ri- 
fliCte, che la materia elettrica mettendo in moto i 
zolfi , e le parti adipofie del loro corpo le potrebr 
be portar fuori per infienfibile perfpirazione.Quan- 
to a me tal ragione non mi convince . Ci vorreb- 
bero de’begli anni innanzi di confiumare certi ven- 
tracci fimifurati , ne’ quali fiembra che tutto ciò 
che mangiano , fi converta in pinguedine . Spe- 
rerei più torto, ch’eglino poteffero ricever maggior 
benefizio , fe fodero dertinati a menar la ruota del- * 
la macchina , di quello che a ftar in piedi sulle re- 
fine , e che tener una lòia mano sul globo ; tanto 
più che ricufando le materie oleofe di elettrizz ir- 
li bene per comunicazione , sì fatti corpi non fi 

elec- 
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% tkttrizzerebbero » che imperfeccamente . Sembra 
bensì pib verifimiie , che una Vergine in un de- 
liquio ifterico electrizzaca con U Tua Tedia pofta 
sulle refine , dovefie fvegliarfi e rivenire ben to- 
• fio per forza delle doloroTe punture imprelTe da* 
toccamenci . Non fono le punture cp^li ^hi , le 
ftrappete de'capelli , e de'psii » i cagli f le fearifì- 
cazionì , e cofe fimili mezzi val=voli ordinaci 
dall’arte , per iTvegHare le Iberiche delinquenti l 
Finirò con una ofTcrvazione che merita ben la 
pena d’eiTer diligentenunce confideraca • Poiché è 
Becefiario , quando fi vuol elettrizzare un globo 
Bella miglior maniera , di tenervi fopra una ma- 
Bo , con la quale egli girando fi (Irofini , e fofire-' 
ghi : fi trova , che l’uomo il quale per lungo tem- 
po Aa occupato così colla Tua mano fi fianca mol- 
to , e s’tnfiacchifce , non così però quell'altro che 
viene elettrizzato per comunicazione . S’è veduto 
di fopra qual -fia il mio parere toccante la Tofianza, 
e natura della materia foctile elettrica ; da ciò per 
l’appunto dipende la Toluzione di q ut fio Fenome- 
no . Io ho detto che quefia fi trova Tparfa nsll’llnt- 
verfo e che viene continuamente riprodotta dal- 
le particelle fulfuree de’ corpi; la di lei fofianza 
tifere quella ftefia de* zolfi y de’ corpi refinofì o 
folforei, che infieme l’uno con l’altro fi llrofi- 
nano ; e che la Tua futura non dlfiérlfce punto 
dalla natura della materia della luce, del fuoco t 
del calore , e de’fpiriti animali . Qiiando dunque 
un uomo fiega le Tue mani sul vetro « e che 
quefto originalmente fi elettrizza , v’entra una 
nuova materia elettrica ne’ pori del vetro , la 
quale vien prefa parte dall’ aria , e parte ancora 
ualJa mano fiefia MU’uoino che frega > mentre nel 

vetro 
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Vetro non trovandofi corpetti fuifijrei t egli fteflb* 
non può contribuire cottila maggior quantità di 
nuido elettrico che vi concorre colle fregagioni , 

® gl’impartifce Telsttricità . E’ veriftmilc, ch^. 
Ciò che contribuifce la mano fia un perfpirabU» 
nntuofo 5 lo dimoftra quella pania d’untume % cha 
H forma alla fuperficie delle sfere di vetro nell’aU 
■to di ben ‘fregarle • lo palefa la fiacchejsaa e ftao* 
chezza , che nafce all’uomo in talft^ma impiega» 
to . La trafpirazione accreiciuta porta fuori dall* 
mano maggior quantità del folito di (piriti onLi 
mali , che dectrati dalla Comma totale « Wogna ùi 
confegusnza che l’animale s’ infìacchifca . Ser^^« 
poi meglio la mano nuda alle fregagioni , chq qua» 
lunque altro corpo benché relinoTo , a cagion c^ 
dalla mano ufcendo gli fpiriti animali , che fono 
una materia fottile elettnca , quelli già entrano 
nel vetro lavorati , e perfetti con una gran quan- 
tità di grolfiere oleofe particole della materia ptr- 
fpirante , le quali da* tremori delle particelle del 
Vetro, e dalle comprelTioni della mano vengono 
lavorate , dlvife , e aflbttigliate ; come appunto 
fuccede ancora , quando in vece della mano li ado» 
pera altro corpo : ond’è che tanto meglio fi elet» 
trizza un vetro colla mano , che con altro corpo ; 
quanto che dalla mano vengono contribuiti fpiriti 
animali , e particelle fulfuree , e dagli altri cor- 
pi fi contribuifcono folamente le particelle lulfu- 
ree . Ecco fciolto facilmente colla mia Teoria un 
Fenomeno , che ad altri fifiemi fi renderebfcie 
forfè impenetrabile , o almeno feabrofo e dif- 
ficile . 

All’incontro un’ altra perfona non impiegata a 
foifrire Cali difpendj , c in confeguenza che n elefi^ 

trizza 
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erizza per fola comunicazione , non fi Ranca cost, 
oh perde nuggbr quantità di animali fpirici di 
quello lo comporti il Tuo naturale . Imperciocché 
quel che di nuovo foprav viene al Tuo corpo altro 
non è, che un corfo rottiiifTìmo di fluido elettrico, 
che steccando fuori da tutti i pori , e meati mag- 
giori della fuperficie efterna della pelle rapifce Coca 
via le particelle del perfpirabile , che lentamente 
Andavano feguendo i naturali impulfì degli anima- 
li rpirici/Kide per la fopravvegnenza de* nuovi urti 
apportati dall’effluvio elettrico comunicato tutta 
la grand* opera della perfpirazlone lì viene molto 
pi& a facilitare . Concluderemo dunque non do- 
ver elTere che molto confacente alla falute 1* elet. 
frizzarli per comunicazione • e che perciò un tal 
«fercizio fervir porta a levare, o a impedire l’origi- 
ne di tutti quegl* incomodi , che nafcnno , e na- 
fcer fogliono oa una crafpirazione impedita e ral- 
lentata • 


IL FINE. 
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